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Per fervire all’Iftoria degli Sviamenti dello Spirito 
umano rapporto alla Religione Criftiana. 

Opera tradotta dalla lingua Francefe, ed in queftaPrima 
Verfione Italiana accrelciuta di una Diflertazione Preli- 
minare, in cui fi dà un Catalogo Cronologico di tutti 
gli Autori , che hanno fcritto intorno leErefie; ed au- 
mentata di nuovi Articoli , Note, ed Illuftrazioni , di- 
ftinte con quelto fogno * 

Da' Tommaso Antonio Contin C R« 
TOMO QV IT^T O. 

Che contiene il TRATTATO, in cui fi ricerca , quale fi a 
fiata la Religione Primitiva degli Uomini , le Mut anioni , 
che ha patito , fin alla naficita di Gefucrifio'y le Gait[t 
Generali , la concatenazione e gli effetti delle E refe , 
che hanno divi fio i Cri filarti • 
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CAPITO LO PRIMO 

1 

Della Adigi one primitiva degli uomini i 

S E fi eccettuino alcuni Selvaggi , non fi da ri* 
rio Uomini lènza Religione . I Tpiìi antichi 
Popoli ì i Caldei , gli Egiziani > i Celti, i 
, Germani i i Galli erano ancora barbari , ed ognù-* 
no aveva la fui Religione tanto datiti altre di- 
veda, quanto n’erano i coftumi éd il dima che 
abitavano ; Ad onta di tale diverfità conferva- 
Vario dei dorimi! Comuni j tutti credevano ché 
iin Principio fpirituale averte tratto il mondo 
dal Caos , è che quefto Priricipio^ animafle là 
natura ; tutti credevano , che il Dio Celefte fi 
forte unito colla Terta i e per tal motivo òrio- 
favario la Tetta còme la Madre degli t>ei (i); 

Ariflotele fa afcendere una tale opinione fino 
ài primi abitatori della Terrà * t Confiderà tut- 
ta la mitologìa come il Corrompimento di cora- 
li dornmi . ìì La più pròforid’ antichità ; die’ egli* 
ì, ha lafciato ài Secali venturi, fotto Pinvijuppd 
* j, delle favole , la credenza ché vi fono degli Dei < 
H e che la Divinità abbraccia tutta là naturai 

Ai ,i vi 


(1) Vedete Omero 1 , Efiodo, Ovidio > ÈrodlM 
* toj Strabene, Celare , Tacito &c. 
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yi fi aggiunfe ‘poi il refto di ciò che infegnflf 
„ la fàvola per rendere perfuafo il Popolo , atfi- 
„ *ie di ridurlo più ubbidiente alla Legge, e per 
* bene dello Stato . Pe* tal motivo fi dice nella 
« favola, che i Dei fi raffomigliano agli uorai- 
ni, o a qualche animale, e cole limili jr-quan- 
„ do fi feparino le fole cofe dette nel principio,. 
„ cioè i che gli Dei fono flati le prime Nature 
,, di tutte le cofe, non fi dirà cofa , che degna 
„ non fia della Divinità , E' probabile , che le 
,, feienze fi Piano più volte perdute, e quefte o-, , 
„ pinioni fi fono confervate fin al prefente col 
„ rimanente della dottrina degli, antichi uomi- 
„ ni; e non è che di queftomodo, che noi con- 
„ fervar. portiamo una diftinzione tra le opiniq- 
„ ni dei noftri Padri , e le opinioni di quelli , 
„ che fono fiati i primi filila Terra < i ) ,, . Le 
tefiimonianze dunque le più incontraftabilì at-r 
ledano , che il Deifmo è fiata la Religione pri- 
mitiva degli «omini , e che il Ppli.teifmP »’ * 

fiata la corruzione, . . • 

r * L’ Autore. , forfè . ebbe in mira di provare 
con fòli argomenti umani, che la Divinità, for- 
matrice della natura fu cognita a tutti j Popoli 
per. quanto fi rileva dagli Storici, che rimonta-, 
roqo alla loro origine . Ma ficcome nel Dizio- 
oario delle Erede fi làppone la difcufiione delle 
particolari, opinioni deiCriftiani, tra i qualiniu- 
na Setta negò quello Principio , così poteva a-, 
yer luogo la teftimonianza di Mosè , anche con», 
fiderato femplicemente come Storico. , e prefcin- 
‘ •• dep- . 


» / 




( i ) ^Ariftot. Metafific. Lib, X,I. c. 8, Quelle 
parole di Arìftotele non par che punto provino, 
eh’ egli ftìpponefle ,che l’origine delle primitive Re, 
ligioni fia fiata il Deifmo, ma bensì fi l oliteli, 
mo . 
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Óéndo dal fuperiore lupesche 16 ilìuftratta ; 
fatti Mosè fu uno dei più antichi Scrittori di 
fcui abbiamo memoria * e la fua Teoria della cò- 
gnizione di un Principio è la più naturali di 
tutte ; poiché è naturai cofa, che quello Princi- 
pio avendo forni atoP uomo 3 fé glifia mànifefta- 
to. La cognizione che n’ebbe il prifti’Uomo dò- 
vea naturalmente propagarli nella fua difcenden- 
za , ed i rozziiSmi coftumi dei Pòpoli* che né 
vennero poi potevano alterare la feitiplice nozió- 
ne di una Divinità col moltiplicarla , come di 
fatto avvenne; In quello modo palmi chefifvi- 
luppaffecon chiarezza la religione primitiva de- 
gli uomini e la fua alterazione; laddove lé offet- 
yazioni Filofofiché , le quali fono prodotte dà 
quell* Autore , fono foggette a filofoficà contrad- 
dizione * come in ptogreffo tenderò oflervaii- 
do; * ) . ; « 

Infatti, fe il Deifnìo non foffe fiata là primi- 
tiva Religione degli ^uomini , cohverrebbe di- 
re, che dal Pòliteifmo fi follerò elevati al Deif- 
mo, o fia alla credenza di uhò fpiritò infinito } 
.fche ha tratto il inondo dàl Caos . Vediamo le 
ila polfibile , che i Popoli ; tra 1 quali abbiàmò 
trovato il Domina di un* intelligenza fiiptema * 
che ha tratto il Mondo d^l Càos , vi fi fiertò 
elevati , dipartendoli da un’ ignoranza gròffola- 
lia j e paffando per tutti i gradi dèi ponteifmo , 
come pretende 1’ Humé : ed a tale oggetto Ap- 
poniamoli fitdati folla tètra colle facòltà , che 
ciafcheduno naturalmente porta al mondo nel 
tiafcere; f , 

Il bifogno è la cùriofità fono le potènze ma- 
trici dello fpirito umano . Quello Cerca, la catifà 
è la natura dei fenomeni che 1* intérèffariò dal 
profpetto in cui li vede * o per la loro télaziò^ 
ne colla fua confer vagone e felicità. L’uomo H* 
fcendo dalle mani dejla-natura ,'e lakiato pet 
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dir così In b>alla delle facoltà , che ottiene dn 
quella , non ha per guida in tale ricerca che i 
fuoi fenfi, 1’ immaginazione, e Panologìa. 

La fua efperienza ed i Tuoi fenfi gli dimoflra- 
fto tutti gli oggetti come ilolati , o prodotti da 
faufe differenti, ed ognuno di tali fenomeni co- 
inè un’ amma/fo di varie parti della materia , 
che una forza motrice unifce o difgiunge , 
efperienza ed i (enfi dell* nomo debbono ancora 
fargli conofcere , cl}’ egli produce il moto , che 
agita il fuo braccio quando lo vuole e come 
vuole, che può dare ai diverfi corpi che Io ciiv 
fondano tutti i moti e tutte le forme che vuo- 
le: unirli, dividerli, e mefcolarli a fuo talento. 
L’ analogia avrebbe dunque dovuto condurlo a 
Supporre nella natura un’ infinità di fpiriti , che 
producono i fenomeni 1* immaginazione ne a- 
vrebbe creati dappertutto, e fituati in ogni par- 
te, e fpiegato tutto per mezzo di quelli , come 
fi vede rra i Popoli felvaggi feopertifi doppCrjr 
floforo Colombo . L’ immaginazione , che trova 
tanto pafcolo nel fiflema de’Genii, abborrifee al 
Contrario 1* idea del Caos , ed i fenfi la com- 
battono., Lo fpirito umano nello flato in cui lo 
Supponiamo non avrebbe dunque potuto. giugne- 
re alla cognizione di un Caos anteriore alla fon; 
inazione del mondo, fe non dopo aver difeoper* 
to la falfità dei Genij, ai quali dapprima avreb* 
be attribuito i fenomeni della natura , Per rU 
punziare al $iflema dei Genii, tanto grato ein- 
tereffante gli’ immaginazione , e all’ umana debo- 
lezza , era pertanto forza di avere previamente 
conofciuto, che rutto fi opera meccanicamentenej 
Fenomeni $ lochè fuppone neceffariamente nel 
genere umano, tal quale l'abbiamo prefuppofto, 
una lunga ferie di oflervazioni legate e collazio- 
nate infieme, una Fifica, e delle Arti. Per giu- 
|nere alla credenza del Caos, dopo aver ricono- 

. feiu- 
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(cinto la falfità del fiftema dei Geni! , doyea for- 
marli il progetto , dì afcendere all* origine del 
mondo, aver feguito le produzioni della natura 
io tutti i Cuoi fiati; averli veduti nafcere da un 
principio comune , rientrarvi , e confonderli di 
nuovo . Le oflervazioni , che avrebbero fatto giu- 
dicare , che nel Globo terreftre tutto foffe fiato 
alla prima confufo , non. potevano pervadere , 
che il Ciefo non forte flato primitivamente che 
un' orribile Caos. Niuno dei Fenomeni offervati 
folla terra foppone, che la luce de. Corpi Cele- 
fti fia fiata confofa colle parti terreftri . I ven- 
ti i le tempefte , i vulcani che fconvolgono 1 a> 
Biosfera , e fcompigliano la terra, non formano 
8lcun attacco al Sole ed agli Altri ; la foro. i- 
ftribuzione è immutabile , le loro rivoluzioni fo- 
no collanti, la loro figura è inalterabile, Alme- 
no quell’ è lo fiato in cui gli uomini, nel Iilte- 
ma da noi luppofto, avrebbero veduto il. Ciefo. 
Quindi l’oflervazione invece di perfuadere , che 
ì Corpi Celefii foflero fiati confort nell abiflo da 
cui era lortita la Terra , avrebbe anzi indotto 
gli uomini a fopporre , che il Cielo e S* 1 A rt 
foflero levmpre fiati tali, quali li vedevano. Non 
avrebbe dunque lo fpirito umano potuto luppor- 
re , che il Cielo foffe flato alla prima, un Ca os 
informe , fe non perchè avrebbero fcoperto. che 
non efifteva neceffariamente , che aveva comin- 
ciato , e che la materia che. lo componeva non 
avea per feftefla la forza motrice ^ e la necefTaria; 
intelligenza per formare gli Altri e darvi l or- 
dine e l’armonia che vi regnano; che la mate- 
ria avea ricevuto il fuo moto e la foa v foi*ma 
da un principio diftinto da effa* ed immateriale > 
che avea formato il mondo intero > e date le leg- 
gi alla natura. ; 

Quindi perchè gli uomini nello (tato, in cui 
li abbiamo fuppofti fi foffero elevati per via di 

A4 


Digltized by Google 


8 

raziocinio alla credenza di un Caos univeriafé 
ed anteriore al rhondo, farebbe di meftieri * che 
non (olamente fodero ufeiti dalla barbarie , che 
avedero avuto delle Arti e delle Scienze , ma 
che fodero giunti fin all* idea di uno fpirito di- 
ftinto dalla materia , e padrone adòluto della 
natura . Quefti uomini non fi farebbero dunque 
elevati al Deifmo , (e non fui materiali e 1* e* 
ftinzione del politeifmo , fopra una fublime co- 
gnizione della natura > fui 'principj di una me- 
tafifica , la quale avrebbe diradate tutte le illu- 
sioni dei fenfi , diftrùtti tutti i pregiudizi dell* 
immaginazione, corretti tutti i traviamenti del- 
la raaione, circa il Politeifmo e le caufe deiFe- 
nomeni. Sarebbe pertanto un* aflurdità il fuppor- 
re , che le Nazioni fodero reftate barbare , fenz* 
Arti ed abbandonate all’Idolatria più ributante* 
e che tuttavia avedero formato il progetto di 
afeendere all* origine del Mondo, ed avedero feo*- 
perto edere opera di un’ Intelligenza infinita } 
immateriale , e che le caufe dei Fenomeni della 
JNatura fono legate. Quando una Nazione grof» 
iotana ed ignorante potefle formare, il “progetto 
di fcuoprire Torigine del Mondo ; potrebbe mai 
inpporfi , che tutte le altre avedero formato il 
progetto medefìmo in un 1 ideffo tempo , come 
quefto era tuttavia neceffario per gitignere alla 
cognizione del Caos ? Quando avedero potuto 
/ormare un tal progetto , perchè mai tra Na- 
zioni tanto differenti nel loro gufto , nei loro 
coturni, nelle loto idee,- non ie ne farebbe tro- 
vata qualcheduna ,* che a vede penfato , Che tut- 
to fode fempre fiato , qual vedeva edere attual- 
mente-, come 1’ ignoranza porta a credere , ed 
alcuni Filofofi hanno foftenuto. Come avrebbero 
potuto giugner tutti alla credenza di. un* anima 
Univerfaie e producirrice del mondo, e del Caos 
anteriore a tutti gli Enti che noi vergiamo. 

Po- 


Pòpoli che coltivano i! loro fpirito poffono 
bensì elevarli a principi generali, giugnere a ve- 
rità comuni , perchè lo fpirito che fi rifchiara 
amplifica le fue idee , e le idee che conducono 
alla verità fono comuni a tutti gli uomini; ma 
è imponìbile , che Popoli diverfi , profondati 
nell’ignoranza, e che non coltivavano il loro fpi- 
rito fiano giùnti, ad un principio generale di cre- 
dere uniformi undomma lublime, perchè l' igno- 
ranza tende elfenzialmente a riftringere le idee, 
a difciogliere , per dir così , tutti i principi ge- 
nerali per farne delle idee particolari, e non ad 
unire le iJee particolari per farne de’ principi ge- 
nerali : lochè tuttavia è neceflfario , affine di ele- 
varli per via di raziocinio e per mezzo del folo 
fpettacolo della natura dall’ ignoranz’ aflòluta e 
del politeifmo il più grolfolano al domma del 
Caos e dell’ anima univerfale . Converrebbe ne- 
celfariamente dire , che una tale uniformità di 
credenza in Popoli così diverfi folle opera del ca- 
fo, la qual cofa è un’alfurdità. 

Vi è tra il domma di un’intelligenza infinita 
che ha prodotto il mondo , l’anima , e lo con- 
ferva i e tra 1' ignoranza , in cui i Monumenti 
Storici ci rapprefentano quelle Nazioni, una di- 
ftanza che lo fpirito umano non può trapaliate 
con un Calta : convien dunque dire , che abbia- 
no ricevuto un tale domma ; e vi furono nella 
maniera di vivere di quelle Nazioni, nella loro 
Umazione , nelle loro idee tante diverfità, eh’ è 
imponibile che tutte uniformi abbiano immagi- 
nato e confervato un tale domma, quando non 
Ganfi diramate da una Famiglia , e quando il 
domma di un’Intelligenza fuprema, che ha for- 
mato il ipondo non fia entrata in una paterna 
iftruzioné . La credenza del. Caos che ha prece- 
duto il inondo; quella di un’anima univerfale , 
che ha tratto tutti gli Efori dal Caos, e che 
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anima tutta la natura; hanno dunque la loro 
forgente in una tradizione comune a tutti i Po* 
poli, ed anteriore al loro Politeifjno. • 

* Quantunque quello Autore a buon fine vo- 
glia dimoftrare filoloficamente la impoflibilità di 
formarli l’idea del Caos, e di un principio ge- 
nerale nelle 'circoftanze in cui viene delcritta la 
rozzezza dei popoli nel mondo nafcente, onde 
concludere la forza della rivelazione, tuttavia 
mette argine baftevole colle fue fuppofizioni al- 
le gagliarde obbiezioni dei mifcrecjenti . Io mi 
guarderò certamente dal produrle, poiché fono 
pur troppo fparfe in molti odierni Libri; ma ba- 
iamente accennerò qualche luppofizione di lui 
mal fondata , affine di provare la mia aflerzio- 
ne, che poteali far di meno in quello Libro di 
cotali argomenti filofofici , mentre P argomento 
punto non lo efigeva. Egli fuppone chefia mol- 
to complicata l’idea del Caos, onde non vi po- 
telfero giugnere i rozzi uomini primitivi, che 
con lunghi razioeinj. E pure è fommamente na- 
turale, e quali idea primigenia. I fanciulli, che 
non hanno che idee confufe ed imperfette degli 
oggetti hanno appunto l’idea del Caos; i gior- 
ni nuvolofi, i velpertini crepufcoli formano a- 
gevolmente l’idea del Caos mefcolato di luce e 
di tenebre , e così cent’ altri oggetti promilcui. 
Suppone che Ila Hata generale negli uomini roz- 
zi l'idea di un anima univerfaie, che abbia trat- 
to le cofe dal Caos, ma non l’accordano già i 
Politici, che fcrilfero full’ origine della Divinità . 
Il lìllema di un’ anima univerlale fu folo di una 
Nazione , le lì crede ai dotti Autori dell’ Enci- 
clopedia (i) ed è fommamente ofcuro quello che 
abbiano creduto prima , ed abbiano aggiunto di- 
poi alla loro credenza gli uomini, quando fi 
Vugiia Ilare agli ferirti di Erodoto, diStrabone e 
degli altri. Chi può confutare l’fil&rsjone , per 
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guanto fo/Te nuche falfa, che tra i rotti nomi* 

Ili primitivi vi foflfe qualcheduno di genio più 
fpecularivo e penfatore , da cui fiaqo derivati 
molti infognamene tra gli antichi popoli, men- 
tre di cotali genii fe ne fcuoprjrono dai nofiri 
Viaggiatori pur oggidì di mezzo i rozzi Popoli 
Americani ? Quefte ragioni e più altre infiac* 
chifcono i raziocini che fi vogliono formare in 
tale argomento, laddove il filo datoci da Mosè 
Conduce con tutta chiarezza a conofcere non fo- 
jamente l’antichifiìma credenza di un principio 
univerfale, ma le alterazioni nate nel Domina 
primitivo per la rozzezza appunto in cui cad- 
dero i Popoli 

Ma dpnde viene dunque una tale tradizione ì 
Non è forfè poffibile, che come fi vide nel paf- 
iò di Anftotile* fi fiano più volte perdute le 
fcienzej che gli uomini fiano fiati alla prima in 
uno fiato di felvaggi, che fi fiano alzati per 
tutti i gradi del polfieifmo fino alla credenza di 
pn* anima qnjverlale, che avea tratto il. mondo 7 
dal Caos, ed anche fino al Deifmo/ Non è poC- 
fibile forfè * che quando J'umanp genere giunft / 
a tali cognizioni, una fubirana rivoluzione del 
globo terr^fire abbia fatto perire tutti gli uomi* 

' ni, eccettuatene, le poche Famiglie, le quali cre- 
devano) Affatto Domma, e che forfè credevano 
ancora l'efifienza di Dio, ma che il bifogno ^ 
ìa mutazione del loro fiato fece ricadere nella 
barbarie c nel polittifmo , e che non abbiano 
confervato fe non la credenza del Caos , e .dell* 
anima univerfale, 

* Rifpoado», i. Che accordando la poffibilità di 
quefta fupppfizione > ficcome è (enza prove , co- 
sì niuno può attediarla , e da quefia fondare la 
bafe di un’ Iftoria, e dire che un’ opinione pian- 
tata (opra un tale fondamento fia una cofa di- 
morata , ed una verità attuata dall' Oriente . Ari- 
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ftotile dice bensì, chev’è apparenza che lìenfi pi& 
volte perdute le Scienze , e che quelle opinioni 
fi fono confervate come rimafugli della dottrina 
dei primi uomini; lochc fuppone, che quel Ff- 
lofofo riguardava il Deifrao come dottrina dei 
primi uomini, e come la loro religione primiti- 
va ; dice anch* efpreflamente, che il politeifmo 
è un’aggiunta fatta alla dottrina dei primi uo- 
mini. 

Rifpondo* a. Che, non fi può fupporre , che 
1 vecchi di quei Popoli fi fiano elevati fino alla 
credenza dell’anima univerfale, e del Caos. Poi- 
thè febbertc fia indubitato; che lo fpiriro uma- 
no può per via di raziocìnio elevarli alla cre^ 
denza di un’Intelligenza che ha formato il Mon- 
do; quantunque non polfa giugneré alla creden- 
za del Caos fenza riconofcere^refiftenza di quell* 
Intelligenza, tsttavolta una tale cognizione noti 
era ballante, onde concepire , che il mondo fià 
fiato dapprima un Caos orribile ed informe ; 
poiché noi abbiamo fatto vedere, che niuna co- 
la in| natura conduce a credere il Caos , e che 
la ragione * la quale vede la neceffità di un’ In«* 
telligenza onnipotente per la produzione del Món- 
do, vede pure, che non era necelfarió che lo’ 
traefle da un Caos preefiflenre , e che vi fona? 
infiniti modi con cui produrre. E quando anco- 
ra 1’ accidente avelie potuto guidare a tale opi- 
nione qualche Filofofo, o qualche Società,' eglt 
è imponìbile che vi umifero tutte le Nazioni y 
ed era impolfibile che tutte vi fi confervaffe- 
ro * (i). 

Quelli Filofófi d’accordo fopra la neceffità dr 
un’ Intelligenza luprema per la produzione del 

Mon- 


* ( i ) La fiacchezza di quella argomento qui 
ripetuto, fu da noi accennato di (opra* 
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^ondo fi farebbero divifi infiniti partiti circa U 
modo di fpiegare com* effa lo avelTe prodotto * 
€ccome noi abbiamo veduto i FiJofofi, d’accor- 
do nelPammettere l’eternità del mondo, forma- 
re infiniti fiftemi onde fpiegare la formazione 
degli Efferi che contiene * (i). Quindi è, che 
in niuna fuppofizione gli uomini non hanno po- 
tuto elevarli dal politeifmo alla credenza di 
uno fpirito, clie ha tratto il Mondo dal Caos» 

Fu dunque l’Intelligenza Creatrice medefima, 
che fi è manifeftara agli uomini, e che ha fa£- 
to conpfcer loro per un mezzo diverfo dal Ra- 
ziocinio, eh’ effa avea tratto il Mondo dal Caos : 
la cognizione di un Dio fu dunque la religione 
primitiva degli uomini; e la credenza del Caos 
C dell’anima uaiverfale che fi trova nell* anti- 
chità più rimota è' la corruzione del Peifmo * 
ed una prova, che il fìeifino fu la Religioni 
primitiva del genere umano» 

Quello che la ragione fondata fopra i monu- 
menti più incontraftabili ci fa conofcere della 
Religione primitiva degli uomini, Mosè ce loia 
fapere idoneamente • Egli , eh’ è il più antico 
degli Scrittori , infegna , che un’ Intelligenza on* 
pipoflente ha creato il Mondo, e tuttociò che in 
cflo contienfi; che quello Edere Supremo illumi* 
nò l’uomo, gli diede delle Leggi, e gli propoi e 
delle pene o. delle ricompenfe. Ci fa Fapere, eh# 
l'uomo trafgredi le. Leggi che gli erano fiate 
preferitte, il gaftigo che n’ebbe, il quàle fi eftefe 
a tutto il genere umano, ì difordini dei (uoi fi- 
gliuoli , il gafiigo dei lorp difordini col diluvio, 
che feppelì fotto le .acque tutta la Terra x e ne 

-fece 

* ( i ) Quelle galanti fuppofizioni^ figurano, jl 
Mondo nella fug rozzezza, come nei tempi della, 
maggior coltura. 
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fece punire tutti gli abitatori * * eccettuatone Noè 
co* fuoi figliuoli. . 

Mosè ci fa fapere, che Ja Famiglia di Noè 
conolcevà il veto Dio* ma che moltiplicandoli 
e dividendoti avea formate diverfe Nazióni i nel- 
le quali s’ era Una tale credènza alterata , ed an- 
che eftinta tra i Giudei; Confrontando quel che 
Moisè t’infegna full’ origine del Mondócolla Cre- 
denza del Caos e del Domina dell’ anima uni- 
lierfalé* fi vede che Mosè non ha punto tratta 
la fua Moria dalle Nazioni* traile quali noiab- 
biatiio trovato la credenza del Càos e dèli* ani- 
ina u ni ver fai e > e che la ragione non s’era irì 
iti un luogo elevata a tali idee dal tempo di Mo- 
sè ; la Genefi contien dunque la tradizione pri- 
mirivà o fedélmente confervatà , d rinnovata hi 
un modo ftraordinario ; 

Non è men certo * ché le Nazioni, traile qua- 
li abbiamo trovato il Dominai dell’ anima uni- 
verfalè* non ricoriofcevano un tal pùnto di cre- 
denza da Mosè* e che odiavano i Giudei; Tut- 
ti i monumenti dell’antichità s’accordano d’ al- 
tronde coll’ Moria di Mosè $ tutti gli Annali dei 
Popoli afceridono all* Epoca della difperfione de- 
gli uomini afiegnata da Mosè * e vi fi fermano 
tome di concertò; I più dotti critici hanno cò- 
nofciuto e provato la conformità deli’ Moria di 
Mosè coi Monumenti della piu rimota antichi- 
tà (t)< L’ Moria di Mosè ha dunque,* indipen- 
den- 


ti) Vedete Bochart nel Phaleg. Grozio deRe- 
lig; colle Note del Clero* ICommentarj del Clero 
iu! Genefi; il Jaqueloty De l’exiftence de Dieù; 
DiC I» c. 2 ^. i6'i Le Note del Clero fòpra*Efiodo ì 

* A qùefli Autori contrappongono ì Filofofi mo- 
dèrni le Storie della China, le Tavole Affto-' 
nomiche dei Caldei ec. Non reco tali cof? pei? 
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dentemente dalla rivelazione il più altogradod*, 
certezza di cui fia fufcettibile l’Iftoria, lenza che 
poflfa reftare ofcurata per qualche ofcurità, che 
nalce quando fi viene ad alcune particolarità * 
Come dunque l’Hume ha decita} che arrenden- 
do oltre il diecifettefimo Secolo fi trova il ge- 
nere umano idolatra , è niun veftigio di qual- 
che Religione più perfetta? Come ha potuto tari- 
vere , che la fua opinione era una verità atte- 
flata da tutto l’Oriente, e da tutto l’Occi- 
dente? 

i, Ma , dice il S. Hume , per quanto porfia- 
,, mo feguire il filo dell’Iftoria , troviamo ilge- 
„ nere umano abbandonato al Politeifmo: e.po- 
„ tremmo mai credere} che nei tempi più ri- 
,, moti , prima della fcoperta delle Arti -e delle 
„ fcienze, i principi del Politeifmo avellerò pre- 
,, valuto’ Quello farebbe dome fe fi dicelle, che 
„ gli uomini fcuoprirono la verità , mentr’ era- 
,, no ignoranti e barbari, e che fubito quando 
,, cominciarono ad ifiruirfi ed a pulirli, cadde- 
,, ro nell’ errore. Una tale aflerzione non ha 1* 

„ ombra di verilimile, ed è contraria a tutto- 
„ ciò, che l’efperienza ci dimoftra circa i pria- 
3 , cipj « le opinioni dei Popoli barbari* — Per 
„ poco che fi mediti fui naturali progredì delle 
„ nofire cognizioni , fi reflerà perfuata , che la 

,, mol- 


dilapprovare quel ch’è di fede* Ma perche ap- 
punto quello Libro non efce dai limiti delia 
Religione Crilliana, avrei agnato qhe P Autore 
non vi niefchialTe le qileliioni dei Natùralilli , 
le quellioni dei tjual fono eftranee . al Otzhtuttia 
dèli' Erefie, e contro i squali convien ufard altro 
metodo nelle Dlfpirte. Una rifpofta fiacca av- 
valora gli errori , una conveniente richiedeva 
maggior volume* 

r- 
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\j moltitudine ignorante doveva ella prima for- 
„ marfi idee ben groffolane e batte di] un potè* 

3 , re fupremo . E come fi vuole che fi fia eleva- 
ta a un tratto alla nozione dell’Effere perfet- 
,i tiffimo, il quale ha póllo ordine e regolarità 
9 , in tutte le parti della natura ? Si dovrà mai 
r , credere, che gli uomini fi fiano formati l’idea" 

& della Divinità come uno fpirito puro, xome 
s'y un Ettere fapientiffimo , onttipoflente , immen- 
i, fo, prima di rapprefentarfelo come una Po* 
tenza limitata, con paftioni, con appetiti , e 
cogli ‘organi fletti che abbiamo pur noi? Vor- 
rei egualmente pervadermi , che i palagi fia- : 
$ co flati noti prima delle capanne, e che la 
» geometria fia fiata prima dell’ agricoltura . Lo 
n fpirito non fi folleva che a gradi , e non fi 
forma I* idea del perfetto ,-.fe non formando 
attrazione da quello che non è perfetto -V-Se 
,, qualche cofa potette turbare quell* ordine na- 
3 » turale dei noftri penfieri, dovrebbe elfere un’ 

„ argomento egualmente chiaro ed invincibile * 

3 > il quale immediatamente trafportaffe le noftre 
,, anime nei principi del Deifmo, e faceffe , per 
3 , dir così , che trapaffatfero con un falto 1* im- 
f , menfo intervallo eh’ è tra la natura umana, 

„ e la divina. Non nego già, che collo ftudio 
» e coll’elame quefio argomento* non polla de- 
„ durfi dalla ftruttura dell'univerfo : ma quello 
„ che mi par incotfiprenfibile egli è , che ciò fia 
« fiato a portata di uomini groffolani , allorché 
9 » fi formarono le prime idee di una Religio- 
' i* ne ( i). * 

•Tutti quelli raziocini dell’Hume provano ai 
più , che il Deifmo non fi fia ftabilito tra gli - 

• . J * uo- 

( i ) Humc à Hift. Ref. de la Rei. P. 4» $ * - 
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uomini tutto a un tratto , o per via deduttiva, 
nella fuppofizione che il primo uomo fta ftato 
creato tal quale narrerebbe un’uomo oggidì , e 
che Iddio lo averte abbandonato alle tue fole 
forze. Ma non è forfè poflìbile, che Iddio abbia 
elevato il prim’uomo immediatamente alla co- 
gnizione del filo Creatore ? Non è potabile, che 
il primo uomo fi a ftato creato con una facilità 
naturale per conofcere il vero , con una Capienza 
capace di elevarfi rapidamente e per via della 
fola contemplazione dell'Univerfo, e da (efteffj , 
alla cognizione di Dio ? Si pretenderebbe forte, 
che la natura non potefte produrre delle Intelli- 
genze piò perfette delle noftreanime ? Nonènol- 
fibile forfè , che quel prim’nomo abbia perduro 
tale facilità di conolcere il vero , e che non fìa 
flato più accordato alla fua prolapia? Intaiel'up- 
pofizione , gli uomini avrebbero ricevuto la co- 
gnizione di Dio per via d’inftruzioye , e per 
mezzo dell’educazione. Ad onta dell’imperfezio- 
ne del loro fpirito , erti l’avrebbero concepito, 
come un’Eflere fommamente perfetto , ed i pri- 
mi uomini non avrebbero perciò acquiftata l’ idea 
della Divinità, come ha nnofeoperto le Arti , op- 
pure i Teoremi della Geometria. 

S’ egli è vero, che l’uomo non porta elevarli 
al Deifmo fe non per via di raziocinio , accen- 
dendo dall’idea di un’Ertere limitato tìnoaquel- 
la di un’Ertere infinito , chieggo, che il Signor 
Hnme mi dica, come fia avvenuto, che mentre 
le Nazioni meglio regolate e più illuminate era- 
no immerle nell’Idolatria , fi fia trovato un Po- 
polo (enz’arti e fenza feienze , feparato da tutti 
gli altri Popoli, e che tra cosi grortolano Popo- 
lo fia nata la credenza di un’Intelligenza fnpre- 
ma , che ha creato ii mondo colla fua onnipo- 
tenza, e lo governa colla fua provvidenza? Co- 
me può darli , che i più .illuminaci Filofofi , i 
T«n V. B quali 
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quali hanno più meditato full’ otigine del Mon- 
do che fulla Divinità, non abbiano mai infegna- 
to co fa più fublime e piùfemplice, intorno l’Ef- 
fere fupremo , di quello che fu creduto da un 
Popolo groffolano, in cui , per confezione dello 
fteflò Signor Hume , il Politeifmo non era un 
domma fpeculativo acquiflato per via di razioci- 
nio, dedotto dalle meraviglie della Natura • 

Per provare, che l’uomo non avea potuto etè- 
varfi al domma dell’unità di Dio , fe non per* 
la via lenta del raziocinio , e per i diverfi gradi 
del politeifmo, dovea provarli , che l’uomo era 
(tato , per dir così , gittato fulla terra , ed ab- 
bandonato alle fue fole facoltà, ai fuol bifogni, 
ai lnoi defiderj , ed alle impreflioni dei corpi, 
che lo circondavano * Il Signor Hume non ha 
detto cos' alcuna, la quale comprovi quello fatto, 
e lenza di cui , la fua opinione , circa la Reli- 
gione primitiva degli uomini , non é che una 
fuppolizione chimerica, che abbiamo già diflrut- 
ra più del bilogno, con quello che abbiamo det- 
to della Religione primitiva degli Uomini, ma 
che ripeteremo ancora per far comprendere quan- 
to abbia fmarriro il Signor Hume la traccia del 
progreflo dello fpirito umano . 

Supponiamo l’uomo formato a cafo , o dal 
Creatpte gittato , per dir così, fulla Terra, ed 
abbandonato alle fue fole facoltà, quali l’Hume 
fuppone che riceviamo dalla natura, e procuria- 
mo di fcuoprire per mezzo dellTltoria e dell’ ana- 
logia , per quale concatenazione d’idee quell’uo- 
mo abbia potuto elevarfi alla cognizione di un’ 
Intelligenza fuprema, ed in- quale flato poffa ef- 
lerG trovato lo fpirito umano, quando fia giun- 
to alla cognizione di un’Intelligenza' fuprema. 

L'uomo in tale fuppolizione, non avendo per 
padrone che il bifogno, farebbe flato lungo tem- 
po, prima di riflettere Tulle caufe dei fenomeni; 

nè 
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He avrebbe alla prima ricercato fe non le caufe 
dei mali j che aveSfe provati, e le avrebbe attri* 
buite ad animali limili ad altri animali , del 
quali avrebbe avuto timore ; e così appunto i 
Moxi attribuiscono le loro malattie e le loro ca- 
lamità ad un principio melefico , che credono 
che iia una tigre invisìbile (i). 

( * Il timor degli Animali malefici non pote- 
va nafcere negli uomini, fe non dopo l’ efperieii- 
za fatta della loro malignità. Non par dunque, 
che quello timore polla eflere Hata la prima 
pafiiorie, che qui fuppone l’ Autore * ) 

Si farebbero poi moltiplicaci gli uomini* e non 
farebbero ufciti da cotale ignoranza , fe non con 
Una prodigiosa lentezza ; ed avrebbe dovuto fcor* 
rere ben del tempo, prima che avellerò attribui- 
to alle anime dei morti una parte dei loro mali : 
avrebbero iuppollo nelle anime di cotali uomini 
morti tutti i gufti , tutte le idee , tutte le paf- 
fieni degli uomini vivi; e fi farebbero occupati 
a blandire tali gufti, o a foddisfare tali paflìoni. 
Sarebbe fcorfo molto tempo, fidato a tale culto* 
e forfè fin a tanto , che un’accidente impenlato 
àvelfe fatto loro immaginare delle potenze invi- 
sibili e fuperiori agii uomini; alle quali tuttavia 
avrebbero attribuito le mire* i gufti, le debolezze, 
le paflioni dell’umanità; e quefte avrebbero proc- 
urato di render fi favorevoli con tutte le azio- 
ni, che ave/Tero potuto credere di loto piacete-, 
t quefto avrebbe formato il loro culto * - 
( * Perchè dal foffiar di un vento importuno , 
dal fulminar delle Nuvole non potevano pure 
giudicare, che tali effetti fi producessero da un prin- 
cipio animato. È’ più agevole di Supporre ciò ne- 
gli uomini , fecondo quella ipotefi, nati lena' 

B — 2 - altra 

...... . - 

, ( i ) Voyage, de Goreal. Tom. I. p. ». i* 
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altra guida' che delia Natura , d! quel che fi* 
fupporfi, che dopo la morte vi retti pure lo fpi- 
rito umano, o fiali malefico o benefico * ) 
Intanto fi farebbero formate le Società , e le 
paflìoni e la guerra avrebbero avvampato fulla 
Terra, onde gli uomini avrebbero dovuto pii 
temere i loro nimici armati, che gli Efìferi invir 
libili; e le forze dello fpirito fi farebbero prin- 
cipalmente rivolte verfo quell’oggetto, che avefi* 
fe potuto rendere le fodera più tranquille e fe- 
lici; onde le arti e le' feienze fi farebbero perfe- 
zionate più pretto che la mitologia , la quale 
non farebbe fiata coltivata , che da qualche Mi- 
niftro ignorante , ed interefiato a mantenere gli 
uomini nella credenza delle poffanze chimeriche, 
le quali etti fletti fi faflero immaginate. Per que- 
llo appunto , i Greci , i quali erano pattati dallo 
fiato di felvaggi ad una vita regolara , avevano 
delle Leggi fapientittime , d una Teologia mol- 
to infenfata ; e per queflo i (elvaggi (ommamen- 
le induftrtofi per ciò che ha rapporto ai loro 
primitivi bifogni , fono di una ftupidità incorna 
prenfibile, circa la religione. 

( * Il motivo non é già , perchè gli uomi- 
ni egualmente non pottano aver (peculato ful- 
Je cofe di Religione , che fopra tutte le arti; 
pia perchè piantata una Religione, ed ingegna- 
ta ai fanciulli, ja confiderano quelli per lo più 
come oggetto già determinato , ed in cui non 
abbia luogo ulterior efame . Ciò apparifee dagli 
fletti Turchi , che non mettono ad efame giam- 
mai i principi dell’Alcorano * ) m 
Troviamo tutto il contrario tra le più antiche Na- 
zioni ; nello fiato loro primitivo , hanno una Teolo- 
gia fubliqie, e fono ignoranti , groflolani , efenz’arti 
il genere umano non fu dunque piantato fulla 
Terra nello fiato che l’Hume fuppone. Egli per 
jlpiegar come quelli uomini idolatri abbiano po- 
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luto, fenzaiìluminarfi, elevarli al Delfino, pretetl-» 
de, che abbiano potuto a forza di elogj efaggerati ele- 
varfi dall’ idea delle Potenze invifibili , che adorava- 
no , alDeifmo (i). Ma egli è chiaro, che cotali 
pretefe efaggerazioni non avrebbero potuto conduf 
1’ uomo dallo fiato in cui Io fupponiamo all’ 
dea di un’ anima univerfale che ha formato il 
Mondo, ma folamente all’idea vaga di Uri Ge* 
nio più polente di tuttociò ch’era nòto. 

Tra i Popoli idolatri , il rifpetto e gli elogj 
non credevano , fe non a mifura , che riferiva- 
no maggior numero di avvenimenti alla medefi- 
ma caufa ; ecco il cammino dello fpiritbumano 
ed il fondamento della diftinzione delle Divini- 
tà Maggiori e Minori . Non fi farebbero dunque 
gli uomini elevati all’idea di un’anima Univer- 
iale a forza di efaggerare gli elogj dati ai Geniti’ 
ma. per una lunga ferie di offervazioni , che li 
avrebbero guidati ad una fola e medefima cau- 
fa ; ed in tal cafo non fi farebbero feppelliti iti 
una ftupida ignoranza . D’ altronde cotali elogi 
efaggerati, per mezzo de‘qual.i fuppone.il Signor 
Hume i che' gl* Idolatri fi fiano elevati alla co- 
gnizione di un’Eflere Supremo, non polfono con- 
ciliarli collo ftatp dello fpirito di quei Popoli i 
poiché lupponevano gli Dei rivali, gelofi even-' 
dicativi; e lodando un Genio, fenza reftrizionei 
avrebbero avuto timore di offendere gli altri', nè' 
una tale efaggerazione poteva aveHuOgochetrd 
Nazioni colte 5 e. noi non ne troviamo efenipid 
tra le Nazioni lelvagge; 

Finalmente noti fi può provare ,• che il Delf- 
ino non fia fiata la primitiva Religione degli 
Uomini ; perchè non avrebbero potuto caderé 
nel politeilmo I. perchè il Deifmo dei primi uo- 
mini era un’ inftruzione ed un domma trafmef- 



CO Hutne ivi. pag. 47. 48. 55. 
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fo per tradizione, che può agevolmente alterarli 
con piò facilità , che le fotte (lato acquiftato 
coll Junga ferie di raziocinii • 2. perchè infatti 
i Giudei , de* quali il Deiimo è fuor di queftio- 
ne , lonp caduti, nell’ Idolatria < Finalmente noi 
dimoftreremo, come quello domina abbia potur 
to alterarli, e fiali infatti alterato* 

( * Noi fiamo perfuafi, che I' Autore alla ri- 
ferva del popolo Ebreo, e della Tradizione del 
Vecchio Teftamento non abbia punto dilucidata 
quella materia; perchè il Pol’teifmo poteva na- 
fcere ne* Popoli rozzi piò facilmente che ilpeifr 
mO) e perchè eccettuata la Nazione Ebrea, eia 
Filofofia degli Egiziani, non potrà facilmente di- 
moftrare nelle antichiflìme Storie traccia della 
dottrina dell’anima Universale, che fu dottrina 
propria dei Caldei e degli Egiziani: onde giudi-: 
chiamo importuna quella ricerca , la quale .dal- 
la natura del Dizionario delle Erefie punto no t\ 
fiefigeva**) 

CAPO Ih 


Celi* alterazione delia Religione . 
primitiva ♦ r 


A Bbiamo veduto, che il genere umano dap- 
prima non formava che una fola fami- 
glia > la quale conofceva e adorava un* Intelli- 
genza Suprema creatrice del Mondo. Quella Fa- 
miglia coltivava la terra , e menava al pafcoJo 
gli armenti nelle pianure dell’ Oriente , e di là 
tutti i Popoli fono ufeiti • La bontà del clima, 
la fertilità della terra, l’attività, V innocenza e 
la frugalità dei primi uomini fecero aumentare 
a difmifura in poco tempo quella famiglia » la 

qua- 
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quale fb perciò in necelfità di ettenderfi , e ben 
pretto di fepararfi. 

Qua fi tutti gli animali , che abitano la terra 
fono più fecondi dell’ uomo , onde„gli animali 
che pafcono, egualmente che quelli che fi ciba- 
no di frutte , o fono carnivori, invilupparono , 
per dir così , l’ umano genere , ed occupavano una 
gran parte della Terra , allora quando gli uo- 
mini effendofi moìtiplicati , furono coftretti a di- 
viderli i e fepararfi in diverfi corpi . 

Quelle Colonie determinate nella loro mar- 
chia dalla corrente dei fiumi, e dalle catene del- 
le montagne , dai Laghi , dalle Paludi , fi av- 
vennero ibcceflìvamente in luoghi fertili , non 
meno che in deferti Iterili , ed in liti , ne’ quali 
ò P aria o le produzioni della ferra erano noci- 
ve , e le loro mandre perivano . Quelle diveni- 
vano magre e malfane . Gli. animali all’incon- 
tro erano affai numero!! e robufti nei luogi fer- 
tili , e ne’ quali i pafcoli , le frutte ed i grani e- 
rano buoni e falubri . Gli uomini fparfi per la 
terra prefero gli animali per guida , e leguirono 
nel loro cammino il volo degli uccelli , e giudi- 
carono dall’ avidità con cui mangiavano i gra- 
ni , eh* erano falubri , ed ofl^rvarono negl’ inte- 
riori degli animali che pafcono , e fi cibano_di 

f rani, le qualità delle piante e delle frutte, e fi 
ffarono nei luoghi, dove tutti quell’ indizi mo- 
ftravano di promettere un felice loggiorno. 

( * Egli è un far troppo pilofofi i primi uo- 
mini rozzi . Tali rifletti , che luppone J’ Autore 
negli uomini primitivi , fono effetto di molte 
feffervazioni , e quelle fuppongono menti dedut- 
tive ed illuminate * ). 

Tale fu probabilmente 1’ origine delle predi- 
zioni tratte dal volo degli uccelli , dal. modo 
con cui mangiavano , e dall’ efame delle loro 
vifeere, fpezie d’ indovinare femplice e naturale 
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nella fua origine , di cui 1’ intercfTe e la fuper» 
frizione fecero una cerimonia religiofa , deftina- 
ta a fcuoprire i decreti del Dettino. (x) 

Per 


(i ) Gl’ Indovini che confultavano le vifcere, 
fi denominavano Arufpici ; e quelli che fonda- 
vano le loro predizioni fui volo e fui canto de- 
gli Uccelli, Àuguri . Gli Arufpici avevano tale 
denominazione ab aris infpicicndis ; poiché cer- 
cavano la volontà degli Dei nelle vifcere degli 
animali nel cuore , nel ventre , nel fegato , e 
nel polmone . Egli' era un peflìmo augurio , fe 
? a vittima aveva doppio fegato, nè vi ritrova- 
va il cuore. Gli Auguri deducevano la loro pre- 
dizione dal volo degli uccelli ; e cotali predizio- 
ni fi denominavano Aufpizj, parola derivata dal- 
ie latine avir, ed afpicio . Quando le predizioni 
erano fondate fui canto , fi dicevano ofcine , 
quando fui volo , dicevanfi prepeti . L’ Augure 
montava in luogo alto, fi volgea verfo l’Orien- 
te , ed in tale fituazione afpettava il volo degli 
uccelli. Gli Auguri giudicavano pure dell’avve- 
nire , fecondo i gradi di appetito dei polli-. 
Quando fi facevano lortire dalla loro gabbia, fi 
girtava loro il cibo; e fe mangiavano ienz’ avi- 
dità, fe ne lafciavano cadere parte, e principal- 
mente fe non mangiavano, 1' augurio era fune- 
fto; ma fe fi gittavano con avidità fui cibo, e 
lenza lafeiar che punto ne cadérti? , era un’otti- 
mo augurio. Gli Antichi anche trufferò prefagia 
da diverfi altri animali , com’ erano i Lupi, le 
Volpi, le Lepri &c. Quefìi animali carnivori non 
fi trovano , fe non dove V ha abbondante cac- 
cia, ond’era facile da concluderfi , che il Paefe 
era buono da abitarli . Quel che ci refta circa 
le Divinazioni, parmi che confermi laconghiet 
tura full* origine di tali ufi, eh’ erano afloluta- 

v men- 
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Per la qual cofa in tutti i luoghi , nei quali 
le Colonie novelle ufcìte dalle pianure d’ Orien- 
te fi ftabilirono , trovarono degli animali frugi- 
vori che pafcolavano , o dei carnivori , contro 
dei quali; fu neceflario, per dir così, conquiftare 
le campagne fertili , i quali davano il guafiio ai 
feminati , o affalivano le mandre . Si fece dun- 
que la guerra agli animali, ed ogni famiglia 
ebbe i fuoi cacciatori per difendere i fuoi armen- 
ti, e far la guardia a' fuoi feminati. Coftorodi- 
vennero i protettori delle famiglie, i loro capi, 
e finalmente Moro padroni . Nei Secoli , che i 
Cronologifti denominano tempi Eroici , gli uo- 
mini più confiderabili e rìfpettati erano i più 
forti , i cacciatori più abili, ed i diflruggitori 
degli animali pericolofi. 

L’efercizio continuo della caccia difpone alla 
robuftezza , ed anche alla ferocia j onde i cac- 
ciatori divennero audaci ed intraprendenti , anzi 
inumani . Perlochè i vincoli , che legavano gli 
uomini prima che fi divideffero» fi rallentarono, 
e le Famiglie che fi Affarono in Attuazioni diver- 
fe , cominciarono a riguardarli come ftraniereJ 
Quelle famiglie non s* erano dilungate le unedal- 
Je altre , fe non inquanto il bifogno le aveva 
polle in necelfità di occupare un maggior terre- 
no ; onde quando la loro moltiplicazione le ob- 
bligò a dilatarli di più, ben predo giunfero a toc- 
carli , a rinferrarli , ed a difputarfi il terreno , 
come lo avevano difpurato agli animali ; ed in 
ogni Famiglia fi fu occupato ’a difendere i pro- 
prj feminati, armenti, anzi la vita propria con- 
tro 


mente ignoti agli Antichi, come fi ved<* in Ci- 
cerone Divin. L. I. e II. ed in Origene contro 
Cello. Par che quello Filolofo lupponga una Ipe- 
zie di commercio tra gli Dei e gli Uccelli. 
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tro gli uomini non meno che contro gli ani- 
mali . 

Fu dunque continua guerra e quali univerfale 
al rinafcere del gènere umano; e ficcome le fa- 
miglie nimiche avevano all’ incirca forze eguali", 
la guerra fu, viva, oftinata, e crudele. Non vi 
era cofa più intereflante per cotali Società, che 
di fapere attaccare il nimico, orifpingerlo. L’a- 
bilità dei guerrieri, la loro forza, la loro intre- 
pidezza divennero l’ oggetto delle convenzioni , 
ed il principale foggetto delle inftruzioni: effiat- 
tiraronfi tutta l'attenzione; fi raccontavano le 
loro fpedizioni ; fi vantava la loro bravura , e 
reftava imprefla nella memoria. Elfi rifcaldava- 
no tutte le immaginazioni , come fuccede pure 
oggidì tra i Selvaggi. 

In tale fiato di entufiafmo guerriero, e nell’ 
infanzia della ragione, il Domma della creazio- 
ne e della Provvidenza, lamemoria dell'origine 
degli uomini, delle caufe, che avevano attirato 
fulla Terra la vendetta dell’Effere fupremo , la 
cognizione dei luoi Attributi , e quella dei do- 
veri dell’uomo, non intereflavano chedebilmen- 
te. Non fi vide più tanto diftintamente come 
tali cognizioni follerò neceflarie alla felicità dee 
gli uomini, e la morte privò le Società dei Pa- 
triarchi, i quali s’ erano veduti profiìmi alla grand’ 
epoca del rinafcimento del genere umano, i qua- 
li erano da cotali verità penetrati . Quelle non 
furono più ingegnate coll’autorità e colla perfua- 
fione proprie a far negli fpiriti delle imprelfioni 
profonde, nè piantarono più nella memoria che 
traccie fuperfiziali, le quali vennero fcancellate 
dal tempo, dall’ agitazione, dal difordine, e dal- 
la paffione della guerra. 

Tuttociò, che non fi poteva comprendere fe 
non collo fpirito fcevro d’immaginazioni, tutto- 
ciò eh’ efigeva qualche efame e difculfione fi 

andò 
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andò infenfibi [mente perdendo, e reftò feppeliira 
neirobblìo in mezzo a Popoli , ne* quali la memo- 
ria era la fola depofitaria delle verirà. Di tutte 
quelle, che ì Patriaichi avevano infegnate, nien- 
te piò reflò, fe non fe quello, che faceva nell* 
Immaginazione un' impreflìone forte • e profon- 
da: il Domina della creazione dovette dunque 
fparire tra i Popoli, e 1* immaginazione non do- 
vette confervare (e non la rimembranza del Caos, 
dond’ erano Tortiti , deli* Intelligenza, che ne li 
aveva tratti, del Diluvio che ayeva feppellitola 
terra, perchè potevano rapprefentarfi tutti quelli 
oggetti, ed offerivano uno fpettacolo , che col- 
piva, ed una Potenza, che faceva terrore è 

Quello c il motivo, per cui cotali Dommi 
dovettero confervarfi , e realmente fi conferva-? 
rono alla prima con nrtolta uniformità tra tutte 
le Nazioni* ma vi furono dei Popoli , trai 
quali le guerre, le calamità, ed il tempo eflin- 
fero quello redo di luce , e che non conferva-* 
rono alcuna traccia della Religione primitiva. 

Veggiamo quale Religione abbia lo fpirito li- 
mano piantata Tulle rovine della Religione degli 
uomini primitivi, e quale fopra quella delle al- 
tre Nazioni, che ue perdettero ogni traccia. 

f. I. •' ' * 

- i 

Dei diverfi Sifiemi Refigiofi, che lo fpirito umano 
elevò filile rovine della Religione 
primitiva . 

• ‘ • * k 

Non era potàbile, che tutte le Nazioni itimi* 
che fi faceffero fempre la guerra con eguale van- 
taggio, e che reftaffero in quella fpezie di equi- 
librio, in cui erano prima. Vi furono delle Na- 
zioni vittoriofe, le quali trafeelfero le più uber- 
tofe campagne, e le ne reftarono in pace: e vi 

furo- 
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furono delle Nazioni vinte , che per la loro de- 
bolezza, e per le loro fconfitte fono ftatecoftrettd 
a cedere i loro ftabilimenti , e di andar a cerca- 
re di piantarG in più ri mote contrade , e lonta- 
no dalla portata delle Nazioni più forti, e cefisò 
per tal modo la guerra falla terra. In quella 
nuova difpofizione di Famiglie , gli uomini fi 
trovarono fituati in climi diverfi . Alcuni in- 
contrarono dei pafcoli , ed altri furono tratti in 
mezzo le bofcaglie; altri in terre feconde di frut- 
ta e legumi ; ed altri in Pianure o Montagne 
femìnate di pezzi fertili, e di pezzi fabbionofi * 

0 di fallò , e di paludi ; e tutti quei Popoli fu- 
rono o Pallori o Coltivatori, e lì filfarono nei 
Paefi ne’ qqali la lorte gli aveva condotti , dai 
quali furono poi denominati. 

Non v’è clima o fituàzione fulla Terra, in 
cui fia il terreno ugualmente e fempre fertile , 
poiché le influenze del Cielo non fono fempre 
benefiche, e dappertutto la terra ha degli anni 
Aerili, e dappertutto l’atmosfera ha le lue tem- 
pefle, ed i fuoi venti , che rendono defolate le 
Campagne, fpargono la contagìone, e recano la 
morte. Quindi nel feno della pace tutte le Na- 
zioni provarono delle difavventure , che poteva- 
no annientarle , e fi {Indiarono i mezzi , onde 
fchermirlene . 

Quelle Nazioni fapevano, che un’ intelligen- 
za onnipotente aveva tratto il Mondo dal Caorj 
che aveva formato tutti gliAflri, prodotti tutti 

1 Corpi , e feppellita la terra lotto delle acque . 
Quindi giudicarono, eh’ elfa folle la caufa dei 
terribili fenomeni,- che potevano far perire gli 
uomini; eh’ elfa formate letempefte, facete fof- 
fiare i venti lalubri e dannofi , rendete la Terra 
fertile o Iterile , che infomma producete tutto? 
nei Cieli e nella Terra , e muovefle fola a filo 
talento tutte le parti della Natura; fi concepì 

/ dan- 
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dunque, che quefia Intelligenza forte unita a tut- 
te le parti della natura, all’ incirca nel modo 
fierto, come l’anima è unita col fuo corpo , 
poiché la vedevano agire fulla materia , come 
pgifce l’anima fui corpo. 

Quell' anima uni vedale era una Potenza im- 
menfa, in cui l’uomo fi fupponeva come in- 
ghiottito; eh; poteva annullarlo, e che tuttavia 
l’ a vea formato , lo Iafciava efillere , lo circonda- 
va di beni e di mali, eglidava la vita, eiamorte. 

/Il primo effetto del Domma dell’anima uni- 
verfale fu nell’uomo un lentimento religiofo di 
rifpetto, di timore, e di amore per tale Poten- 
za; ed il fecondo, uno sforzo generale tra tut^ 
te le Nazioni per conolcere, come , e perchè I’ 
anima univerfale producerte i beni ed i mali . 

Prima della nafeita delle Arti e delle Scienze , 
i Caldei, i Perfiani , gl’indiani; gli Egiziani , i 
Celti ec. avevano delle Società, dei Collegi di 
uomini deftinati a fiudiare la natura dello Spiri- 
to , che animava il Mondo , ed a cercare come 
e perchè fi unifle alla materia, quale forte l'or- 
dine dei Fenomeni , e la loro conneflìone, e qua- 
li cofe prenunziartero. 

( * Se prima della nafeita delle Arti v’ era 
tale Audio, non regge dunque il principio fiabi- 
lito dall’Autore di quello Dizionario nel Capo 
antecedente, che la necelfità delle cofe umane, 
aveva fatto nafeere le Arti prima dello Audio 
della Religione. Certi fifiemi Fdofofiei Tulle co- 
fc di cui non refia , che feienza conghiettura- 
le , fono fempre foggetti a contraddizione, per 
poco, che fi vogliano (viluppare. Non faccio 
quà e là tali rifleffioni per cenfura del’ dotto 
Autore, quanto perchè fi provi, che quefio fuo 
Trattato, eh’ è di fua natura belliffimo, non era 
punto opportuno al Dizionario delle EreGe* -) . 

I Filofofi cercarono la foluzione di così gran- 
di / 
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di queftion? nell 4 oflefVàzionè medefìma dèlfà 
natura, ed ogni Filofofo piantò, a miiuracherav- 
vifava. la natura medéfima , il Tuo .(Ulema di 
Teologia* I Caldei frtuati in ‘un clima , nel 
quale. la chiarezza del Sole non è mai ofcurara * 
ed in cui la notte è Tempre illuminata dalla lu- 
ce brillante delle Stelle, e della Luna, credette- 
ro, che la natura forte animata per via della 
luce, e che l’anima univcrfale fi fervifle di det- 
ta luce, onde penetrare dappertutto; ficchi con- 
clusero, che per mezzo della luce del Sole e de- 
gli Altri lo fpirito univerfale produceva tutto 4 
onde i Caldei indirizzarono i loro omaggi al 
Dio fupremo degli Altri, nei quali pareva a lo- 
ro $ che principalmente aveffe Sfiata la lua refi- 
denza. Siccome gli Altri formavano dei Corpi 
feparati, così l’immaginazione li rapprefemóco* 
me efferi diftinti, che averterò delle infpezioni 
particolari, e delle influenze diverfe nella prò-* 
duzione dei fenomeni; e ridee dell’anima uni- 
verfale , troppo altratta per il Popolò , e cotti* 
battuta dalla immaginazione e dai (enfi, fi dirti- 
pò > . perlochè furono adorati gli Altri, come 
altrettante Potenze, che governaflero il Mondo * 
Si può concepire fenza difficoltà, in qual modoi 
Caldei da quella loro primitiva Religione paf- 
faflero ad un politeifmo più groflòlano ( v)* 

La Teologia dei Caldei palsò tra i Perfiani , 
probabilmente prima che forte sfigurata dall’ido- 
latria; ed i Perfiani adorarono Dio, o fia T a- 
nima univerfale nel Sole e negli Altri* I calori 

del- 

0 ' .-«-M ■ I -, — 

(i) Eufeb , Praepar. Evang. L*IX. c. io. Thi- 
lo de Migratione mundi. Selden. De Diis Syriis 
Prolegom. c. StanJey Hift. Phil. Chald. Part. 

* 15* Sec. 2. c* i. Se 2. c. $9. Bruker , Hill* Phi- 
lofoph* Tom. I* L. 2. c * it 
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«Mie Provincie meridionali di Perfia fono incre- 
dibili , di modo che la cera di Spagna fi fcioglie 
qualche volta in forza del folo calore dell’ At- 
mosfera , e gli abitanti non trovano allora altro 
riparo, che di ritirarli in qualche fito coperto , 
e bagnarli nell’acqua {i ). In tempo di notte 
fpirano dei venti frefchi, ed il calore fvanifce 
col fole, e ritorna con effo; onde in Perfia i Fi- 
lofofi, e gli offevaioé^riguardano il calore del 
Sole come un fuopo / Il quale penetra i cofpi 3 
che può difcioglfcrne le parti, riunirle, ed in- 
durarle; che fviluppa i germi delle frutta e dei 
grani, che fa vivere e morire gli Animali: on- 
de conclufero, che quell* Elemento averte in lai 
ftertò tuttociò che faceva dì meftieri per pro- 
durre i Fenomeni, e divenne tra i Perfiani l’a- 
nima univerlàle, e l’oggetto del loro culto. 

A mifura che offervarono 1 * influenza dei varj 
elementi nella produzione dei Fenomeni , fuppo- 
lero in quell’elemento una porzione dell* anima 
univerfale, e gli refero un culto* Vi erano tra 
i Magi dei Coltivatori degli Elementi, che ave- 
vano cura delle acque, dei Fiumi, delle Fonta- 
ne, e che impedivano per quanto potevano, che 
l’Aria non reftarte infetta da qualche cattivo o* 
dorè, che il fuoco non rdtaffe deturpato da qual- 
che lordura , nè la Terra da qualche corpo 
morto. 

Siccome offeivaveno , che lo flato di quelli 
Elementi non era fempre eguale, così fuppofero 
in quelli delle intenzioni, delle ville, e dejle 
mire . Perlocchè fi offerivano loro lacrifizj per 
intereflarli a far del bene agli uomini, ed il cui- 


( i ) Chardin , Tom. III. p. 7* T averti. Tom# 
I. L IV. c. i. p. 414. L, 5* c* aj. Le Bruti 
Tom. II. pag. i%u 
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to 5 degli elementi fi formò Culle proprietà, che 
in e(fi fi difcuoprirono. Il fuoco, p^r elempio , 
che confumava tutte le materie combuftibili fu 
confiderato come un’ Elemento avido di tali ma- 
terie, e come una fpezie di animale che fe ne 
nudriva. Perlochè fi credette di recargli piace- 
re col dar fuoco ai Bofchi , perchè fi dava a lui 
alimento, e fpeffo anche i Re e le perfone do-- 
viziofe gettavano nel fuoco delle perle , delle 
gioje e dei profumi preziofi , e fi denominavano 
corali facrifizj , i feftini del fuoco. 

11 fulmine era un fuoco, u quale qualchevol- 
ta confumava gli alberi e le cale, ed ammaz- 
zava gli animali, e cadeva piu di fovente lui 
monti che nella Pianura ; onde fi credette , che 
le Montagne fotfero piò grate, o più a portata 
di un tale elemento, e gli fi offerirono dei fa- 
crifizi nei luoghi eminenti; e ficcome il fulmine 
cadendo ammazzava talvolta pii animali lenza 
confumarli, così venne fuppofto, che il fuoco 
egualmente fi pafceffe delle anime degli uomini, 
come di quelle degli animali, e s’immolarono 
perciò al fuoco degli uomini e degli ammali , 
ed all’ incirca fu quello piano regolarono il cul- 
to verfo gli altri elementi (t). • 

Mentre i Perfiani credevano di vedere nel fuo- 
co elementare il principio produttore degli Ef- 
feri, forfè che altri erano reflati attaccati alla 
credenza di’ una Intelligenza onnipotente , che 
aveva creato il Mondo, e di cui il fuoco era 
fidamente il (imbolo; e potrebbe forfè affermar- 
li che i Parfis abbiano confervata una tal dot- 
trina fino a noflri giorni; Quella immobilita 

dello fpirito umano tra i Parfis non c per av- 

■ , - ven- 


(i) Vedete Erodoto Clio c. 4. jr. S trabone L. 
XV. Voflìo , loco cit. 
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ventura Imponìbile » ma è affai difficile, onde 
s'abbia da ammettere fui fondamento di con- 
ghietture e di prefunzioni, ed io nonfo, chefia 
(lata baflamemente provata . Tutta l’antichità 
fi accorda a riconofcere, che vi fu un tempo , 
in cui i Perfiani adoravano i! Sole ed il fuoco . 
11 big. Hide , il più celebre difenfore dei Parfis 
non oppone a tali afferzioni , che ragioni can- 
ghietturali , e non le combatte fe non col pro J 
durre la credenza dei Parfis . Ma perchè i Par- 
fis non potevano montare dal culto del fuoco 
alla credenza dell’efiflenza di Dio, giacché la 
Religione Crifliana aveva fatto conoscere l’af- 
furdità dell’idolatria ! Non fi fono veduti forfè 
gli Stoici, per giuftificare il Polireifmo, foftene- 
re , che Giove , Cerere , Nettuno ec. non erano 
fe non fe i diverti attributi dello Spirito unl- 
verfale? E quando foffe pur vero, che il Culto 
del vero Dio fi foffe mantenuto tra i Paris, non 
farebbe tuttavia men vero, che fi alterò tra mol- 
ti Perfiani (i). 

La Natura offre nell’ India un’altro fpetraco- 
lo. Sotto quello nome gli Antichi comprende- 
vano 1‘ Arabia,^ e la penifola dell’India e quali 
tutto il paefe fituato lotto la Zona torrida. Que- 
llo vallo Paefe è bagnato da un numero fenza 
fine di Fiumi e di acque, le quali regolarmente 
efcono ogn’anno dal loro letto, e rendono la 
Tomo V. C terra 

( i ) Vedete i Commentatori fopra Macobrio , 
Saturnal. L.I. c. 17. Braunio , Lib.IV. Seleni. Sacr. 
Voflìo De Idolatr. L. II. Part. a. c.51. Briffon de 
Reg. Perfarum Piincipatutn Spond. Mifcell. p. 87. 
L’Aatiquitè expliquè Tom. II. Part. II. cap. 5. 
P a g*37i* cap.é. Accad. des Infcripr.Tom. XXV. 
Traitè de la Rei. des Perfes dell* Abate Fe«- 
cbft. 
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terra maravigliofamente fertile. Le inondazióni 
dei Fiumi, e la fecondità che ne deriva fiffafo-* 
no T attenzione degli offervatori Indiani , e ri- 
guardarono tuttociò come opera delPArtima uni- 
verfale , che sommergeva principalmente nelle 
acque, ne penetrava tutta la mafia , la gonfia- 
va, e s'infinuava per tal mezzo in tutte le Pian- 
te j onde giudicarono j che l'acqua folle 1* ele- 
mento di cui fi ferviva per comunicare la vita, 
che i * Fiumi follerò i Templi , in cui per fua 
elezione rifiedeva, e donde non ufciva (e non per 
far bene agli uomini, onde le inondazioni dei 
Fiumi furono favorii che la gratitudine celebrò, 
e quindi gl’indiani celebrarono le fede alle acque 
ed ai Fiumi. Quelli Fiumi non avevano la me- 
defima forgente i e bagnavano Paefi differenti; on- 
de fi formavano varj alvei j e fcorrevarto con 
ineguale velocità. Per tal motivo Credettero gl’ 
Indiani * che alcune Potenze diverfe avellerò fca- 
vati i letti dei Fiumi, e faceffero fcorrere le lo- 
to acque più o meno velocemente. L'anima u- 
niverfale parve loro divifa in molte porzioni * 
che governavano la natura con piani ed ogget- 
ti diverfi, ed onorarono cotali Potenze nei Fiu- 
mi nei quali apponevano che rrffiedeffero ; le 
loro inondazioni furono effetti, che l’intereffe fi 
sforzò di meritare, e che la gratitudine celebrò * 
Quando fiffdtre inondazioni furono troppo violen- 
ti , o troppo fcarfe, credettero, che le divinità dei 
Fiumi follerò fdegnaté, e procurarono di pla- 
carle con voti, fette, e voti di ogni forte , dei 
quali le particolarità farebbero troppo lunghe da 
rimembrarli in quell* Opera 4 
L'India è una Penifola, e. la. terra in niuii 
luogo è più fertile * onde gl'indiani godettero 
di una fertilità ed abbondanza , che li moltipli- 
cò prodigiofamente. Elfi furono obbligati a col- 
tivar la terra; e ficcome la fua fecondità dipen- 
deva 



- ‘.zio rie non giugrieva. Quelli Canali (cavati per 
far collare nelle campagne le acqué dei Fiumi 
fomminiflraronó agl’indiani un riparo fem plice 
e ficuro contro ìe inondazioni ecceflìve o troppò 
fcarfej da cui i facrifizj non potevano preserva- 
re , e conobbero che tanti valli Canali (cavati 
profóndamente potevano alforbire la quantità dì 
acque nocive , o fupplire ai Fiumi che non nd 
fom mi m (h afferò; Quindi è, che gl’indiani fcuo- 
prirono l’arte di trafporrare le acque, e (collare 
le terre, mentre le altre Nazioni erano ancora 
molto lontane dal penlare alle Arti, alle Scien- 
ze, ed alla Fifica (i). Con quelli vantaggi di- 
vennero ben preflo troppo numerofi s ondé con- 
tenersi negli antichi ftabilimenti , e perciò fi di- 
latarono a delira ed a fìniflra , e naturalmenté 
dovettero portarli verfo la China è verfo l’ Egit- 
to > dove forfè portarono l’arte di fcollare le ter- 
re, e condurvi l’acqua, la credenza di un’ ani- 
ma universale j e delie altre Divinità da quelli 
formate, è le cerimonie reJigiofe. 

, Siccome la China non riconofce la fua ferti- 
lità dall’inondazione, regolare, dei Fiumi j cosi 
l’acqua cefsò di comparire l’ Elemento i in cui 
rifiedefle l’anima universi egl' Indiani traspor- 
tati alla China riguardarono l’anima tmiverfalé 
tome uno Spirito (parlò (òpra tutta la Naturai 
t quello è il Tien o fi a il Ly . 

Nell’ Egitto , in cui le inondazioni del Nilo 
fecondarono la Terra i fi confervò il culto dell’ 

C 2 Acqua , 


(i) Strabone L. XV. Tlut. in Alex. Arrìano 
Èxped. A'ex. L. VII. Fiìoflrato Vita Àpol. 'Por- 
firio De Abflinent. L.XIV.Pallad. CVewe»f*Strorii* * 
LI. La Croje i Chr. des Indef; 
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"^cqua, che fi riguardò come l f elemento Sceltoli 
dall’anima univerfale per animare i corpi ; o fe 
pure gli Egiziani non ricevettero cocal Domina 
dagl' Indiani , vi pervennero per mezzo della 
ftefla ferie d’idee, che pur conduffe gl’ Indiani y 
perchè ebbero dei Fenomeni limili (otto gli occhi. 

Le Piante, i Legumi, le frutte di cui abbon- 
dava 1* Egitto e eh* erano prodotte dall’ acqua 
del Nilo contenevano delle porzioni di, queir 
anima, che parea formarle per renderli fenfibile 
^gli uomini, per manifeftare loro la fua prefetti 
za coi fuoi benefizi; e la gratitudine onorò far 
nima univerfale, o fia la divinità nelle Piante, 
come in un Tempio, in cui pareva, che invitar- 
le gli uomini a renderle omaggio. L’ìntereflfe è 
la debolezza affociarono ben predo a quello cul- 
to tutti gli altri elementi, che concorrono alla 
formazione dei frutti. Tale fi fu la Religione , 
che i Preti Egiziani elevarono Culla Religione, 
primitiva. 

Lo. fpirito umano non fi folleva a principi ge* 
cerali fe non collo sforzo che fa d’ingrandire le 
fue idee, e coll’ abitazione di legare i fenome* 
ni , e riferirli ad una medefima cauta . E fubito. 
che ceffa di unire i fenomeni col mezzo del ra- 
ziocinio e deH’oifervazione, crede tutti i feno- 
meni feparati , e li attribuisce ognuno ad una 
caufa diverfa. Per la qual cofa il Popolo, di cui c 
lo fpirito punto, non s* illuminava , e che non 
riceveva inftruzione dai Preti, perdette infenfibil- 
mente di villa il Domina dell’anima univerfale , e 
refe culto alle Piante , agli Animali utili, agli Ele- 
menti. I Preti Egiziani furono probabilmente un 
pezzo perfuafi con buona fede di tali idee j fcuopri- 
rono, che l’anima univerfale Ceguiva delle Leggi 
invariabili, fe ne fervirono per predire l’avve- 
nire, ritennero i Popoli nella luperltizione e nell* 
ignoranza, e la Religione divenne nelle loro ma*- 
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hi uii’ a)uto di cui fece ufo la politica per muo- 

vere, o tenere a freno i Pòpoli. IIDommadeH’ 
anima umVérfale non fi confervò neppure in tut- 
ti i CoJlegj dell’Egitto, perchè tutti non taVvi- 
favano la Natura nel medefimo afpetto < Nell’ 
Alto Egitto, per efempio , dove fi vedeva dopa 
l’inondazione del Nilo ufcire dalla depofizione 
putrida è difeccata degl’infetti t dèi rettili , fi 
Credette, che gli animali e le piante fodero for- 
mate dello fcioglimento delle particelle acquofe § 
terreftri, ed aeree * e che non fi dóveffe far in- 
tervenire l' anima univerfale nella formazione dei 
Corpi (i). Forfè cosi può conciliarli quello che 
Eufebio, e Diogene Laerzio ci fanno fapere, cir- 
ca la Teologia fecreta degli Egizj, i quali non 
ammettevano punto il coftcorfo della Divinità 
nella formazione del Mondo, colle teftimònian- 
ze di Jamblico* e di Eufebio ifteflò , che atte- 
ftano, che gli Egiziani attribuivano la forma- 
zione del Mondo ad un* Architetto intelligen- 
te ( 2 ) i , , . 

I Celti , i Gaulefij i Germani credevano co- 
me tutti i Popoli, di cui abbiamo fatto men- 
zione, che uno Spirito infinito ed onnipotente 
animafle la Natura, formaffe tutti i Corpi, epro- 
ducefie tutti i Fenomeni: Èffi ebbero i loro, Fi- 
lofofi , i loro Preti detonati ad oflfervaré le Leg- 
gi dei Fenomeni , le caufe, che determinano 1* 
Eflere fupremo a produrli , ed i mezzi d’ impe- 
dire, che non producefle quei terribili Fenome- 
ni , che facevano la fciagura degli uomini; Si- 
tuati fotto un Cielo ed un Clima rigorofo, 1 2 * fep- 
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( I ) Diodoro Siculo L. 1 . 

(2) Eufebio , Praep. Evang. L. II. c 17. p. 1 1 5 • 
Cudvvort Syft. Intel. Simpììc . in Arift. Phyfitt 

L. Vili. p. 268. Vlau De Ifide & Gfiride. 4 
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celliti tra la denfità dei Bofchi , o erratiti per-, 
petuamente tra Laghi .Montagne, Fiumi, e Palu- 
di, non efaminarono le produzioni delia N.itura 
da Filici , e non cercarono in tutti gli oggetti 
eh’ ella offre fe non il fine che fi proponeva 1’ 
Effere univerfale, e che Tempre s' immaginavano^ 
a mi fura delle loro idee, del loro gullo , e dei lo- 
ro bifogni. Non videro pertanto nei Fenomeni 
fe non dei Corpi o dei movimenti prodotti dall' 
unione dello Spirito univerfale colla materia, e 
giudicarono, che cotale unione avelie il piacere 
per fine, o un bifogno per principio .. 

I Druidi, e t Bardi proccuraro.no di fcùoprire 
il bifogno ed il piacere dell’ anima univerfale, e 
preferiflero un culto e dei facrìfizj proprj a fod- 
disfarlo. Credevano l’anima univerfale fparfaper 
tutta la Natura, e giudicavano, che amaffe di 
pnirfi colla materia, e che fi compiacene prin- 
cipalmente nel grande ammalio delle materie fo- 
lide , le quali parevano deflinate ad attirare 1' 
attenzione degli uomini, ed invitarceli a rende-; 
re omaggio allo Spirito univerfale, il quale non 
aveva formato quel grande ammalio, fe non con- 
giungendovifi egli medefimo in un modo parti- 
colare. Quefta in buona parte è l’origine del , 
culto, che quei Popoli predavano alle grolle pie- 
tre, agli alberi eminenti, ed alle valle bòfea- 
glie . 

La vita paftorale di quei popoli rendette loro 
neceflaria la vicinanza delle tèrgenti , delle acque 
e dei Fiumi , e giudicarono , che lo Spirito univeifa- 
Je li facelle feorrere per bene degli uomini , e di 
tutti gl} animali, ed onorarono l’anima univer-? 
fale, o fia ì’ Edere Supremo nei Laghi , e nei Fiu- 
mi . Il corfo di quefti Fiumi non era uniforme, 

? talvolta frappavano, e nell’inondazione co- 
privano la terra. Si fece rifleffo, che in tali cali 
trafportavano feco quanto incontravano , e poj 
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fl rinterravano nel loro alveo, onde (ì credette 
che ufciflero per impadronirli dei frutti, delle 
capanne, degli uomini, delle femmine ec. Per 
la qual cola i Celti credettero , che per preve- 
nire le inondazioni fi dovefiero fare ai Fiumi del- 
le offerte di tutt$ le fpezie. Le voragini che ri- 
fcontrarono quei Popoli erranti parevano fca va- 
re dallo Spirito univerfale per inghiottire gli uo- 
mini e gli animali, e perciò ve ne precipitava- 
no ogni volta che ne rifcontravano. Le piante, 
nelle quali credevano di fcuoprire qualche virtù 
utile, fembravano loro deftinate ad efigere ri- 
fpetto, amore, e gratitudine dagli uomini. Tut- 
tociò, che ci Vefta dei monumenti della Reli- 
gione primitiva dei Gaulefi e dei Celti, dei loro 
fagrifizj, delle loro divinazioni, fono confeguen- 
ze dei principi, che abbiamo loro attribuiti , ma 
cotalì particolatità non s'appartengono all'Ope- 
ra , che abbiamo descritta ( i ). 

I monumenti che ci reftano circa la Teologia 
degli Arabi prima di Maometto, dei Fenizj, dei 
Tofcani ci manifeftano gli fteflì principi, gliftef- 
ii errori, lo fteflo piano (2). 

x “ 


C 4 f. II. . 

(1) Hift. de Marfeille. Religion des Gaulois. 
Colleft. des Hift. de France. Biblioth. German. 
Tom. XXXVII. an. 1717. p. 140. Veloutier' Hift. 
des Celtes. 

(2) Vedi Specimen H»ft* Arab. e le note del 
Vocok . Seneca Qued*- Naturai. L. II. c. 41. Svi - 
da Voc. Thyrren. Tlutarco inSylIa. Eufcb. Praep. 
Evang. L. I. c. 9. Theodoret . De Curandis Grae- 
cor. affedt. Serm. XII. 
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tHli'eflinzìone della Religione primitiva tra molti 
Topoli , e di quella , che s % immaginarono . 

Quando gli uomini ebbero attribuita la pro J 
tiuzione dei Fenomeni a fpirlti particolari , il 
domma deH'anima univerfale divenne unafpezid 
di roiftero celato nei Collegi dei Preti , o un 
Domma fpeculativo, che non fi confiderò punto 
come influente alla felicità degli uomini . Que- 
.fto pertanto fi eflinfe rra i Popoli) che non vi-» 
dero più nella . Natura * fé non degli Dei , dei 
Genii, degli Spiriti, ai quali indicizzarono i lo- 
ro > ed offerirono dei Sacrifizj , perchè da loro 
folamente fi affettavano^ la felicità • La molti* 

. plìcazione continua degli uomini in quelle Na* 
zioni, J’ impoflibilità di fuffiftere nelli loro anti* 
chi ftabiiimmti , le guerre civili, le difpute par- 
ticolari delle Famiglie * fiaccamo delie picciole 
Colonie , le quali fi difperfero fuila Terra. 

Tra quefie Colonie ve ne furono di quelle, 
che non conduffito feco Collegi di Preti , ò di 
quelle, che per morte ne refiarono prive; e mol- 
te di tali Colonie non confervarono fe non la 
Religione pratica, i facrifizi, le cerimonie Reli- 
gioze , ed il domma dell* anima univerfale fi 
eftinfe interamente. ... 

. Il corfo dei Torrenti e dei Fiumi , i Laghi, 
le Montagne , i Deferti aridi direfleto la firada 
delle Colonie emigranti; la guerJa che fi fulcitò 
tra di loro, le querele particolari , la difficoltà 
della ftrada , e mille accidenti confimili fiacca- 
rono da quelle Colonie delle Famigli o fia delle 
.bande di particolari, ed alcune volte ancora un’- 
uomo ed una femmina, che il timore degli uò- 
mini, o delle beftie feroci ritenne ne' luoghi ina- 

ceffi- 
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Cedibili a quelli ed aquefti, nel tempo medefi^ 
ino, in cui altri , guidati dal cafo in paefi fer- 
tili, videro in ficurezza, e vi fi moltiplicarono 

( * Se deve fupporfi coll’autore , che la Ter- 
ra fofle coperta ed occupata dalle fiere , come 
abbiamo veduto di fopra , non pare > che tale 
frnembramento delle piccìole compagnie potefle 
aver luogo. Per quanto fia ingegnofo quefto fi- 
Rema , è fogetto a molte gagliarde difficol- 
tà * ) 

Gli Uomini, che dal timore erano Rati fepa- 
ìrati dagli altri, e condotti nei deferti, nelle pa- 
ludi, o irt luoghi inaceffibili , fi occuparono uni- 
camente nel penderò di nudrirfi, e tutte le idee 
acquiftate quando èrano in focietà fi {cancellaro- 
no dallo fpirito di quei folitarj, ed i loto figlia 
noli caddero nella brutalità e nella totale igno- 
ranza deirEflere fupremo. Tali furono gl'Ictyo* 
fagi , i quali neppure còhfervarono Tufo della 
parola , e vivevano in focietà col vitello mari- 
/ no, e che credevafi, che àveffero abitato quel lo- 
ro angolo per tutta l’eternità^ gli uomini, che 
vivevano nelle paludi, e non ofavano diufcire, 
perchè le beftie feroci ftavàno full* orlo delle Par 
Iudi médefimeinimbofcàta, quali furono gl* Hylo- 
goni, che Aerano rifugiati fullacimadegli alberi, 
e vivevano dei ramicelli nafcenti, i Trogloditi e Ì 
Garamr.nti , éd infiniti altri felvaggi, Brutto 
fiupidi , de* quali Erodoto, Diodoro di Sicilia, 
Srrabotie , e gli antichi .viaggiatori fanno men- 

. • i r 

aione; 

Gli uomini, che il timore, è l’accidente con- 
duflero in Paefi ficuri è fertili, vi fi moltiplica- 
rono , e la credenza dell’Eflere fupremo, e dell* 
anima universale fi ofcurò , e fi alterò in modi 
infiniti, ed aflòlutamente fi éftinfe inquelli, che 
il timore degli animali feroci, o degli uomini, e 
la difficoltà di nudrirfi occupava inceffantemente. 

Tali 


Tali erano quelle popolazioni di uomini caccia* 
tori fparfi lulle montagne della Colchide nell’ II- 
lirio , i Belìi , gli Arcadi , i Defarti , gl’Iberii 
&c. ( i ), Le guerre incelìanti che fi facevano 
quelle Nazioni, l’abituazione di vivere di caccia, 
ii fuddiyife e fparfe in infiniti luoghi . Quelle 
Nazioni lelvagge non confervarono alcuna trac- 
cia della loro origine j ed ecco perché le Colo- 
nie delle Nazioni colte trovarono dappertutto 
uomini , che fi credevano ufciti dàlia Terra. 
Quelli uomini delle Nazioni felvaggc uniti infie- 
me per timor? degli animali carnivori , e degl* 
altri uomini egualmente crudeli , che le bellie 
feroci, riconnobbero , in ciafcheduno de’loro af- 
fociati. un protettore, che amavano , e riguarda- 
vano Ja fua morte come una difgrazia, la quale 
intereffava la loro efillenza e felicità. La morte 
fu in quelle Nazioni felvagge il prim’ oggetto, 
in cui Io fpirito fece rifleflìone , e ne cercò la 
caufa . 

( *■ Qui pure 1’ Autore fuppone , che cotalì 
uomini lelvaggi, prima di fmembrarfi dal corpo 
della loro Famiglia o Nazione non avellerò ve- 
duto morire altri : poiché nel cafo , che tale 
fpettacolo folle fiato ufuale ai loro occhi , come 
lo è oggidì , non reftava alcuna ragione , per 
cui avellerò a fare tale riflelfione fulla morte 0 ) 

Quelli uomini non conofcevano altra caufa 
fenfibile della morte , che l’odio degli uomini, 
o il urore delle bellie feroci j quafi fempre la 
morte era indicata da’ dolori interni , fienili a 
quelli che apportavano gli animali , e le ferite 
fatte dagli uomini , onde fi riguardò la morte 
come opera di qualche animale invifibile che 
folfe nimico degli uomini, e fi fifsò l’ immagina- 

zio- 
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$ione che Coffe veftito di un corpo fomigliante 
a quelli degli animali che attaccavano gli uomi- 
ni , e per tal ragione i Moxi credono , che una 
Tigre inyifibile apporti tutti i piali , ad cui fo- 
no tormentati ( i ) . Non fi concepivano co- 
tali animali malefici , fe non come animali in- 
yifibili , e fi (uppofe , che non averterò altra 
ragione onde far male agli uomini , che quel- 
la di nudrirfi , e perciò affine di frenare la loto 
malignità , fi pensò di trar loro la fame . Per 
iochè è probabile , che gli uomini abbiano 
fatto parte dei loro elementi agli animali ma- 
lefici ed invifibili , come molte Nazioni lo pra-. 
ticano ancora, 

Le offerte pè pofero argine al corfo del ma- 
le, nè ai colpi della morte, onde fi cefsò d’im- 
putare agli Efleri invifibili , come fi avea im- 
maginato, le malattie e le morti degli uomini, 
e non potendofi cercare la caufa negli Enti erte- 
ti , fi cercò nell' uomo medefimo , La morte 
non lafciava alcuna traccia della fua azione, 
nè fi vedeva alcuna mutazione nella configura- 
zione efteriore del corpo umano , né alcuna 
delle parti reftava diftrutta , ma (blamente tut- 
te reftavano prive del moto , onde fi conclufe, 
che il Corpo umano non conteneva eflenzial- 
mente il principio del fuo movimento , e che 
lo riceveva da qualche edere , che fe ne fepa- 
rava dalla morte . 11 corpo privo del moto 
non lafciava comprendere nè fentimento , nè 
penderò , onde fi conclule , che il principio 
del moto era pure quello del fentimento e del 
pen fiero. 

Per tal modo tra le Nazioni felvagge lo Lpet- 
tacolo della morte elevò lo (pirito umano e de- 
gl' 
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gli enti invifiblli attivi , Intelligenti e fenfìbil" 4 
che davano al corpo umano il movimento e lai 
vita, ma che non erano inleparabili , e che uni- 
ti al corpo per foddisfare a’ Tuoi bifogni , lo ab- 
bandonavano, perchè qualche fconcerto non co- 
nofciuto ed occulto non permetteva ad elfi di 
foddisfare cotali bifogni, e li obbligava ad ufcir- 
tie ; fi giudicò , che gli fpiriti non ufciflero ché 
con difpiacere dai corpi , e che non fe ne dilun- 
gaffero troppo per foddisfare a quei bifogni dei 
quali la feparazione non li metteva in iftato di 
potere farne a meno • Ma finalmente il tempo 
che diftruggeva i corpi toglieva agli fpiriti ogni 
fperanza di rientrarvi, ed allora erravano per 1* 
aria , tormentati dalla fame e dalla fete . Que- 
lli fpiriti non perdevano per ciò la loro attivi- 
tà, e le Nazioni felvagge* delle quali facciamo 
menzione , ignorando le caufe , che mettevano V 
aria in moto, credettero, che 1* agitazione foflfe 
prodotta dalle preghiere che tacevano quegli fpi- 
rir i ai vivi , per ottenere degli attinenti ; e fic- 
come que’ fpiriti, ad onta dei loro bifogni e del- 
la loro attività , confervavano le loro paflìoni , 
così non dubitoffi , che non fi vendicaflero della 
infenfibilità degli uomini con turbini e tempe- 
fte eccitate nell’ aria , che fi giudicava foggetta 
al loro potere. Quelli Popoli videro dunque nel- 
le anime dei morti non folamente delle (Ventu- 
re', per cui alleviare , 1* umanità era natural- 
mente portata, ma ancora delle Potenze da te- 
merli , ed a cui mancare era cofa pericolola j 
laonde fi apprettarono e fi offerirono degli ali- 
menti ai Morti, Alcuni Animali , che mangia- 
vano le oblazioni fecero giudicare , che effetti- 
vamente fe ne nudriflero i morti j e quando fi 
conobbe , eh’ elfi veramente non mangiavano i 
cibi , che loro fi apprettavano , fi fuppofe, che 
mangiaflero folo le parti più fottili e le più fpi- 

# 1 - 


rituali , proporzionate agli organi degli Spiriti . 
Quindi il vapore del fangue, che (correva dagli 
animali , che fi ammazzavano , parve un’ ali- 
mento proprio per gli fpiriti , e fi fecero de’ fa- 
crifizj per nudrire i Morti e placarli, e tuttociò, 
eh’ era fpiritofo , e gli odori più grati furono 
impiegati allo fteflo oggetto. 

Siccome L Corpi di Jor natura erano fenaa 
moto, le differenze che fi offervavano nelle for- 
re degli uomini non potevano procedere , che 
dall' ineguaglianza degli fpiriti, che li animava* 
no , e fi riconobbero negli fpiriti feparati dai 
Corpi diverfl gradi di portanza ; onde gli uomi- 
ni, eh’ erano fiati più forti erano pure gli fpiri- 
ti più portenti , che formavano le tempefte , e 
• calmavano il Cielo. ( * Pare che troppo lpecu- 
lativi fiano rapprefentati gli uomini rozzi degli 
antichi e favolofi tempi da queft’ Autore . Per- 
chè non fi potrebbe dire piuttofto , che l’adufv 
rione , o la dipendenza degli uomini da quelli 
che erano fiati i più didimi ed i più forti, ler- 
t>afie loro un grado di divinità dopo morte ? 
Nell’ Moria Romana più profiìma ai noftri tem- 
pi veggiamo da ciò appunto edere derivato il 
culto , e 1’ Apoteofi de’ più federati Imperado- 
ri * ) I Re e gli Eroi morti furono dunque il 
principale oggetro dell’ attenzione degli uomini, 
e non folamente furono loro offerti facrificj per 
nudrirli , ma fi proccurò di lufingare il gufto , 
che avevano avuto vivendo , e che non fi du- 
bitava , che non ferbaffero pure dopo morte . 
Quella brama di lufingare il gufto tuttuvia per- 
manente degli Eroi morti , pr od urte nel culto 
/ delle Divinità tutte le bizzarrie poflibili « La 
morte di un Re, di un Eroe Icapeftrato , o di 
una Regina poffente e voluttuofa fece nafeere 
tutti i culti ofeeni , che 1’ Iftoria antica ci ri- 
membra ( * e fece inftituire forte il lacrifiziodc- 
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gli Uomini , affinchè annaffierò a ferviré all* ab 
tro mondo le anime di quelli > che avevand 
corteggiato fulla Terra * * ) 

il culto degli Eroi fece dimenticare gli altri 
motti , oppure fi credette , che dopo morte fof- 
fero pure lubordinati , coìti’ erano (tati in vita 
di Genii degli Eroii Siccome gli Eroi erano (ta- 
ti celebri Conquiftatori o Capitani prodi , e che 
Ja loro morte non toglieva loto, nè le cognizio- 
iii , né le inclinazioni, così penfoffi, che nei lo- 
ro fpiriti fi avellerò dei Protettori , i quali di- 
rigèffero le imprefe che fi meditavano y é nori 
fi dubitò i che don poteifero far oonofcere agli 
Uomini i loro penfiéri e le loro volontà con in- 
terne infrazioni , con apparizioni, ò Con tuoni 
prodotti nell’aria, e che cotali effetti non folle- 
rò inferiori alle (oro forze i e da ciò nacquero» 
gli Oracoli ( i ); 

Le Colonie * che fi (laccarono delle Nazioni 
tiùmerofe y e che paffarono in Paefi abitati dà 
Popoli y de’ quali la Religione abbiamo fin qua 
defcritta* li trovarono difpofti ad ammettere là 
dottrina dei Genii ai quali attribuivano il gover- 
no del mondo ; le loro Religioni fi confuterò i 
é là credenza dei Genii fu generalmente /labilità 
fulla Terta . Ne furono {iodi nel Sole é negli 
Altri y e s’ immaginò j che lTmpero della Tet- 
£?. folTc divifo j ra q ue ft e Potenze.- Ma da quelle 
Divinità fole non fi pensò già , che procedeffié 
Ja felicità degli uomini . Il buon evento delle 
Jmpreffie, la lànità, le ricchezze nori erano fèrri - 

pre 

(i) Hejtod. Teogon. v. 215. Opera & dies i 
v. 120. LeClerCy Commenti fópra quelle opere: 
yoflìo y De Idol.^ Tutti i viaggiatori ci fanno ri- 
levare nei Popoli nuovamente fcoperti la conca- 
ter» azione di tali idee* 
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pre il frutto della ragione, o l’appannaggio det 
inerito e della prudenza : talvolta le imprefe 
meglio concertate andavano a vuoto, mentre al- 
tre contro ogni apparènza riufcivano : altre vol- 
te il buon fucceflo, e la difgrazia di un’ impre- 
fa era Hata accompagnata da circoftanze orter- 
vabili; onde fi crùdette , che delle caufe ignote 
agli uomini, cioè dei Genii fconofciuti guidarte- 
lo il filo degli avvenimenti , e dirigeflero gli 
uomini alla felicità , o alla fventura per mezzo 
di fegni che defTero loro in mille diverfi modi , 
ed ai quali facerte di meflieri di Ilare con efat- 
ta attenzione: e da ciò derivò tra Cotali Nazio- 
ni 1’ origine dei prefagj dei Genii amici o nimi- 
ci degli uomini, e delle Fate benefiche o male- 
fiche. Si fuppofe, che il mondo forte pieno di co- 
tali Genii, e tutti gli avvertimenti , tutti i mo- 
ti, uno ftrepito, un vaio rovefciato furono pre- 
fagi dati da qualche Genio . Si popolò l’ atmos- 
fera di Genii , che fi onorarono , e che fi credet- 
te di poter rendere propizj, predando loro qual- 
che culto. 

Un culto renduto ad un Genio in generale * 
non avrebbe intereflato alcuno, e per confeguen- 
za neppur impegnato qualche particolare j dall* 
altra parte efigeva l’ immaginazione un’ oggetto 
determinato, t l’uomo efigeva un Genio, cui 
poterte efporre i fuoi bifogni, onde fi propofe a! 
Genii di adunarli in un luogo determinato r nel 
quale i Popoli «'impegnavano con unà fpezie di 
voto a rendere loro culto. Nelle Nazioni pove- 
re e groflblane, e prima della {Coltura fififsòfo- 
Jamente la tefidenza dei Genii con qualche con- 
trartegno particolare . Un albero o un Tronco 
furono in Thepfis ed irt Samo gl’idoli di Giu- 
none , alcune femplici pietre lenz* alcuna forma 
particolare erano gl’idoli dell’Amore a Thepfis, 
e di Ercole ad Hyete ; e tali fono ancora gl’ido- 
li 
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li dei Fetichi tra gli Africani ( i ) . La facilità 
di fiflare così i Genii produfle i Genii tutelari % 
ed i Genii locali, dei quali le Iftorie fanno con-* 
tinua menzione. Le cerimonie» che gli antichi 
denominavano Evocazioni non lafciano luogo da 
dubitare. Allora quando qualche luogo era fia- 
to confecrato , e che voleafi fecolarizzarlo , fi 
(congiuravano con molta folennità i Genii a ri- 
tirarli; e quando fi era lui punto di prendere 
qualche Città, affine di non commettere il fa- 
crilegio di far prigioni i Dei Tutelari, fi prega- 
vano, che ufciflero fuori, e paflaflero dalla par- 
te dei vincitori, tra i quali fi aflicuravano, che 
verebbero più rifpettati e meglio ferviti. I Ro- 
mani erano talmente perfuafi della potenza de- 
gli Dei Tutelari, e della virtù dell’Evocazione, 
che tenevano celati con gran cura i nomi dei 
loro Dei Tutelari, e credevano, che in forza 
della confacrazione i Genii , o fia i Dei alog- 
giaffero nelle Statue (a). Siccome non fi met- 
teva limite al numero dei Genii , e l'interefle 
ne produfle per tutti i bifogni , e contra tutte le 
difgrazie, così ogni Nazione, non lolamente in- 
vocò qualunque fpeziedi Genio a proccurarle del 
bene, ma in qualunque Nazione, ogni condizio- 
ne di Perfone, ed ogni Famiglia ebbe i Tuoi Ge- 
nii particolari. Le Cafe, i Campi ebbero pure i 
loro Genti, ed iLpio Enea non lafciava mai di 
fagrificare al Genio del Paefe, 

Siccome lo Spirito umano non riguardava i 
Fenomeni, fe non rapporto alla propria felicità , 

così 


m 

%> ( i ) Clemcnt . jLlexanir. Procrep. Cap. IV.7Vr- 
tullian. Apolog. c. 18. Taufanìa Boet. L. IX. cap. 
24 ♦ 2 7. Memoir. de l’Accadem.desInfcript.Tom. 
23. L’Africa MDaper , i Viaggi de! Labat. 

(1) Tito Lvio , L. V. c. 21.21. 
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tosi credette ; che tutti i Genii faflero occupati 
o nel far del bene , o nel far del male , ed at- 
tribuì loro tutte le inclinazioni eh’ elfo aveva, 
li credette determinati dai motivi, che lo deter- 
minavano, e li credette fuccelfivamenre alterati 
dal fangue, o avidi di gloria. Perlochè offerito- 
lo o facrifizj o lodi ed orazioni , alzò loro dei 
Templi, ftabilì dei Preti, iftituì delle Fede; e, 
fìccome da un tale culto gli uomini afpettavano 
la loro felicità, così lo fpirito umano efaur't tut- 
ti i mezzi potàbili onde piacere a cotali Genii. 
Tale era l’ origine , tali furono i progredì dell’ 
Idolatria, che aveva infette tutte le Nazioni , 
ed il Popolo non aveva altra Religione. 

Le Colonie fiaccate dalle numerofe Nazioni 
comunicarono ai Popoli, tra i quali fi Affarono, 
il retto della tradizione, che avevano, conferva- 
ta fopra I’ origine del Mondo. t il Diluvio, ed 
il dettino degli uomini dopo morte. Quefta tra- 
dizione già alterata tra le Colonie s’ impattò coU 
le idee e colla credenza dei Popoli tra i quali 
fu portata, e di là procedette quel milcuglio d* 
idee fublimi e di affurdità, che fi trova negli 
antichi Poeti, Iftorici, Filofofi , circa la natura 
di Dio, e le Divinità Pagane, full’Origine del 
Mondo, Tulle Potenze che lo governano, full* 
_ l'uomo, e full' altra vita (i). 

( * II Siftema di cotali Colonie erranti, e fiac- 
cateli dal corpo dei loro Popoli, par che fia 
molto giufto, fe fi confiderino i Popoli nel loro 
principio, e prima del loroftabilimento: ma non 
già dopo che i Popoli furono fittati. da Leggi e 
Tomo V. D ri- 

(i) Vedete Efiodo , e le Note del Le Clcrc , 
Erodoto , Teodoro . Vedete il VoJftOy Deldol. Va ti- 
naie De Idol. La fpiegazione della Favola di 
Adone, Piblioteh. Univerf. c • £. p. 7. 
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riflretti nelle Città. Quindi non pare, che quelli 
avvenimenti fuppofti dall’Autore contengano un 
Cronologico procedimento d’ idee, quali fi prefi- 
ge*). > 

CAPITOLO III. 

Lei/' Origine della Filofofia , e delle mutazioni cbè 
, apporrò alla Religione, che i "Preti aveano for- 
mata fugli avanzi della Religion Primitiva. 

A Bbiamo veduto, cfie tutti gli uomini attrn 
buivano i Fenomeni della Natura ai Ge- 
flii. I Preti foli li riguardavano come porzioni 
dell’anima univerfalej e cercavano, colle olfer- 
Vazioni della Natura, difcuoprire i gufti e le in- 
clinazioni di cotal Anima univerfalej e prefcri- 
Vevano i facrifizj, le orazioni, le offerte, e i vo- 
ti, che, giudicavano opportuni a calmare la col- 
lera cfei Genii; o a meritarli il loro favore. Nei 
foli Collegi dei Preti, dunque lo Spirito umano 
cercò collo ftudio dei Fenomeni il gufto, Je in- 
clinazioni* le brame* i difegni dei Genii o fis 
delle porzioni dell’anima univerfale. Niuna co- 
fa era più interdente, c-he di foddisfare òppor-' 
tunamente a tali defider; e bifogni, e quello era 
il mezzo più ficuro, onde prevenire gli effetti 
della collera dei Genii. Ma per foddisfarli op- 
porrunamente, doveanfi prevenire. I Preti dun- 
que (lavano attenti ad offervare tutrociò, che 
poteva convenire ai bifogni, defider;, o inclina- 
zioni dei Genii che governavano la Natura , ed 
efaminare lludiofamente tutte le circollanze che 
li accompagnavano ; e videro che cotali Feno- 
meni avevano* dei periodi regolati, ed erano per 
lo più lempre uniformi le loro circollanze , onde 
giudicarono, che tutto foffe legato in Natura , e che 
fi poteffero prevedere i Fenomeni . Onde con tale 
previfione regolarono le Fede ed i Sacrifìzj. 
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Conobbero ben torto l’inutilità dei Sacrifizj , 
e giudicarono * che i Fenomeni averterò una cau- 
fa comune , la quale ferbafie delle Leggi inva- 
riabili , onde tutti i Genii fparvero dagli occrti 
dei Preti , e noti videro pii nei Fenomeni * che 
una lunga catena di avvenimenti, i quali fuc- 
certìva mente fi tiravano l’un l'altro, e fi produ- 
cevano; Lo fpiritò umano non penetrò piò in 
là tra i Popoli guerrieri o tra i Partorì, che me- 
navano la vita troppo agitata , e vivevano in 
fcl ma troppo riporofo, onde aver l’agio di fare 
òrtervazìoni troppo metodiche, e che ertendo Tem- 
pre, errami, non avevano di mcrtieri di prevede* 
re i fenomeni per'colofi j per Sfuggirli,' tali fura- 
rono i Celti* i Gaùlrfi , e i Germafti.- 

La previdenza dei Fenomeni rìon badava ai 
Popoli, che avevano degli ftabilimenti piantati* 
e che coltivano la terra. Lrtì cercarono pur di 
conofceré quella ferie di caiife ,,,che formavano 
la catena degli avvenimenti, affine- di proccurar 
ai fcuoprire la forgente delle difgrazie. 1 Colle- 
gi dei Preti divennero pertanto Affemblee di Fi- 
Jolòfi, ì quali indagavano come, e per quai mo- 
di il meccànifriio operafle tutto in natura; Éfic- 
^ on ? e . av ® vano creduto* che tutto forte legato * 
cosi riferirono tutti i Fenomeni ad ùn folo prin- 
cipio, e cercarono cothe quello averte tutto pro- 
dotto; Lo fpirito umano fi elevò dunque fino à 
ricercar le Leggi* a norma delle quali il Mon- 
do; era flato prodotto * ed intraprefe di fpie- 
gare .1* origine del Mondo medefimo j. onde fe- 
ce dei Siflemi , nei quali ciàfcheduno fuppo- 
neva un principio ,• é lo faceva agire confor- 
me alle lue. idee ed ai Fenomeni , che aveva 
lòtto gli occhi . Quella è l'origirie dei Siflemi 
dei Caldei y dei Perfiani, degl’ Indiani, e degli 
r'£’ z i* Quelli Siflemi rinchidfi a lungo nei Col^ 
dei Preti paffarono poi nelle Scuole dei GrC- 
'Di ci , 
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pi, tra i quali lo fpirito Siftemàtico fece nafce^ 
re infinite opinioni diverfe, le quali per le coni- 
quitte di Aleflandro pattarono in Oriente, inPer- 
fia, nalI’Egitto, e neH’Indie. Quelli Principi lì 
comunicarono ai Giudei , ed ai Samaritani pri- 
ma della nafcita del Criftianefirao . Si trovaro- 
no dappertutto degli uomini intesati di cotaH 
Principi, che fi unirono con qualcheduno dei Doni- 
mi dei Giudei, ed indi con quelli del Criftiane- 
fimo, e da cotale unione procedettero quali tut- 
te le Erelic* dei tre primi Secoli. 

J. k / 

Dei Trincipj R elìgiofi dei Filofofi Caldei . 

Abbiamo veduto, che i Filofofi Caldei riguar-' 
davano la luce come l’Elemento, per mezzo del 
quale l’anima univerfale aveva prodotto il Mon- 
do. Elfi credevano, ch’ella folle fiata prodotta 
da quell' Elemento , e gli Aftri , che confidera- 
nno come un' ammalio di luce feparato , ave^ 
vano ciafcheduno un’azione particolare, che pa- 
reva dirigerli unicamente verfo la terra. Poiché 
la luce era la fola forza motrice della Natura > 
e che ogni Aftro aveva un’ azione particolare ; 
era ben forza, che i Fenomeni fodero , per dir' 
così, il rifultato delle influenze particolari degli 
Altri eh’ erano full’ orizzonte; per la qual cola i 
Filofofi Caldei credettero di trovare nelle loro 
dilpoliziorii la caufa dei Fenomeni, e nella co- 
gnizione dei loro movimenti, i mezzi onde pre- 
vedere i Fenomeni. Quelli riflellì, e forfè gli ec- 
cellivi calori, ed i venti peftilenziali , che fi pro- 
varono in quelle contrade per certi meli , e da 
cui non fi può difenderli, fe non fuggendo fulle 
Montagne , tratterò i Caldei fulle Montagne medefi- 
rae le quali bordeggiavano i Paefi da loro abitati , ed 

al- 
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àlzatifi fopra tali fpecule, che (embravano fatte 
à ciò dalla Natura , ftudiarono la difpofizionè 
degli Aflri, ed i loro movimenti, e videro, che 
gli fteftì fenòmeni erano collantemente accom- 
pagnati dalla medefima difpofizionè degli Aftri'ì 
e che gli Aft^i avevano dei movimenti regolari, 
ed ùn progreflo collante. Perlòchè i Preti Cal- 
dei giudicarono , che i Fenomeni foflero legati , 
fe che i facrifizj non ne interrompefiero il corfo, 
e che avellerò una caufa comune* la quale agif- 
fe fecondo alcune Leggi o motivi, ch’efli non 
comprendevano, e che importava molto a fa* 
perfi, e ch’eflì di fatto ftudiarono curiofamente 
Gli Altri medefimi ubbidivano a certe Leggi ^ 
e la loro formazione, la loro diftribuzione , le 
loro influenze erano conleguenze delle Leggi ge- 
nerali, che avevano governata la natura. I Cal- 
dei pertanto fi determinarono a cercare nel Cie- 
lo medefimo la cognizione della caufa produci- 
trice del Mondo, e quella delle Leggi cne aveà 
tenute nella formazione degli Efleri, e nella pro- 
duzione dei fenomeni , perchè là confifteva là 
forza che prpduceva tutto . Gli Altri erano del- 
le mafie di luce, e gli fpazj che occupavano n’ 
èrano pieni, nè pareva, che altra forza agifle iti 
quegli fpazjj* onde i Caldei penfarono, che la Iu- 
te folle la potenza motrice, che averte prodotti 
gli Aflri. Non fi poteva dubitare, che tal Po- 
tenza non forte intelligente, è le. operazioni dell* 
anima ìi dimoftrarono loro oltre là fottigliezzà 
pavere anche l’autorità della luce , é perciò fer- 
marne tant’analpgia , che uojnim ì quali nonave- 
Vano altra guida che. 1* immaginazione, non ed- 
itarono a riguardare ì’ intelligenza come im* at- 
tributo della luce, e Tanima univérfalé ì o lià 
l’Intelligenza Suprema come una luce. 

Le oflervazioni dei Caldei avevano fatto lord 
Comprenderci che gli Aflri fono in diltahzé dii 

D ) ^ 


Digitized by Google 


(uguali della terra , e che la luce fi debilita , & 
mifura che pii) fi avvicina , onde giudicarono , 
che la luce difeendefle da una tergente infinita- 
mente lontana dalla Terra; che riepnpìfle colle 
fue emanazioni Pimmenfitù dello frazio; e che 
formaffe in diverfe d^anze degfli Aftri di fpezie 
differenti. L’anima producitrice del Mondo fu 
dunque concepita dai Filofofi Caldei tetto P im- 
magine di una tergente eterna ed inefaufta di 
luce, e fi credette che folle nell’ Univerfo ciò, 
ch’è jl. Sole nello fpazio che rischiara e rifcal? 
da. . . ;l ' • . ; 

Giacché la luce miravafi effere Tempre in di- 
minuzione, fu forza dire, che la fua tergente 
(offe di una fottigliezza e purità infinita oltre 
tytto ciò , che poteva concepirli , e per confe- 
guen^a , fommamente intelligente. Leemanazio- 
tff allontanandoli dalla loro tergente ricevevano 
minote attività , e degeneravano dalla loro primis 
genia perfezione per degradazione fucceffiva del-, 
la loro attività, e dunque avevano formato degli 
Efferi e delle Intelligenze diverfe , a mifura che 
Aerano dilungate dalla tergente della luce, e fi- 
nalmente avevano perduto per gradi la loro leg- 
gerezza, sperano condenfate , avevano gravitato, 
le une fopra delle altre, erano divenute mate- 
riali, ed avevano formato il Caos. Si dava dun- 
que tra PEffere Supremo, e la Terra una cate- 
na di Efferi intermedi!, la perfezione de’ qual{ 
feemava a mifura che cotali Efferi fi dilungava? 
no dal foggiorno delPEffere Supremo. 

Quefto Effere aveva comunicato alle primiere 
Emanazioni nel più eminente grado l'intelligen- 
za, la for^a, la fecondità, e tutte le altre Ema- 
nazioni parteciparono meno di tali Attributi , a 
mifura che fi dilungavano dall' Intelligenza Su- 
prema; onde tutti gli fpazjluminofi, chefieften- 
devan© dalla Luna fino all'abitazione della In- 
tel- 
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felligenza Suprema erano pieni di differenti or- 
dini di Spiriti. 

Lo fpazio, che circondava il Principio , o fia 
la forgente delle emanazioni era pieno d’intelli- 
genze pure o felici. Immediatamente apprettò le 
Intelligenze pure , cominciava il Mondo corpo- 
reo, o fia T Empireo. Quefto era uno fpazioim- 
menfo rifchiarato dalla pura luce, cheufciva im- 
mediatamente dali’Eflere Supremo , ed era pie- 
no di un fupco infinitamente men puro di quel- 
la luce primitiva , ma infinitamente più lottile 
di tutti i Corpi. Difotto l’Empireo fituavano P 
Etere o fia un grande fpazio pieno di un fuoco 
più groffola.no di quello dell* Empireo • Dopo 1* 
Etere erano le Stelle fiffe, {parie per un vado {pa- 
zio, in cui le parti più denfe. del fuoco etereo 
s* erano unite infieme, ed avevano formatole 
Stelle. II Mondo dei Pianeti veniva dopo quello ^ 
delle Stelle fifle, ed era quello fpazio, che con- 
teneva il Sole, la Luna ed i Pianeti. In quello 
fpazio fi ritrovavano gli Enti dell* infimo grado, 
cioè la materia informe, la quale non blamen- 
te era priva di ogni attività, ma che non rice- 
veva le impreffioni ed i moti della luce. Le di* 
verfe parti del Mondo fi combaciavano, e gli 
Spiriti delle Regioni fuperiori potevano agire 
fulle Regioni inferiori, penetrarvi e difcendere . 

E poiché la materia del Caos era informe, forz’ 
era, che. gli Spiriti delle Regioni fuperiori avef- 
fero formata, la Terra, e che le anime, umane 
foffero fpiriti difcefi dalle Regioni (uperiori. 

Il Siftema de* Caldei rifufcitò dunque tutti i 
Genii, che la ragione aveva fatto {parire, e fu- 
rono loro attribuite tutte le produzioni , tutti i 
movimenti, tutti i fenomeni prodotti fulla Ter- 
ra , la formazione dei Corpi , la produzione dei 
frutti e tutti gii altri doni della Natura furono 
attribuiti agli Spiriti benefici. 
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In queRo fpazio 'medefimo fubfùnare , nef 
mezzo delle notte fi vedevano formarfi delle tem- 
pere; i lampi ufcivano dairofcurità delle nuvo- 
le, e il fulmine divampava, e cadeva adefolar la 
terra ; onde fi giudicò , che vi fofiero degli fpi- 
riti tenebrofi , e dei Demonj materiali fparfi per 
1* aria . Spedo dai leno della Terra medefima li 
vedevano ufci re vampe di fuoco, e la Terra ne 
veniva Tcoffa ; onde fi fuppofe , che vi fofiero 
delle Potenze terreftri o dei Demonj nel centro 
della Terra ; e ficcome Ja materia era fenz* at- 
tività, tutti i moti furono attribuiti ai Genii. 

Le tempefte , i Vulcani , ad altre fimili cote 
non fi giudicavano diretti ad altro oggetto 3 ché 
a turbare la felicità degli uomini ; onde fi cre- 
dette, che i Demonj che le produce vano, fodero 
malefici , ed odiaflèro gli uomini, e fi attribuiva- 
no loro tutte le dilavventure, anzi s’immaginò 
una fpezie di Gerarchia tra i Genii malvagi * 
come s’era fuppofta ne’ buoni. 

Ma perche l’Intelligenza Suprema i ch’era e£ 
fenzialmente buona non opprimeva col pélo di 
fua potenza quella folla di Genii malefici ì Gli 
uni credettero j che non convenifle alla dignità 
dell’ Intelligenza Suprema di lottare contro i Ge- 
nii da felleffa; altri giudicarono, che» cotali Ge- 
nii malvagi di lor natura non fofiero foggetti a 
diflruzione , e che 1’ Intelligenza Suprema non 
potendo nè dillruggerli 3 nè correggerli, li avefie 
rilegati nel centro della Terra , e nello fpazio 
eh* è dijotto la Luna, in cui efercitafiero il lo- 
ro impero e le loro malvagità; e che per folle- 
nere il genere umano contro nimici tanto nu- 
merali e terribili fpedifie dei Genii benefici , i 
quali difendettero inceflantemente gli uomini da- 
gli fpiriti materiali Siccome i buoni ed i mal-» 
vagì Genii avevano delle occupazioni particola- 
ri * ^ dei gradi diverfi di potenza , così furono 


idflti loro de* nomi , ché efprimeflero cotali gra-» 
di . Poiché gli fpiriti benefici come incaricati di 
proteggere gli uomini e di {occorrerli ne’ loro bi- 
sogni , così fra neceflario che intendeflero il lin- 
guaggio degli uomini . Si credette ancora , che 
gli uomini averterò dei Genii protettori contro 
tutte le difgrazie ; e che ogni Genio averte il 
fuo nome , cui baftafle pronunziare , per avvi- 
narlo del bifogno che fi aveva del fuo ajuto > 
perlochè s’ inventarono tutti i nomi , che po- 
tevano chiamare i Genii buoni, e manifeftar lo- 
ro il bifogno degli uomini > e fi elaurjrono tut**' 
te le combinazioni delle Lettere per formare un 
commercio tra gli uomini ed i Genii ; ed ecco 
una delle origini della Cabala , la quale attri- 
buiva ad alcuni nomi bizzarri la virtù di far 
venire i Genii * di aprire un commercio tra gli 
uomini e quelli j e di operare con tal mezzo dei 
prodigi . Quelli nomi fervivano pnré alle volte 
per diacciare i Genii malefici , ed erano una 
fpezie di eforcifmo ; poiché ficcome credevafi , 
che cotali Genii fortèro rilegati nel centro della 
Terra, e che non facertero male, fe non perchè 
avevano delufa la vigilanza dei Genii deflinati 
a prefervarla, e che fe n’ erano Grappati nell’ at- 
mosfera, fi credette, che cotali Genti malvagi fe 
ne fuggirtene, qualora udilTero pronunziarli il no- 
me degli Angeli incaricati a tenerli imprigionati 
nelle Caverne fotterranee, e di gafligarìi qualo- 
ra fe ne ufcirtero . Siccome aveafi lùppofto nel 
nome del Genio , o nel fimbolo , eh’ efiirimeva 
il fuo miniftero, una virtù , che Io coftringefle 
ad accorrere preflò gli uomini, che 1* invocava- 
no , così pure fi credette , che il nome ìftefiò 
fcolpito o deferitto in Una pietra fi fiafle in qual- 
che modo il Genio prerto la perfona che la por- 
tava i e quella probabilmente è l’origine de»Ta- 
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lifmani fatti o eoo parole , o eon figure Simbo- 
liche. 

Siccome i Demonj avevano gli organi, e che 
i Geni» tutelari potevano eflfere tardi ad accor- 
rere all* invocazione degli uomini ; così fi cre- 
dette di poterli difendere dai loro attacchi , col 
porre nei Siti, per i quali potevano paflare degli 
aghi , e delle Ipade , che fi brandivano , e che 
recavano molto dolore ai Demonj quando fi ri- 
scontravano in loro i e Siccome la fottigliezza 
dei loro corpi poteva difenderli da cotali colpi 
di Spada, fi giudicò di poterli discacciare con 
odori ingrati , o coll’ accendere fuoco , Da 
tale fuppofizione , che i Demonj fofliero corpo- 
rei e fenfibili fi deduSTe , che follerò pur capaci 
d* inamorarfi delle femmine , e da ciò forfè de- 
rivò F opinione dei Demonj incubi , ed infinite 
pratiche fuperftiziofe , le quali non potevano ef. 
fere efercitate fe non dalle femmine : Così , per 
efempio , per aver pioggia , fi facevano ballare 
dieci Vergini veftite di rollo , le quali fi contor- 
cevano, e Stendevano le loro dita verfo il Sole, 
e formavano certi fegni . All* incontro per fer- 
mare la tempefta fi facevano Supine quattro 
femmine, ed in tale atteggiamento pronunziava- 
no certe parole , e dipoi alzavano i piedi verSo 
il Cielo, e li Scuotevano: e forfè per tali moti- 
vi erano tanto rispettate le femmine , che face- 
vano una gran figura nella Magia Caldea ( i ) . 


' f. IL 

(i) Vedete la Scoria della Filofofia Orientale 
dello Stanley . 
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Pei Trtncip) ReRghfi dei V ilo f e fi Terfiani • 

\ « 

Dopo che 1 Magi ebbero (coperto , che tutu 
l fenomeni erano legati con una catena inviabi- 
le ai fenfi , recarono di attribuirli a quella fol- 
ta di Genii che avevano immaginato in tutti gli 
Elementi, e li attribuirono ad una caufa comu- 
ne, ed a una potenza che animava la Natura» 
e che conteneva in fe medefima il principio del 
moto • I Perfiani credettero di vedere una tal 
caufa nel fuoco, poiché niun elemento giudi- 
cava da loro atto ad avere un’ influenza più 
generale del fuoco , fendo eflo , che' faceva ger-, 
mogliaffe i grani, crefcere le piante, e maturare 
le frutta. Sì trovava nel legno, e nella pietra» 
che battuta incontro ad un* altra fi rifcaldava e 
fcintillaya , e fi (enti nel centro della terra . I 
Magi giudicarono pertanto, che il fuoco foffe il 
y principio e la materia di tutti i Corpi , e la for- 
za motrice , che agitava tutti gli Elementi . Il 
Calore difendeva dal Cielo falla Terra , e fape- 
vano che fi diminuiva nel dilungarli dalla (ua 
porgente , onde giudicarono , che a certa diftan- 
za dal Sole doveflero efferyi delle particelle di 
fuoco , le quali formaffero diyerfi elementi , e 
finalmente la materia informe ed infenfibile. Vi 
era dunque in tali principji un’ Effere fenz’ atti- 
vità ed infenfibile , il quale non ■ corrifpondeva 
all'azione del fuoco, e ch’era effenzialmente op- 
pofto al principio che animava la natura , ed 
all* anima univerfàle . Tra la materia informe » 
e I** anima univerfàle , eh* erano come i due e- 
ftremi della catena degli Enti , vi era un* infi- 
nità di particelle di fuoco dotate di un' infinità 
di gradi di varia attività. Nella regione cheoc- 

cu- 
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cupava la materia fi trovavano degli Ederi peri- 
fanti, e di tale fpezie era l’anima umana; il fud 
penfiero pareva l’effetto della (ua attività. 1 Ma- 
gi fuppofero dunque tra l’anima univerfale e la 
materia informe una infinità di fpiriti differenti * 
la fagacità ed intelligenza de’quali inceffantemen- 
te fcemava, ed in certa diftanza dell’anima uni- 
vcrfale non erano che fenfibili, e finalmente del- 
le forze motrici , che decrefcevano inceffantemen- 
te, fino a diventare materia inerte» 

Suppofero dunque i Magi nel Mondo un'anima 
Univerfale* da cui fortiffero delle Intelligenze pu- 
re, che non ubbidivano fe non alla ragione, de- 
gli Ederi intelligenti e fenfibili ,. che ubbidivano 
al fenfo ed alla ragione e degli Eden puramente 
fenfibili, che non feguivano le non i loro defide- 
r j , e i loro- bifogni ; e delle forze motrici , che 
non erano, nè intelligenti , nè fenfibili , e che 
non tendevano che a produrre del moto: e final-- 
mente degli Ederi fenza forza e movimento , i 
quali formavano la materia . Effi credettero di 
trovare in tali differenti Ederi dei principi (uffi- 
cienti per formare tutti i corpi e produrre tutti 
ì fenomeni falla Terra, e nell’Atmosfera, e prin- 
cipalmente la mefcolanza del bene e del male» 
Quanto fi difamina la natura dei mali che af- 
fliggono gli uomini, fi difcuopre , che hanno la 
loro forgente nella materia , e che da ella nafco- 
no i noftri bifogni e i nollri dolori; onde i Ma- 
gi giudicarono , che la materia o fia le tenebre 
foffero un Principio malvagio eflenzialmente òp- 
pofio al Principio benefico, ch’era la luce . Sic- 
come concepivano l’ Edere fupremo folto l’imma- 
gine di una forgente, da cui inceffantemente ufci- 
va un torrente di luce , e che l’immaginazione 
non poteva nè feguire quello torrente neli’im- 
menfità dello fpazio, nè rapprefentarfi come co- 
tal forgente non fi efauriffe , quando ayede pror 
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{Sotto, fenza riftaurare le fue forze , e ravvivare 
la fua fecondità, così fuppofero, che vi forte ur* 
circolo perpetuo di tutte le parti tenebrol'e che tor- 
«ìaffero nel lena dell’Effere Supremo, iocui ripigliaf- 
fero la loro primiera attività . Quindi 1* inerzia 
delle parti tenebrole diminuiva continuamente, e 
la ferie dei Secoli doveva renderle la primitiva 
attività, far fparire la materia , e riempiere il 
mondo di un fuoco puro, e d’intelligenze fubli- * 
mi e felici: e quello è quel (Ulema, che Plutar- 
co efpone in un modo figurato , quando dice, 
che i Perfiani credevano , che vi è un tempo, 
determinato , in cui è forza , che Arimano pe- 
rifca ( i ). 

Altri Magi credettero che realmente i beni 
ed i mali foflero prodotti dai Genii , che ama- 
vano di far del bene agli uomini , o che gri- 
llavano di maltrattarli, ed attribuivano tutto ad 
Intelligenze buone o malvagie di lor natura. La 
difuguaglianza dei loro effetti ne fece fupporr» 
nelle loro forze , e s’immaginò nei Genii una 
fpezie di gradazione limile a quella che fi offerva 
nei fenomeni della natura. L' immaginazione ter- 
minò quella lunga catena di Genii buoni o mal- 
vagi in due Genii più portenti degli altri , ma 
eguali tra di loro ; poiché fe nqp li forte am* 
meffa una tale uguaglianza ; non % avrebbe vedu- 
to nel mondo che del bene o del male . I Magi 
fuppofero dunque in natura due Principi opporti , 
che l’amore del bene o del male portavano a 
farne agl.i uomini , e che potevano intereflarfi, 
facendo del bene o del male , Da ciò nacque il 
coftum.e di fagrificare degli uomini fcelti tra gl* 1 
infelici, ed ai quali fi procuravano nello lpazìo di 
uno o più anni tutti i piaceri , che bramavano i 

e fi 
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• ( i ) T/utarc. De Ifide & Olìtidc . ...... 
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e fi credette coti tal mezzo di {oddisfaré il mal- 
vagio principio, Tenta difguftare il buono. 

La Religione dei Filofofi Perfiani fi riduflfé 
dunque a crederò un'Eflereneceflarò < eterno ì in- 
finito, da cui tutto torte ùfcito per via di ema- 
nazione i gli uomini i i loro perirtene le loro azio- 
ni erano incatenate per la med lima ricceflìtà* 
Che produccva le emanazioni ninna ricompenfa 
f afpettavalì la virtù j niun galligli era ferbato al 
vizio: e nòn vi erà purè in tal fiftema nè vir- 
tù, nè delitto, è pér conseguenza, né Religione 
nè Morale per il Mago, che feguiva i Tuoi prin- 
cipi Filofofici. Riguardo a quelli , che lupponeva- 
no dei Genii buoni o malvagi , la loro Religio- 
ne noti era gran farro diftinta dalla Religione 
popolare, ed i principi religiofi di quei Magi non 
guidavano nè alla pietà , nè alla virtù , e non 
tendevano gli uomini nè buoni j nè religiofi, ma 
folamenté fuperftiziofi e {cellerari; Dappertutto do- 
ve la credenza del buono e del malvagio Princi- 
pio fu uri domma religiofo ± fi operò molto di 
male per piacere al Genio malvagio , e molto* 
poco di bene per piàcere al buono ; 

§ III, 

bei Vr incip} religiofi dei Topolì Egiziani . 

I Preti Egiziani detonati ad indagare i mezzi 
pet piacere ai Genii,' ai quali fi credeva, che gli 
uomini dovettero la loro felicità , offètvarono 1* 
origine ^ l’ordine , e la ferie dei fenomeni, e di- ' 
fcuoprironò, che una Portanza ignota al volgo li 
legava infieme , ed una forza foggetta a leggi 
permanenti lì riconduceva i indipendentemente 
dai voti e dai facrifizj , e che i Genii , fe pur 
«‘elìdevano , non producevano cos’aicuna . Per 
cpaofcere le Leggi che teneva la caufa producitri- 

ce 
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èe dei fenomeni , gli ftromenti , ed il meccanifmd 
che impiegava , offervarono la nafcita degli Anw 
mali e delle Piante , e ficcome l'Egitto ricono- 
fceva dall'acqua la fua fecondità * cosi credette- 
ro i che quell’Elemento foffe l'agente* per mezza 
di cui l'anima univerfale produceffe tutti i cor- 
pi ; e credettero di ritrovarla in tutte le produ- 
zioni i che fucceflivamente divenivano terra* fuo- 
co , aria &c. Giudicarono dunque , che l'anima - 
univerfale produceffe tutti i Corpi * unendofi ad 
una materia fufcettibile di tutte le forme, edam- 
mifero per principio di tutti gli E/feri , unoSpirw 
to univerfale i e la Materia i # 

Il moto generale della materia , la fecondità 
inalterabile della terra e degli animali fecero eh* 
effi giudicafTero , che lo Spirito univerfale, e la 
Materia tendeflero neCeffariartiente ad unirli * ed 
a produrre. degli Efleri viventi ed animati ( i )• 

Le irregolarità e deformità, che offervarono nelle 
diverte produzioni della Natura * fecero giudicai* 
loro che lo Spirito univerfale e la Materia fi unif- 
fero per una Empatia infuperabile , e che l'ani- 
ma univerfald tendeffe Tempre a produrre dei cor- 1 
pi regolari; mai che la materia foffe indocile al- 
le impreflìoni di quella, e non affedondaffe ifuoi 
difegni* oppure, che per un cieco impeto fi con* 
giugneffe coll'anima univerfale^ La Materia dun- 
que conteneva tlua forza ó un principio dioppo- 
fizione all’ ordine ed alla regolarità * che lo Spiri- 
to univerfale voleva mettere nelle (ue produzio- 
ni, ed i Filofofi Egiziani fuppofero nella materia 
un principio malefico o malvagio* Tuttòeradun- 
^ i que> fecondo effi* prodotto dal. mefeoiamento ù 
concorfo dei due Principi , buono e cattivo * le 
quali non erano che forze motrici, o fia tìfiche* v 

1 Fi- 
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( i .) T/marfo , loc. cit. 
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1 F^ofofi Egiziani non rìconofcevano in quelli 
due Principi , nè Leggi» nè libertà» onde lo Spi-* 
rito univerfale non aveva potuto dar leggi agli 
uomini, uc poteva o voleva ricompenfarli o pu- 
nirli, dalchè fi vede, che i loro principi filofofi- 
ci erano diruttori di qualunque Religione . I 
Filofofi o fia Preti Egiziani confervarono con mol- 
to fegreto una tale dottrina nei loro Collegj, ed 
efigettero lo fteffo. fegreto dai] loro difcepoli . Ero- 
doto inftruito da elfi dichiara di averli riabilita 
una legge di non parlare delle cofe divine dell* 
Egitto ( Erodoto L . IL c. 5 . ) . Non fi Iafciava 
sfuggire dalla dottrina fegreta , fe non ciò , cha 

? >oteva adattarli alla Religione nazionale, laqua- 
e era utile alla Società ed al bene dei particola- 
ri mentre l’irreligione non procura nè conlola- 
zione nelle difgrazie annette all’ umana natura * 
nè difefa contro le palfioni pericolofe. 

5. IV. 

Dei Trìncipj religiofi dei Fìlofofi indiani K 

Abbiamo veduto , che l’ India riconofce la fua 
fecondinà dall* inondazione dei Fiumi che la ba- 
gnano, e che i Popoli attribuirono cotali inonda- 
zioni a particelle dello Spirito univerfale , che 
rifguardavano come anima della natura; che ren- 
devano onore a cotali Genii , e che impararono 
a fermar i Canali, per prevenire lafìerilità, che 
fegue le inondazioni o eccelfive , o troppo fcar- 
fe. Ad onta di tali precauzioni e del culto pre- 
flato ai Fiumi , provarono dei calori eccellivi, 
delle difgrazie, e degli anni Aerili : le loro cam- 
pagne furono faccheggiate dagli Selvaggi , ed elfi 
e le loro mandre furono attaccati dalle Tigri c 
dai Leoni, de'quali l’India è ripiena . Nacquero 
delle difpute per la difiribuzione delle acque, per 

la 
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la divifione delle terre, e l'abbondanza mede lima 
fece nafcere delle padroni contrarie alla tranquil- 
lità delle Famiglie. Si accorfero edì dunque, che 
avevano a temere la bizzarria delle Cagioni, gli 
Elementi e le Beflie feroci, oltre Ia'ferocia , e 1* 
intemperanza delle umane padroni, e proccuraro- 
no di prevedere e prevenire ì fenomeni perniziofi , 
la fterìlità della terra e l’incoftanza deìGenii* di 
guardarli da' loro, e prefervare pure gli animali, 
e mettere un freno alla capidigia , ed ingiuftizia 
degli uomini . Stabilirono dei cacciatori, che fa* 
cevano la guardia alle Mandre ed alle campa- 
gne, dei filofofi deftinati a prevedere i fenomeni, 
e regolare le padioni degli uomini , nel tempo 
che un'altra parte fi occupava a lavorar la ter- 
ra , aveva cura delle mandre , e fomminiftrava 
un comodo vitto ai Cacciatori , ed ai Filo* 
fofi C * )? t • 

Quelli ultimi fidarono i loro ftudj Culla natu- 
ra e full* uomo, e fi diftribuirono in diverfe clalfi , 
che fi comunicavano le loro fcoperte onde lo 
fpirito umano non dovede in luogo alcuno fare 
progredì molto rapidi nella cognizione della na* 
tura , e nello Audio della morale >e della iegislar 
zione. I tempi, e le rivoluzioni, che l’India pro- 
vò, l’ufo , che ferbavano i Filofofi di non traf- 
mettere che a viva voce le loro offervaziooi e 
le loro idee, ci ha involata la firada ob’edì ten- 
nero in corali feopertp: md pcr : i monumenti che 
ci reflano intorno Dantico fiato di quei Fopolifi 
rileva , che i Filofofi incaricati di ftudiar la na- 
tura, non fi abbaffavano mai a cercar di predire 
gli avvenimenti particolari, e fi applicavano con 
molto ardore a prevedere e predire i tempi catti- 
vi , e che fi levavano via dalla claffe dei Filofo- 
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ti quell! che sbrano ingannati tre volte feguìèè 
nei loro prefagi ( t )* Q.uefti Filofofi fcuoprirorus 
dunque della relazione tra i fenomeni , e giudi- 
carono, che una forza immenfa uuirteodifgregaf- 
fe i corpi; che quelli corpi eraho comporti di di- 
verfi elementi , nei quali la forza motrice agiva 
diverfamentej che tra tutti gli Elementi; l’acqua 
aveva la parte principale nella produzione dei 
1 corpi , e ch’era pure il principio univerfaié del 
noftro Mondo ( -a ) ; 

E(Ti non Videro nel cielo ì’incortanza e la biz- 
zarria che fi oflfervava nell' Atmosfera è foprà là 
Terra, onde giudicarono ; che unElfere etfenzial- 
tnente differente fqrrnafle il Cielo i Perloché fup- 
pofero nel cielo un Édere ; che agiffé fempre coti 
Capienza e regolarità * e riella terra una forza 
fenza ragione ; Tuttavia ficconrie Vera del l’Ordi- 
ne e della regolarità in molte produzioni e feno- 
meni del mondo terreftre ; così giudicarono, che 
la ragione, la quale regnava in Cielo ; averte diret- 
ta la forza che agitava le parti del' mondo ter- 
reflre, ei l’ avertè diretta per lo mezzo di porzio- 
ni fiaccate da lei rttédefima ; e ficcome avevand 
ortèrvato , che tutto era legato in natura ; cosi 
fuppofero , che un Genio più portento di, tutti 
gli altri averte formato il piano del mondo ; ed 
averte attaccato ad ogni altra parte dei Genii* 
per dirigere la fofza motrice; a mifura; ch’egli 
loro la prefcriveva* * 

I Filofofi Indiani ftudiarido l’uomo fi àccorfe- 
fo , che conofceva ed amava l’ordine t ma che 
fpertb era rtrafcinaro nel di lordine ad onta della 
voce della ragione e giudicarono; che l’tiorno 
averte in lui fierto una porzione dell'anima celefie, 
...• che 

• * 1 rnim • rnm ■ I Iti! I ‘ 

•( i ) jirriano> in Indie is .• 

( 2 ) S trabone i ivi * 
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thè èonofce Pordinei t Tarna , ed una porzioni 
della forza motrice ; che non ha nè cognizione 
he amore per l'ordine % onde cercarono i mezzi 
jper foggiogare cotale forzà motrice, domando i 
corpi nei quali V rifiedeva i Per la qual cofa ere* 
dettero che la Medicina dovette formare lina par* 
te della Morale , . e^cercarono i mezzi di calma* 
he Pettervefccpza del fangue i e dì rintuzzare là 
fenfibilirà d^gl» Organi $ donde procedeva la fòr«* 
za delje pallierò! ‘ , , •« 

( * Benché nello Sranlejo; Ò tìci Brukero fi tro- 
vino le tràccie di^quefiò fiftema , parmi tuttavia 
che il noflro Autore abbia troppo lèggermente 


cena morale ; iNon li, poteva pi.u tono aire, cn 
fefigendo il clima dagl* Indiani i lenitivi di cuirà- 
giohà 9 , èd ettendo neceffariò, che determihafferd 
ì tempi opportuni Quelli, che avevano fatto ftu* 
ftiò ; tale incombenza reftò unicamente nei Col : 
legj dei Preti, come In qiielli ne*4 ue afi J>rofeffa- 
vànfi folamentè le feienze? * ì r . , .* 

» Uopo tali idée i i Filofofi Iòdiarii giudicarono 
che Panima uraàna fotte unà porzione dell’ Effe- 
re fuprémo* unità ai corpi, j^r mantenere l’ordU 
he pèt-, quanto poteva $ e per Concorrere al fine 
generale ; che r£fleré fuprettio $’erà prefitto nel 
formare il mondo > Perlocfiè infognarono i Che 
ògn'uomo era obbligato flì proccuràre tutto ijbe- 
he che poteva , «e che Tuòmd hon aveva diritto 
àlie beneficenze ; Che 1 Èffere fuprenaq fpargevà 
fui là terrai fe ,nòn in quanto foddisfaceva à tale 
bbbligazione; I Bratmani fecero di ; uri tale prin* 
Cipio là tégola della loro Condotta , ed erario ferii? 
pre in azione: é quando fi adunavano per man- 
giate^ i vecchi interrogavano E giovani i e chie- 
devano loro che bene aveffero òperacd in quella 
giornata \ e fe don à ve vino fatto, cos’ alcuna ^ 
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Vfeivgno, ed andavano ^traccia di qualche buoa* 
azione da fare; e quella era una legge inviolabile » 
di non pranfare prima di aver fatto del bene( i ) i I 
Bracmani dunque erano inceflan temente occupa- 
ti per la felicità degli altri uomini , e cercava- 
no con incredibile ardore le proprietà delle Pian-* 
e dei minerali lalubrii ed i- mezzi di perfe- 
zionare le arti o, la legislazione, eie oecafionidi 
{occorrere qualche infelice, q difèndere qualche 
opprefìfo: la loro beneficenza fi eftendeva a tu t- 
%o quello ch' era fenfibìle,, ed avrebbero creduta 
di commettere un gran peccate nel mangiar di 
un animale . Elfi per tal modo facevano là loro 
paniera, perfuafi* che la loro beneficenza e re-* 
golantà a fodui$fare a tutte le loro obbligazio- 
ni doveffero elevaifl. grado grado fino allo flato 
di Genii, fuperiòri, e guidarli finalmente in feno 
della divinità (i). Gli uomini, che nonfoddis- 
facevano alle obbligazione contratta nel nalcere, 

9 che fi abbandonavano ai piaceli del fenfo, ed 
gflecondavano. le loro paffioni, non avevano di- 
ritto a taji cicpippenfe , e le loro anime difciol*- 
te dai legami del corpo per morte , pacavano ia 
altri corpi y nei quali erano galli gate ed infelici ^ 
Niuna cofa era dunque, più moietta per l'uomo^ 
che 4; effère. fchiavo delle fine paffioni j nè cos-- 
alcuni era più dolce, che di morire dopo di ave* 
fatto* del bene. Mentre l ? uomo # abbandonato al- 
le file paffioni errava di corno in corpo, e dive-, 
niva il gioco degli Elementi, il JFitofofo virtuo* 

10 morendo volava nel feno della Divinità. 

Vi furono dei Bracmani > nei quali cotali lidee 
fecero imprefiioni; così profonde , che non eli* 
jarono punto ad ammazzarli, quando credette* 
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to' di aver fatto tutto il bene a cui l’uomo è 
obbligato : altri per liberarli dalle pafliotti fi ri- 
paravano dal commercio degli uomini* e fi ri- 
tiravano lopra- montagne Inacefllbili o nelle ca- 
verne , e vivevano in, filenzio : alcuni fi confé-' 
gravano a tutte lè fpezje di autorità , ed a pra- 
tichi dure è talvolta ridicole, che riguardavano 
come fàcrifizj fatti all' E fièri fuprtfmo, e quali 
Una comperi (azione del bene eh’ efigeva dall* uo- 
mo* Di tal indole furétto quei Bramarli , che' 
Oneficrito trovò in certe attitudini,, nelle quali 
fe ne davano immobili dalla < mattina alla' fera 
( t). Quando una volta gualche, condolile idea 
diviene dominante in una Società, lo fpiriio vi 
fi fi (fa, è la ragione don fa più progredì . Per 
tal motivo 11 timore dèlie pafliorii, ed il dèfi- 
derio infettiate della perfezione refeto almeno 
inutili quegli uomini * dei quali la. Filoiòfia rell- 
giofa degl’ Indiani.aveva rivolta tuffa l’ attivi* 
tà verio la felicità degli uomini..', ... 

Quelli erano i principi religiofi dèi Flfofofi In»’ 
diani prima che ttalceffe la Fi lofofia tt a i Gre- , 
ci , e forfè tra gli altri Popoli} e ad onta delle 
rivoluzioni, cui f India andò foggetfa, quefteo- 
pinioni vi furono conlèrvate , e fermano' pur 

egggidì fa Religione di «ma grani parte dell' 

A fia* * ' v * . / *. •. •*.. 
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Jpei Trinci^ Relighfi dei Vihfifi dopo la na fitta 
della Fitofofia tra t Grecia fine alla conquifta i 
dell' Jl[\* d 't ’ •d/ejf andrò 

r. ' ; •' 1 V‘*r‘‘"7 - ■'‘."'l f. :• y> X sjr» ,: ' 

I L tempo che ny>Jriplicayi| gli, uomini, riavvi- 
binava tnceffaUte mente le fazioni grandi al- 
le pìccole Faldiglie, che il bi fogno , il timore, 
[a guer^V'q V accidente .avevano ^d.fperfe fui là 
terra, e viVevànò fenz’arti , fenza faenze, leni 
sa 'leggi-, ‘ e'fènzg coftuirfiV 1 1 Preti delle grand i 
Nazioni non videro cort irfd.flféreltza r.umanit^ 
degradata ‘ ed abbrutita in corali uomini felvag- 
ai, e li blandirono colla dtìlcezia della loroelo* 
fi™,; ed 

o p.-utròftò, fviluppmonó quel germi- pmanità, 
di -gmftwWi'V dV^ne#èn& Che la natura ha 

nodo nel cuori- dirotti gli urniW^/ che la cu- 
pidìgiàj rSgnpranza 1 e le paflìòni foderano. Effi 

• diedero toro r del le Leggi, e rendettero quelle Leg- 

4A.ll Hai ;■ Tali fu- 
rono; 

- TSagg) che regolarono quei Popoli introdune- 
ro tra di loro i bìftemi dei Filolofì Caldei , Per n 
fiani , Egiziani ec. ' ma' ravviluppati lotto il velo, 
dell' allegorìa, e non vi erano Fi.loloft, che non 
iftudiaffero la natura, Le Colonie (laccate dalle 
fazioni Maggiori, che avevano. dei. Collegi. di 
Preti c di’ Filofofi occupati a perfezionare la 

^ « • < ^* * •.* ** *• 44 *• * a ‘ - 
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( i ) Efcbti' in Prometb. Laerzio , L. I. Diodoro \ 
Situi. 'JùttI-' Viatori , De Rcp.L. I ..Orazio Cara», 
Od. )XII* Jlrifiofatte , ìi*Ranis. Meurfio, QeSacr. 
ElfVi fiwì. S*Ù*\ m Eumolp. vipollodoro, L.I. 
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forale, e ftudiar la natura, confervarono colla 

loto Metropoli delle relazioni , e formarono del* 
le comunicazioni tra i Popoli che Coltivavano le 
fcienze., e qi\el}i che le ignoravano* Per mezzo 
di taìé. comunicazione la ragione e la curiofitài 
{iforfero tra quelli ultimi, e fi videro tra di lo- 
ro degli uomini , j^he fagrificarono alla brama 
d* illuminarfi il loro ripofo, la loro fortuna, e 
viaggiarono tra i Popoli celebri per la loro abi- 
lità , faviezza e dottrina . Tali furono Ferecide, 
Taleté* Pittagora, Xenofonte.ee. che viaggiaro* 
no in Egitto', in Perfia, e tra gl'indiani , e dap- 
pertutto furono ammefli nei Cpllegj. . ’ 

j C* Quella, vanità dei noftri letterati di, vole- 
re , che le fcienze abbiano mantenuto la comu- 
nicazione tra gli uomini* e li abbiano alla fine 
dirozzati, non par che corfifponda a ciò phe p 
Autore pUr fuppofe nel Capo J. cioè, che lattea 
ceflità fu la prima legge, e la prima maeftraÀ 
Era naturale, che i Greci ftabiliti nell* Ilòle. na* 
vigaflero; che trova fiero i loro c vantaggi nell;A- 
fia; che il Commercio com^nicafid: in Grecia la 
notizia, della Filofofia dell’ Alia e dell' Indie; e 
che tra i Greci fi accéndefie la fantafia di tal u- 
np a voler fare def viaggi letterari (?.)• 

Tutte le fcienze erano coltivate ed infegnate 
nei Collegi dei Preti, ma gli fpirici erano prin- 
cipalmente occupati nello ftudiar 1* origine del 
Mondo, e la Potenza che produceva tutti gli 
Efori e tutti i Fenomeni* Perlochè ver fo quello 
grande. oggetto tutti i Filofofi che abbiamo, ci- 
tati, rivollero gli sforzi dello (pinta, e ciafche- 
duno adottò, il fifteraa ,* che più ! gli pareva* op- 
portuno, ed unì, cambiò , e mutò, a Tuo talento 
le idee dei Maeftri* Talete adottò il fiftema dei 
Filofofi Egiziani, ed ihfegnò, che l’acqua era 1’ 
elemento generale , da cui fortivano tutti i cor- 
pi, e che uno Spirito infinito ne agitava le par- 
‘ E 4 ' ' «*» 
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ti* le dillribuiva , e le faceva prendere tutte té 

forme, fono delle quali fi'trafmutavano • .Egli 
imitò la faggia riferva dei Preti Egiziani , adorò 
come il Popolo i Dei ed i Gemi , ai quali il 
fuo filtema non dava alcuna influenza in na- 
tura,' . > ' * r. ‘ 

Ferecide ed Eraclito fuppofèro, che il fuoco 
foffe il principio e la caufa di tutto* 

Xenofane più colpito dall* idea dell* infinito *' 
ch'era ammefla da tutti i Filofofi, che dal- 
la villa dei fenomeni , non fuppofe nel Mondo 
altra cofa* che V infinito, e che appunto perchè/ 
il Móndo era infinito , foffe perciò ancora im- 
mobile; donde conclufe,^ che i fenomeni non er- 
rano altro che percezioni dello fpirito. . * 

' Pittagora viaggiò come Talete in Egitto , * in 
Perfia , in Caldea, e tra gl’indiani , e fecefi un 
filtema che riuniva in parte* quelli dei Tuoi Mae- 
Uri, e che tuttavia più fi avvicinava a quello » 
dei Perfidili* Egli àmmife nel Mondo un* Intel- 
ligenza luprema, ed una forza motrice fenza in- 
telligenza, ed una materia fenza intelligenza , 
fenza forma* e len£a movimento* Tutti i feno- 
meni, fecondo Pittagora fupponevano quelli tre* 
principia ma egli aveva offervato nei fenomeni 
una ferie di rapporti, & un fine generale *. ed at- 
tribuì la concatenazione dei fenomeni* la for-? 
inazione di tutte le patri del Mondo* e i luoi * 
rapporti all’Intelligenza fu prema, che fola ave-, 
va potuto dirigere la /forza motrice e ftabilire 
dei rapporti e delle relazioni tra tutte le parti 
della natura. Non diede egli 'dunque alcuna par- 
te ai Genii nella formazione del Mondo» Pitta- 
gora avea fcoperto tra le^ parti del Mondo delle 
relazioni, e della proporzione, ed aveva compre- 
io» che la bellezza e l'armonia ,o fia la bellez- 
za era il fine, che lTnteltigenza («prema fi avea 
propello nel formare il Mondo; e che i rappoiv 

> . ti che 
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tì- che avea (labiliti tra le .patti dell* Uni verfor. 
erano il mezzo che aveva impiegato pergiugne- 
re ad un tal fine* Quelli rapporti fi efprimeva* 
no per via di numeri* Per efempio i rapporti 
che fono tra !e diftanze o i movimenti dei Pia* 
lieti fi efprhnono per via di numeri , perchè un 
Pianeta, per efempio» è lontano dal Sole più di 
un’altro un certo numero di volte. Donde con- 
cludeva Pittagora, che la cognizione di cotali 
numeri aveva diretta 1* Intelligenza fuprema . 
L’anima dell* uomo era ^ fecondo Pittagora, .una 
porzione di cotale Intelligenza fuprema, da cui 
la fua unione .col corpo la teneva feparata, e li 
riuniva » allorché era di (impegnata da qualun- 
que affezione alle cofe corporee: la morte che 
(eparava l’anima dal corpo, non le toglieva una 
tale affezione, nc poteva fe non laEilofofiagua* 
tir l’anima , e quello era l’oggetto di tutta la 
Morale di Pittagora. ( Vedete. nell* Efame del 
Fatalifmo ilfiftema della Morale .di Pitagora, e 
nella vita di quello Filofoia » fcritta dal Dacier 

) ^ i * » 1 _ i t .»» 4 » • • 

Dappertutto quelli Filofofì portarono i lumi 
che avevano acqu illati , ed ottennero di elfeift 
riguardati con rifpctto: elfi ftabilirono delle Scuo- 
le, ed ebbero dei difcepoli j onde la Filolofia ufei 
dai. Collegi dei Preti ed il fUo Santuario, fu a- 
perro a tutti gli Homini* che vollero colavate 
il loro ingegno* I.djfcepòli però di, quelli Filo* 
fofi non reftarono pienamente paghi della dot- 
trina dei loro Maellri* ~ 

i La fcuoia di Xenofane fi occupò molto tèm- 
po a (piegare i fenomeni jj fupponendo in natu- 
ra un* EfTere infinito ed immobile > e fini eoa 
ammettere un’, infinità. di piccioli Corpi dotati 
di una forza motrice i ed inceffantemente In moto; 
Siccome nei Principi di quefti Filofofi la natura non 
aveva dileguo, così l’uomo non aveva, a propria. 

men. 
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Ideate parlare, nè degnazione, nè doveri, 
tendeva ad un fine, eh’ è d’efler felice; e qneft^ 
Fitofofi fcuoprirono, che l’uomo non era felice 
a calo, che non poteva efferlo, fe non coirne^ 
20 della temperanza, della virtù, e del piacere 
che produce una buona cofeienza ( i ) . 
j Ahaffimandrq invece dj ammettere per princi- 
jpìo del Mondo l’acqua ed uno Spi/ito infinito , r 
come Talete, non atrnnife che un Effere infitti-* 
to, che perciò appunto perchè era infinito, con- 
teneva tutto, prodùceva tutto, ed era tutto per 
fua effenza e neceffariamente» 

‘ ’Anaffimepe credette, che un tal Effere infini- 
to foffe* l’ aria , e Diogene d* Apollonia infegnò , 
che quell* aria era intelligente. U. 

Anaflagora - infegnò,, che i principi di tutti i 
còrpi foffero’dei piccioli corpi limili ai grandi , 
eh’ erano confali nel feno della. Terra, e' che Io 
Spirito universe riuniva infieme ; ma ficcome 
feorgeva delle “irregolarità nel Mofcdo, così opi- 
nava, che l’ intervento della lualilteliigenzànon 
baftaffe per ifpiegar tutto, e giudicò, che vi fol- 
lerò delle cofe,- Te quali efifteffero per neceflìtà, 
altre per accidente , e finalmente pensò *, chetut- 
tò folle pieno di tenebre, e che non vifoffenul- 
la di certo.* : : 

" Archelao , difccpolo di Anaffagora giudicò , 
che i( freddo ed il caldo produceffero tutti i Cor- 
pi, ed unì lo Audio della FifiCa a quello della 
Morale. . :ii \v ,l y* ». * 

Socrate difcepolo di Archetao refiò allettato dall*: 
opinione; dt Anaffagora , circa la formazione del 
Mondo y ma quefto Filolofo non ifpiegava, nè 
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O) La Morale di quelli Filofofi »è fiata mi- 
natamente deferitta nell VEfamc dei Fatali/mo > 
Tomo I. • * * r?i 
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Ì ^rc^è quella Intelligeiljta avrffit pollo nella qp*- 
erià l’ordine che vi fi ammirava, nè qpalefof- 
e là degnazione diciatchodun Ente, e l ‘oggetti 
ìli tutte le parti del Mondo. Egli rigettò unii* 
(tema che non dava àlcnn fine ne alcuna Capien- 
za all’ Intelligenza che faceya intervenire nella 
produzione del Mondo; Ja natura non gli- pre- 
fentava che miftèrj impenetràbili , e credette che 
il Saggio do v effe lafciarli nelle tenebre, nelle 
quali erano avvolti , onde rivolle tutte le mire 
del tuo fpirito verfo la morale » e la Setta Jo- 
nià nqn ebbe pià Fificiy 
Socrate' cercò nef cuof medefimo dell’ uomo i 
principj conducenti alla felicità, e trovò; che l* 
uomo hon poteva effere felice , le non per via| 
bella giuflifcia, della beneficenza , e di una coicien- 
za pura , onde formò una Icùola di Morale, ma 
i Cuoi difcepoli fi dilungarono dai Tuoi principi, 
è cercarono la felicità or nelle voluttà ,'. or nel- 
la fuga dei piaceri innocenti, e talvolta ancora 

nella mòrte,’”* ' . ;-f* 

I diicepolì di Pitragora non rellarono pià feru- 
poiolàmente degli altri attaccati ai principi del 
loro Maeftro, 

Ocello éd Empedocle* attribuirono la produ- 
zione del Mondo a dìverfe forze ed. oppqfte , 
che agivano Tenia intelligenza e lenza libertà. 

Timeo iuppofe con Pittagora una materia ca- 
pa^ di prendere tutte le forme , una forza mo- 
trice , che ne agitava le parti. , ed una Intelli- 
genza’, che dirigeva la forza motrice. Egli ri-, 
conobbe come il Tuo Maeftro, che quella Intel- 
ligenza aveva prodotto un Mondo regolare ed 
armonico , e giudicò, ch’efla aveffe veduto un 
piano foprà di ?uf aveva lavorato. Senza un tal 
piano non avrebbe Caputo ciò che doyeffe fare , 
nè mettere ordine ed armonia nel Mondo» enon 
farebbe ftata punto direrfa dalla forza motrice 
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tleca é neceffaria. Quefto piano èra 1* idea , i*- 
immagine , o il modello che aveva rapprefentata 
all 1 Intelligenza fuprema il Mondo prima che eix— 
flette, che l’aveva diretta nella Tua azione fui* 
la forza motrice, e che contemplava nell* atta 
di .formare gli Elementi , i Corpi , ed » il Mon- 
do. Un tal modello era drftinto dall* Intelligen- 
za producitrice dei Mondo j, come l'Architetto la 
è del Tuo piano. Timeo Locreio diftinfe dun- 
que ancora la caufa producitrice del Mondo' in 
uno fpirito , che dirigeva: la forza motrice, ed- 
un’immagine che la determinava nella fceltadel-* 
v fc direzioni che dava alla forza motrice , e del- 
ie forme che dava alla materia . Per tal moda 
l*aoima univerfale a cui i Caldei, i ; Perfi<mi; e 
gli; Egizj attribuivano la produzione ^del Monda 
fi trovò divifa in tre principi differenti e Appa- 
rati, cioè in una forza motrice; in tin’Intelli-' 
genza; ed in un 1 immagine o idea che dirige- 
va 1* Intelligenza , e ch’era per confeguènza co- 
me la fua ragione. * 4 • 

;.La forza motrice non era , fecondo Timeo $ 
che il fuoco* una porzione di tal # ftioco lancia* 
to dagli Aftri fòlla Terra s* infinuava negli or- 
gani y £ produceva degli Efferi animati $ una por- 
zione dell’Intelligenza univerfale fi univa a que- 
lla forza motrice, e formava un f anima , che te- 
neva ■i per dir cosi y il mezzo tra la materia e la 
fpirito* Quindi l’anima umana aveva : due par- 
ri* ima, che non era" che la forza motrice, ed 
una ch’era puramente intelligente* la prima era^ 
il principio delle paflioni, ed erafparfa per tut- 
ti i Corpi per * mantenere l’armonia, e tutti i 
movimenti che mantenevano T armonia erano 
caufa di piacere,- e tuttociò Che la diftruggevay 
di dolore, fecondo Timeo.'. Le paffiotìi dipende- 
vano dunque dal corpo , e là virtù* dallo flato 
degli umori e del {angue. Per comandare alle 
- — paGj 
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paflion! , doveafi, fecondo Timeo, dare al (an- 
gue il grado di fluidità necefTario per produrre 
nel corpo un’armonia generale^ allora la forza 
motrice diveniva fleffibile , e l’Intelligenza po- 
teva regolarla. Conveniva dunque rifchiarare la 
parte ragionevole dell’ anima dopo aver calma- 
ta la forza motrice, e quella era opera della Fi- 
losofia . Timep non credeva hull* affatto , che 
le anime foflero punite e ricompenfate dopo mor- 
te: i Genii, gl’inferni, le Furie non erano, fe- 
condo lui, che degli errori utili a quelli, che 
•per fola ragione non potevano edere guidati al- 

i la virtù. - 

Platone dopo edere flato difcepolo di Socrate, 
fcorfe le diverte fcuole dei F Jofofi , e non ebbe 
forte opinione fida circa le Dottrine che vis’in- 
fegnavano , ma la fua immaginazione fi com- 
piacque nello (viluppare quello di Timeo Locren- 
fé, e neH’eftenderne le confegueme. Egli cercò 
ciò che Socrate aveva cercato in. Anadagora , 
perchè l’Intelligenza ch’era eflenzialmente dillin- 
ta dalla forza motrice fi fofle determinata a di- 
rigerla , e come dirigendola potede trarre tut- 
ti i corpi dalla materia} quale folfe la natura 
del modello, o fia piano, che aveva diretto 1* 
Intelligenza nella formazione del Mondo} come 
vi mantenede l'ordine, donde procedettero le 
anime umane, e quale forte la loro deftinazione 
e la loro forte. Il Mondo è uno , fecondo Pian- 
tone, tutta vi è legato, nè fudifte che per l’ar- 
monia delle fue diverte parti. Platone se con- 
clufe» 1' Intelligenza del Mondo fia una ( in 
Time 9 ) * Qjjefta Intelligenza è immateriale , 
femplice, indivifibile. Non può dunque cadere 
fotto i fenfi } ed in forza della fola ragione non 
portiamo elevarli alla cognizione della fua Na- 
tura, e dei fuoi Attributi. . s .• T x 
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Poiché quella Intelligenza e immateriale , , é 
éffenzialmente didima dalla forza motrice , nè hi 
alcun rapportò necefìfario con quelli due princi- 
pi, e liberamente fi è determinata à dar alli 
matèria le diverfe forme» che noi ravifiamo. La 
forza motrice agifce lenza oggetto ; la materii 
cede alla fua impulfione fenza ragione; è tutto 
il biondo fairebbé * un Caos, fe-, tv>ii vi forfè irl 
natura che, materia, é moro; Ma per contrario fi 
vede nel Mpndo Un órdine ed tini fimetria mé- 
éavigìiòfa; Elfo contiene delle creature, che gcn 
dono di tale fpettacolo; e ch’elio rende felici ; 
dùnque l’amor dell’ordine e la bontà determina- 
rono, l’Intelligènza fùpretha a produrre il Mohdo; 
Quella Intelligenza è dunque buòna è fàggià ; 
ed ha prodotto nèl Mondo tutto il bène; di cui 
èia capace; ed il male che veggiariloderivadall* 
indocilità della materia alle volontà , dell'Intel- 
ligenza prodiicitricé del Mondo ( in Tifo.) 

Per produrre nel Mondo .1,’ ordine che vi am- 
miriamo, tonvénifo , che PIntelligehza Io conò- 
fcelfe , é che contemplale un modello,’ che l«f 
rapprefentafte il Móndo, ,( ivi ) . Quello modellò 
è là Ragione » o il V erbo dell’ Intelligenza • 
Platone parla di tal modello; ola còme di Uri 
Attributo deH’lntelligenzà ; ora* par che lo èòn- 
fideri come una lòftanza didima dall’ Intelligerì- 
ia che contempla, ed altre folte fidirébbe, che 
lo riguardafie come . un’Émahàziohé deH’ihtélIi- 
genza , la quale fulfifte. fuori , di élla ; ( in Tbi - 
libi de kepubl. t. ni. & alibi i ) , %' 

, Siccome l’ intelligenza Supremà é immateria- 
le; indivifibilè, immobile. Così concepì eh’ elfa 
non poteva dapperfefteflfa dirigere li forza mo- 
trice ; poiché quella era meteriale e divifibile; è 
thè per dirigerla facea meftieri di un’ anima 
thè avelie qualthé rapporto cogli Efori materia- 
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lì, t coll’ Intelligenza , e che partecipane delle, 
proprietà di quella . Quella Intelligenza produce- 
•Va dunque un’ anima eh’ era intelligente, eche 
aveva agito con difegno fopra la forza motrice. 

L’Intelligènza fuprema aveva prodotta quell' 
ànima col folo penfiero, fecondo Platone, ap- 
parenréftienté perchè quello Filolofo concepiva i 
che uno Ipititò che penfa ptoduce un’ immagi- 
ne dillintà da lui, e pare che Platone a cotale 
immagine attribuire una elìlienza collante , e 
ile formalfe una follanza. Quella é una confe- 
guenza della fua opinione fui Verbo o lia lullà 
ragione, che dirige l’ Intelligenza fuprema nel- 
le fue produzioni ; Siccome quell'anima èra I* 
agente intermedio, per, cui l’ Intelligenza Suprè- 
ma uvea prodotto* il Mondo } così Platone di- 
flribul totale anima per tutte le partì di quello ì 
a mifura Che gli Cadeva, in acconciò per la mec- 
canica fpiegazione dei fenomeni ; Il fuò centrò 
èra il Sole* è s’efa pofeia eftefa per tutti gli 
Altri é pel la terra, affine di produrvi le Piati- 
te, gli Animali ec. Quelle porzioni deil'annhà 
del Mondo erano dèi Genii, dei Demonj, degli 
Dei. Quando quelli Genii avevano formato uri 
corpo umano, una parte dell’anima dei Mondò 
$’ infinuàva nei Tuoi organi, e formava im’ àni- 
ma umani . • * 1 .. • • 

L’anima umana ckiufa in tali organi riceve- 
va le impreffìoni del corpo e diventava fenfibì- 
le. Èffe era capace di conolcere la verità e di 
provare le paffioni. Quelle paffioni non aveva- 
no per principio e -per oggetto, che le impref- 
fìoni dei corpi (Iranierì lopra gli organi, ed al- 
teravano nell'anima li parte puramente mu- 
tuale, o ne folpendevàno 'l’efercizio , é deprava- 
vano l’anima. La ragione dovea combàtterle,- èie 
Vittorie che riportava avvicinavàno l’anima gì 
puri fpirici, a cui fi riuniva, quando non ave- 
vi 
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va più attacco al corpo . La morte era il trion- 
fo di tali anime diftaccate dalla materia; Effe 
riuni vanii al loro principio, o pure pattavano in 
Paefi, nei quali non erano più Soggette alla ti- 
rannia dei Senfi , dove godevano di una felicità 
perfetta ( Vedete Examen du Fataìifmc , fopra 
Platone. ) 

La fomma felicità di quelle anime confìfteva 
nella contemplazione della verità e della bellez- 
za del Mondo intelligibile . Si ponno facilmente 
capire tutte le confeguenze , che un’ immagina- 
zione viva e feconda può trarre da tali principi 
per la Religione e per la morale. 

Zenocrate non mutò cos' alcuna della dottrina 
di Platone. 

, Zenone invece di tutti gli Efleri che Platone 
fa concorrere alla formazione del mondo , non 
ammette che due Principi, l’uno attivo, l’altro 
patti vo, una materia lenza fotma, lenza forza , 
fenza motto, ed un'anima immenfa che la tras- 
portava e la modificava' inmille manière. Quell' 
anima era un fuoco , fecondò Zenone ; ed il 
fuoco agiva con intelligenza; il mondo era ope- 
ra fua , ed il Mondo aveva un fine : tutte le 
parti di quello Mondo tèndevano alta fine gene- 
rale , tutte avevano per conseguenza le loro in- 
combenze e doveri ; e la felicità dei particolari 
dipendeva dall’ottervanza dì tali doveri. 

Ariflotele fi dilungò molto più dal fiftema di 
Platone, e riconobbe come il SuoMaeftro la ne>- 
ceflìtà di un primo Motore intelligente , faggio, 
immateriale , e fommamente felice , che aveva 
impreflò il moto nella materia , e prodotte del- 
le intelligenze capaci di conofcere la verità ; al- 
cune Topo fparfe per il Cielo, e vi mantengono 
l’armonia, che vi fi ammira. Egli confutò mol- 
to bene i Filofofi, che pretendevano trovare nel- 
la fola materia la ragione (ufficiente della produ- 

zio- 
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srione del Mondo j ma quando vuole ftabilìre un 
fiftema , fuppone una materia eterna , delle for- 
me eterne rinchiufe nel feno delia materia , ed 
«n moto eterno e neceflario, che fyiluppa cota- 
li forme, le unifce a diarie porzioni della ma- 
teria , e produce tutti i corpi : 1* anima umana 
è, fecondo lui, unaloftanza eterna e necelfaria, 
come il movimento e la materia. Quelli fono i 
principi Higiofi della Filofofia di Ariftgtele f Lib. 
De .Anima iy> Cai » . ) - . w - 

Molti dilcepoji della Scuola Peripatetica fi al- 
lontanarono dai principi di Arrotile, e non fu- 
rono perciò piò religiqfi : rale fu Stratone , il 
quale non ammife nel Mondo, clje una materia 
di etenziale, ed il moto. 

I diverfi Siftemi , che abbiamo indicati non 
appagavano nc la ragione , né i Filofofi flefli 
che gl infegnavano *• Lb fpirito umano creava 
continuamente dei nuovi fittemi, o faceva rivi- 
vere gli antichi ., Vi furonq dei dotti , i quali 
giudicarono, cheli Saggio dovette rigettarli tut- 
ti , o almeno metterli iq dubbio: altri perchè 1* 
uomo era incapace di diftinguere il vero dal 
falfo , altri perchè confederavano 1’ uomo non 
giunto ancora al grado di luqe , che deve prò- 
durre U coqvincimentp (O, . ’ s 
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. (j) Tutti i Principi di quelli Filofofi ìi~ti 
vano elpolti con molta minutezza nell’ Efai 
del Fatalifmo, a cui fi riportiamo. 
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CAPITOLÒ V. 


t)iì Principi relìg -oft dei Fihfr.fi delle conquìde di 
lAlejfandro fino all' eftìnziorte 

del fuo Impelo * 


• >.u v. 


‘ À Bbiamo veduto i ptogreflì , che io fpiritò 
• umano a'te'và fatto nella Grecia col favor 
della libertà, c nel mezzo delle guerre dortiefti- 
the e ftràniere che 1’ avevano agitata , mentre 
if lutto , il fallo , il dilpotifmo, le. paffìoni ; la 
guerra alzavano e deprimevano gl’imperi itt O- 
■ ridite, defolavano le Provincie, Corrompevano i 
coftumi, avvilivano le. anime, ed incatenavamo 
la ragione . Tutto il rimanente della Terra era 
felvaggio ofenza leggi, lenz’ arti, e lenza Icleri- 
ze . I grand* uomini della Grecia, univano alfa 
Icienfca' militare e politica lo ftudio delle Lettere' 
‘ e della Filolòfia . Epaminonda il più grand* uo- 
mo della Grecia /fecondo il giudizio di Cicero-' 
ne (i), aveva per amici gli uomini pià virttfo-; 
fì, ed in cala fua Lifida, celebre Filofofo, face- 
va fcuola. Filippo fu allevato nella cala di Epa- 
minonda , é vi fi trovava ancora • quando Per- 
dicca luo fratello, Re di Macedonia ; fu uccilo 
in una battaglia * Perdicca lanciava un figliuolo 
bambino, un Popolo , avvilito, e uno Stato in dr- 
fordine <• Filippo ne prefe il governo in età di 
ventidue anni , e fu dichiarato Re dei Macedo- 
ni i che giudicarono , che i bifogni dello Stato 
non p$rmetteflero di lafciare il Regno adArnin- 
ta « Egli refe ben pretto- il Regno dì Macedonia 
poflènte e florido, e finalmente fi fece dichìara- 
- re Generale di tutta la 'Grecia Vè fòfmò Apro- 

! ' get- 

■ - ■ » -■ • ■ ■ 




(i ) Cicero^ Tufculan* Lib. I. 
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gètto di. rivolgere contro la Perfia le forze, che 
i Greci avevano per tanto t^rnpo impiegato con- 
tro loro medefirai,,ma fuafTafiinato allora quan- 
do fi alleftiva per tale ’ fpediziòne * Filippo ave- 
va un figliuolo, e qtièfto era AÌeflatidro. Àppe- 
na.era nato ; che Filippo fi Occupò mòltiflimó 
nella tua educazione . Egli ce informò Arinote- 
le ; e gli Fctitfe : „ Voi fap$te i che, ho un figli- 
i, uolo \ ne tendo grazie* agli Dei noti tanto 
i, perché •«<- 1* hanno dato ; quanto perché I* 
*> hanno fatto nafcere voflro contemporaneo ; 

Mi lufingo, che me lo renderete degno di luc- 
i; cedermi; é di governatela Macedonia j[i) ; 
L* effetto fuperò 1* afpettàzione.di Filippo; poi- 
ché Al diandro allevato da Ariflotele , in età di 
venti anni s’ impofTefsò meravigliofamente del 
piano formato da fuo Padre ; e ad onta di una 
folla di himici, fi fece dichiarar Generale . di tut- 
ti gli Stati della Grècia , e conquido V Impero 
Perfiano con una fapidità ; che forprériderà tut- 

' ti i Secolri \ > ^ ^ * : 

, tl tempo aveva dunque pollo in mano di 
lefìandrò la , potenza affoluta e là feienza ; eh* era- 
fio ^|hafi fetìapre fepàratè , ed in lui erano 
ritìnite tutte Je qualità ed i talenti .dell* Eroe 
còlla grandézza <d‘ ànimi ; e la beneficenza cosi 
difficili à legàrfi mfieine ; ónde lé conquide di 
Àicfiandro dovevano produrre fullà ferra una ri- 
soluzione diverta dà tutte le altre òhe fi erano 
fin alloca Vedute : ed infatti quel Principe for- 
mò un progetto tale ; che niun* altro Cònquifta- 
fòre aveva inai più immaginato. Égli alla tetta 
di tutte le .forze della Grecià e della Perda fi 
òtedette deftinàto à contjùidar noni foUménrè 
delle Provihcie ,* è foggiogar dèi Popoli, ma àd 

•' * F a ' uhi- ; 
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unire tutti gli uomini lotto un- ideila Legge, che 
fifchiaraffe e regolafle tutti gli fpiriti , come il 
Sole rifchiara elfo folo ditti gli occhi , e che 
ina tal Legge facefle Ipàrire tutte le differenze 
fra gii uomini , che li rendono nimici T una 
'deir altro , o pure che infegnalfe loro a vivere 
t penfare diverfamente lenza odiarli , e fenz? 
turbare il mondo , affine di coftringere gli altri a 
mutare opinione. ^ . 

Socrate, Platone , Zenone ec. avevano avuto 
delle vifte confimili , ma tutti gli uomini non 
frano abbaftanza ragionevoli , onde rilevarne i 
vantaggi , 1 né i Filofofi abbaftanza forti , ondf 
affeggertare ciò che la ragione non perfuadeva . 
Aleffandro giudicò, che faceffe di mefUeri di unir 
fnfieme 1* autorità col lume della ragione , por 
iftabilire tra gli uomini quel governo felice e 
faggio , che la virtù aveva fatto immaginare al 
Fìldfofi. Egli fperò dì patere (labi Urlo tra i Por 
poli che avea foggiogati > fottomettendo colla 
forza tutti quelli , che non fi lafciaflero perfuar 
dere dalla ragione , e che illuminandofi confer- 
verebber.o pofcia per ragione, quello che. dappri- 
ma non avellerò adottato che per forza ,, giudi- 
„ cando , dice Plutarco , di effere inviato dal 
„ Cielo come un Riformatore , Governatore , e 
„ Pacificatore dell 1 Univerfo : coloro che non 
potè unire coile riraoftraoze della ragione, gli 
„ coftrinfe per forza d* armi , aflfembrandoli tuc- 
„ ti infieme da tutte le parti ,. e facendoli be- 
„ re , per dir cosi , nella medefima tazza di 
„ amicizia, e mescolando, infieme le vite, icor 
ù fiumi , i maritaggi , il modo, di vivere , cor 
i, mandò a tutti gli uomini viventi di ftimare, 
che ' la terrà abitabile (offe il loro Paefe , che 
9J il luo Campo ne folle il Caftello , e tutre le. 
„ perfone dabbene parenti gli uni degli altri , 
v ed i malvagi, i foli, ftraoifri,. f volendo efye i, 

,, Gre- 
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\\ dfécì è t Barbati non fodero pii dipinti per 
3, il . mantello , nè per la diverfa forma delia 
■y, targa , nè per la fcimitarra o per il cappello 
y, alto ì ma notati e dipinti i Greci per la vir- 
,, tù , ed i Barbari per il viaio , riputando tutti 
3, i virtuofi per Greci e. tutti i viziofi per Bar- 
3, bari, e (limando i vediti comuni, comuni lé 
3, tavole , la maniera di vivere 3 i maritaggi » 

3, cdendo tutti uniti pèr la mescolanza del fan- 
3, gue, e per la comunione dei figliuoli . i . . . 

Qual piacere di vedere cotali radei e bei fpori- 
„ fall , allorché rinchiufe in ima ifteda Tenda 
i, cento fpofe Petfiane maritate con cento fpod 
à, Macedoni e Greci , edendo egli dedo coronar 
3, to di ghirlande e di fiori, ed intuonando egli 
,, primo il canto nuziale d'Immeneo, Come un 
3, cantico di amicizia generale (x)„. 

Non fi vide già Aledandro far fervire à Cuoi 
trionfi i Popoli ed i Re che avea foggiogati , 6 
lottoffletterli per impadronirfi delle loro ricchez- 
ze , e farne delle Nazioni tributarie . Quando 
dopo un’ odinata refidenza le Città dell’ indie 
fpedifono degli Ambalciadori per fottometterfi a 
lui , cd ottener la pace , egli non efigetté altra^ 
c< ridizione, che di dar loro in Re Ampis i eh* 
edì medefimi avevaho pedo alla teda dell’ Am- 
bafeiara (2) . Egli trovò in Taxiia nn Principe 
faggio e benefico , padrcrrie di uri Paefe ricco é 
di Un Popolo felice ; e fi guardò bene dal com- 
batterlo, ma anzi fe lo fece amico èd alleato ì 
lodò la fua (aviezza , ammirò la fua virtù i e 
itoti difpùtò con lui che di generalità i Egli ri- v 

È t ce- 

(1) "Piatati* , Trat. della fortuna di Aletta n- 
dro. Vedi Trat. 1. della traduzione dell* Jlmiot, 
iAtrìanù. Lib.‘ VII.'C. 6 . Diodoro Strillo L. XVJw 

('2 ) Plutarco, Vita di Ai diandro.* 

/ . ' 
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«vette ! foot regai;, ? gliene tele de’. maggiori ^ 
ài quali aegiunfe 'mille talenti d’ oro in mone.- 
ta ( i V. Di una moltitudine dì piccioli flati, di- 
ifuniti formò delle Provincie, le quali refe felici. . 
In {afte le Tue conquide, "ed i,n tutti i fuoi viag- 
gi Àleffaadro fu accompagnato da perfone dot- 

O , , : •• < » ' w * v > ’• * v ' 

• . ' • \ * » IC » 


( I ) “Plutarco , ivi.,, yi era f n Re nominato 
„ Taxilo, il quale aveva Sovranità, in un Pae- 
; fe detr Indie, di eftenfione minor dell’Egitto, 
« per quanto fi dice , fertile di pafcoli , ed ab- 
„ fondante di frutta, quanto alti;o mai, ed era 
uomo faggio . Quello dop 9 aver (aiutato Alel- 
‘ fandro, eli dille, che bifogno abbiamo dicom- 
; bàtterli 1’ un V altro, e. farci, la guerra, o A- 
,v ieflandro, fa pur tu non vieni per tolgerci r. 
,, acqua , e quello che abbiamo onde fulfiftere ?, 
,, Per le quali cole folamente gU nomini dabbe- 
,, ne debbono entrar 'in, guerra poiché quanto 
s, agli altri Seni e ricchezze , fe io ne fio più di, 
„ re. , fonò pronto a fartene parte » e le ne ho, 
£ meno, non ricufo di ringraziarti , , quando tu 
„ vòglia donarmi delle tue. . AlelTandro avendo 
„ trovato piacere nell’pdirlo ragionare così fag- 
gio, l’ abbracciò, e glidiffe-.’ Peni! tu che una 
,, tale queflipne fi polla decidere fenza combat- 
,j tere , nonoftante quatte buone parole e quelle. 

amichevoli carezze l No,' tu», tu non la fpun- 
,, terài , poiché jo voglio combatterti , e coro- 
,j batterti di còrtefia , e di bontà. Quindi accet- 
„ tóndo da lui molti belli regali, e facendoglie- 
,, ne di maggiori, •Analmente in un pranzò, fa- 
„ cendpgli un pendili dille, bevo alla tua falu- 
„ te mille talenti* d’ oro cuniato. Quello regalo 
,, riufcì ben molefto ai fuoi domeftici , ma iti 
„ cambio gli guadagnò il cuore di molti Pria: 
}J cip! e Signori barbari del Paefe,,,: 
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fft ; da Filofofi , da uomini letterati , e tutti i 
filofofi e- tutti i dotti di qualunque paefe , fet- 
ta , religione fi fo fleto, attirarono la Tua atteri-, 
xione, eccitarono la fua curiofità, e ottennero la. 
fua (lima '."La fua Corte {tuoi i Filofofi Greci , 
quelli della Perfia e dell' Indie V e ^ 1 fuoi favori 
accordati a tutti (i difpofero infenfibilmente a > 
(timarfi , ed a comunìcarfi vicendevolmente le 
loro idee (O , La terra mutò faccia fotto que- 
llo Conquiftatoré Filolofo, e i popoli celarono 
di efler nimici : egli infegnò agli j^rracofiani a 
lavorar la terra, agl* jrcani a contrarie degli Q-. 
netti maritaggi , ai Sogdiani a nudrire i Ipro 
vecchj genitori , e non farli morire , ai Perfia^n} 
a rifpettar le loro madri e non ifpofarle. Oh la 
meraviglio(a Filofofia , continua Plutarco, in for- 
ra di cui giv Indiani adorarono gli Dei. della 
Grecia, egli Sciti feppeliirono i morti e non li 
mangiarono più* Dopo che Aleflandro refe col- 
ta 1* Afia , fondò tra i Barbari più di fettantà 
Città^, alle quali diede le Leggi, ed il loro com- 
mercio raddolcì le Nazioni feroci, in mezzo del- 
le quali erano fìtuate. La protezione è la (lima 
eh’ egli accordava alle Scienze ed ai dotti fvi- 
lupparono in una infinità di fpiriti il defiderio d’- 
ili (sminarli ; e dopo che Aleflandro ebbe doma- 
ta e refa colta PAfia, il loro paflatempo ^ dice 
Plutarco , era dijèggere i verfi di Omero , ed 
i fanciulli dei Perfìani e dei Sufiani , ed i Ge- 
drofiani cantavano le Tragedie di SofFocIe e di 

v • • « • r ** • * ' , \ » v ■** * . k *•- * ••• • » 

Euripide. 

' ‘ % * F 4 ' ‘ Do-*- 

( i ) Fece tuttavia impiccare alcuni Filofofi In- 
diani ch^ Sollevavano i Popoli contro di luì , è 
dai quali, non aveva potuto ottenere , che, non 
declamaflero contro di lui . Vltuarco Vita ^'Kr 
leflandro. * : ' v - : *' *' * ' 
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Dopo la morte di quefto Conquiftatore , it 
tuo Impero fS divifc t lacerato dàlie crudeli 
guerre che fi fecero i fuoi Succeflori* Il foloTo- 
lomnaeo' governava 1* Egitto con faviezzà , e là 
felicità che fi godeva (ottoni fuó^ Impèro . attirò 
in Egitto tutti gli lira meri , che le guerre o il 
cattivo governo degli altri Succeflor? di Aleflan- 
dro alienava dalla loro Patria • Alefiandna , In 
quale Aleflandro aveva trafceltà per fuà "dimo- 
ra, divenne T afilo della virtù , de) merito, e dèi 
talenti perseguitati o sprezzati . Tolommèo ac- 
cordò delie diftinzioni ai dotti ed ai Fitofofi, di 
qualunque nazióne paefè , o fetta fi forteto , e 
vi (labili un s Accademia , in dii attendeflero feti-» 
za detrazione alla ricerca della verità, è perlo- 1 
ro formò quella Biblioteca tanto celebre , che i 
fuoi Succeflori aumentarono , éd i Saraceni di- 
(trufferò poi verte là metà del fettimo Secolo 

(i)i • ‘ ■’ * ‘ . 

Il tempo àveVà dunque raccolto ìnAleflandrià 
tutti i Siftemi, tutte le opinioni > tutte le viftè 
dello fpirito umano full* origine del mondo * 
folle caufe dei fenomeni , fulla natura è fui de- 
ftinp degli uomini. In quella fpeziedi miTcUglta 
di Gitemi e di opinioni di rutti i Filofofi , tutte 
Je idee che avevano analogia fi unirbrio infiéme 
e formarono dei nuovi Siftemi, còme fi offerva 
ideile mefcolanze chimiche * che tutti i principj 
I quali hanno affinità fi apprettano , fi riurifco- 
no, e formano dei nuovi comporti; 1 Siftemi fi- 
Jofofici di Pittagora, di Timeo* di Platone ave- 
vano dei principj comuni coi Siftemi dei Caldei, 
dei Perdami e degli Egitj, poiché tutti Appone- 
vano un* Effere Supremo , è Io concepivano or 

' co- . 
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ÌM— Il, MI .iri.mil mi I. .iX. 

( I ) biodor. Situi. L. XIlX. \ ufi in. L. XIII. 
Tlmare. io Eumen » 
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cóme urta luce, 6 «ionie tìn fuoco_ donde gli Ef- 
leri procedettero * or come un' anima fpaèfa per 
tutta la natura », e formante tutti i Corpi colla 
fua attività ; e tutti rifguardavano 1‘ Intelligen- 
za Suprema Come una forza cheagifle eflenzial- 
ittente , e fupponevano che 1* azione di quella 
fòrza avelie colla (ua degradazione fucceffiva 
prodotto la materia > la quale i Genti nfciti da 
quell’ Eflere avevano impattato , e da cui ne a- 
vevano tratto tutti i^Corpi . Platone all* incon- 
tro faceva agire quella Intelligenza con difegno 
e con fapienfca , ed affermava che la fua cogni- 
zione e potenza abbracciavano tutta la Natura* 
Egli faceva vedere nel mondo dell* ordine , deir 
armonia , della Capienza ed un fine , e fuppone- 
Va'la Natura piena di Genii . I Filofofì Pertta- 
ni , Caldei , ed Egiziani dovettero dunque adottare, 
ed adottarono effettivamente i principi di Ti- 
meo, diLocro, e di Platone fìlli’ origine del mon- 
do , fenza tuttavia abbandonare la credenza dei . 
Genii. 

I Filofofì Orientai! Credevano, che l’anima u- 
mana fotte urta produzione deli’Ettete Supremo, 
incatenata in Un’ angolo def mondo , ove fotte 
fchiava della materia , ed il giuoco dei Genii 
che la circondavano . Platone all’ Incontro infe- 
gnava, che 1’ anima umàn$ era una prodazione 
lublime dell’ Eflere Supremo * una porzione dell* 
anima del mondo , e dettinata a trovare la fua 
felicità nella contemplazione dell* Eflere Supre* ' 
«io, quando avea rotte le catene , che 1’ attac- 
cavano alla terra . Quella idea di Platone full* 
origine e falla degnazione dell’ anima non era 
punto contraria ai principi dei Filofofì Caldei , E- 
gizj, ePerfìarti, anzi nobilitava l’uomo e lo cpa- 
ìolava nelle fue fdagure , e perciò quefli Filolofi 
ancora adottarono le idee di Platone full* origi- 
ne e dettino dell’ anima umana. 

1 fitti- 
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X fittemi di Pitagora, di Timeo i e di PIa$q,- 
11 $) che non avevano più feguaci in Grecia, ri- 
comparvero dùnque pompofamente in Ateffan* 
dria , ma uniti cpJla credenza dei Filorofi Per- 
mani , Caldei , ed Egiziani , circa i Genii , che 
fu adottata dai FiloTofi Platonici , come i Filo- 
fofi Orientali avevano adottati i principi di Pit- 
tagora, e di Platone . Quindi i Filofofi Caldei a 
Perfiani» ed Egiziani adunati in Aleffandria non 
concepirono piu l’ Efiere Supremo come una fem* 
plice fòrza , ma come un’ Intelligenza pnnipof- 
fenre» che aveva prodotto il Mondo con Capien- 
za e con disegno , e che ne conòfceva tutte le 
parti , che. manteneva i’ ordine , che s’ intereffa- 
va per l’uomo, e che poteva efiere in commer- 
cio con lui, o comunicandoli a lui, o per mezzo 
dei Genii incaricati d’efeguire i Cuoi decreti e le 
Tue volontà » L’ uomo fu un’^ intelligenza de- 
gradata dalla lua propria depravazione , o af- 
fagottata da potenze nimiche , ma poteva ri- 
cuperare. la fua libertà, e la fua primitiva perfe- 
zióne. 

Aleffandria «livenuta (otto i Tolommei 1’ ali- 
lo delle feienze e delle lettere , rinchiudeva un 
numero infinito di cittadini che le coltivavano» 
Fittone, fettimo Succeffore di Tolommeo. Lago , 
doniérvò gli ttabilimenri fatti dai Tuoi Ànteceffo- 
(i, in favore delle Icienze e dei dotti , i quali lì 
perpetuarono nell’ Egitto di mezzo le guerre che lo 
defolarono, ed anche dopo che divenne, una Pro- 
vincia Romana . Ma il fuo Regno tirannico e 
languimmo fece ufeire dall’Egitto , e daÀleffan- 
dria una prodigiofa quantità di Egiziani e di Fa- 
miglie efiere, che vi li erano ftabilite dopo To- 
lommeo Lago. Quelli Egiziani e quelli cfteri 
fpogliati da Fifcone delle loro ricchezze, e fpef- 
fo cottretti di abbandonare i loro beni per Sal- 
var la vita, fi fparlerp per 1’ Oriente, e non vi 

* por- 
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? ; pruro 09 , per rn^nte.nerfi altro , chei loro caler»* 
i e le loro cognizioni (i). 

AlefTandro nel foggiogare I’ Oriente refe agli 
fpìrìti la libertà , che la fu perfezione , il difpo- 
tifmoV là barbarie parea cfie aveflero elìinra , 
Égli onorò e premiò come benefattori dell’ uma- 
nità tutti quelli che s’ affaticavamo per illumi- 
narla j e le morte gli tolfe di bandir P ignoran- 
za , infegnò almeno a fare (lima delle (cienze 
ed a cercare i dotti . Quindi i Filofofi , che la 
tirannia di Fifcone àvcya coftretti di ufcire d*. 
Alellandria e dall’ Egitto , formarono nelle di- 
yerfe contrade d’ Oriente delle. Scuole , che di- 
vennero come il centro di lucè , che rìfchiarava 
rutti quelli , che erano ficuati all’. intorno ', e fi 
^forzarono di rendere i loro pentimenti intelli- 
gibili , fyiluppandoli da quella ofcytità mitterio- 
(a , di cui Pittagora li avea circondati , e. fece- 
ro germogliare in una infinità di (piriti quel 
principio di curiofità , ^he V uomo porta in fe- 
(teffo, circa la fua origine, ed il fuo dettino. Si 
yide allora un’infinità di uomini di tutti gli 
(tati , che adottarono i Sittemi dèi Filofofi Pla- 
tonici d’ Aleflandria , e de* quali lo fpirito fi èle- 
yò , per dir qosì , fino al feno della Divinità » 
per ifcuopfire i motivi, i difegni, e le legg( di 
quell’ EflVre Supremo nella formazione delmon- 
do j ed il fine particolare' di ciafcheduno degli 
Eflèri , che tono nel mqndo iflefifo rinchiufi , e 
la legge generale di tutti , e principalmente i( 
dettino cd i doveri d’ uomo. 

Effi giudicarono , .relativamente ai prjncipj. dì 
Pitone , che 1’ Eflere Supremo fi forte propotlo 
1* ordine e 1* armonia per oggetto della produ- 
zione del mondo, e relativamente ai principi di 


( i ) Diodor. Sicui. L. Xlb J ufi in. L. 38. c. 8* 
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Pittagofà , che 1* órdine 1* armonia , la bellezza 
dell* Univerfo dipendeflero dalla relazione dèlie 
fue diverfe parti ; che ia cognizione di tali tela- 
moni aveffe diretto 1’ Eflere Supremo , ò lé Po- 
tenze, alle quali aveffè affidata la curà di prò* 
durre , e di governare il Mondo • Siccome tali 
rapporti non potevano rapprefentarfi allo fpiri- 
to che per mezzo di numeri , cosi fi conclufe 
che tali numeri aVeflero dirette le Potenze prò-' 
ducitrici del mondo, e che per Confeguenza còta- 
li numeri conteneffero una forza o uha proprie- 
tà capace di determinare le Potenze producitrict 
del mondo . L* uomo credette dunque di averd 
fcoperto un mezzo, onde comandare alle Poten- 
ze del mondo , e cercò nelle diverfe combina* 
zioni dei numeri Un fegreto con cui far agire a t 
(ha voglia i Genii, gli Spiriti, i Demonj. 

Siccome credevano l'anima degradata edùm?* 
fiata per la Tua unione col corpo umano , così 
cercavano Con arderei mezzi, onde toglierà dal- 
la tirannia dei Corpi * di foggettZre la paffion? 
ed i fenfi coll'afeftefriti dèicoftum?, e con prati- 
che fingolafi , coir ufo delle piante ò minéral? 
ptoprj a calmare \Y /angue e I’ impeto della for- 
za motrice , confrderata come origine dèlie paf-. 
fioni J ctedèvafto con tar mezzo di purificar P 
anima * é difènderla non folamente dalla necef- 
firà di tfnirfi ad un altro corpo dòpo morte y 
ma ancora perchè poteflV elevarli anche doran- 
te quefta vira , fiito alla contemplazione dell* 
Eflere Sapremo, ch'era il partaggio degli fpirl- 
ti puri e dìfciòlti da ogni? terreftre affezione .. Ì 
fenfi, eie paflron inonerano, fecondo cotali Fifb-^ 
fofi i foli oftaroli, che Mnpediflero l'unione dell* 
anima coll* Eflete Suprenfo • Anche dèi Geni? 
malvagi, ambiziofi , o nimici dell' uomo lo at- 
taccavano alla terra ed af fuo corpo' ; orid’ era 
forza d’ ingannar cotait Genii , guadagnarli ✓ er 
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vincerli; o intereflare ì Genii amici dell'uomo, 
affine di toglierli dall* infidi* dei Genii malvagi. 
Per tal motivo s’ impiegarono tutte le pratiche 
della Teurgia Caldea, le quali naturalmente fi 
combinarono col Platonifmo e col Pitragoraifmo. 
Quelli pilofofi erano animati dal maggior inte- 
reffe, di cui fia fufcettibile il cuore umano , ed 
? loro principi avevano accefo il fanatifmo . E* 
pertanto agevole a comprenderli, che cotali uo- 
mini abbiano inventata un' infinità di pratiche 
chimeriche, o fi fiano feparati dalla focietà per 
attendere alla contemplazione , ed abbiano for- 
mata una Serta di Filolofi, puramente religioli. 
Tutto concorreva a moltiplicarli , ed avevano 
tutto dalFentufialmo e dal fanatifmo, ond’ era- 
no molt* opportuni a ribaldare gli Ipiriti, e co- 
municare i loro (entimemi. Quelli piacevano all* 
immaginazione, che ama di rapprefentarfi cota- 
le guerra perpetua . di Genii e di Demonj, e tut- 
to quello (idem a era molto bene proporzionato 
allo fpirito del Popolo. Finalmente i Popoli dell* 
Egitto e dell’ Oriente erano infelici, c per con- 
feguenza difpofti ad ammettere una dottrina , 
che infegnava loro a fprezzare i piaceri e le ric- 
chezze; che H follevàva fopra la potenza civi- 
le ; che dimodrava loro una forbente di felicità , 
la quale da nìuna poflanza poteva edere loro 
tolta.. Per tal modo la Filofofia di Platone me- • 
fchiata colle idee della Filofofia Caldea, diven- 
ne una Filolofia popolare nell'Egitto, e per tut- 
to l'Oriente, fino all’edinzione deU’Impero dei 
$ucceffori di Alelfandro . 1 Vi erano pure in tutti 
quei Paefi dei Filofofi feguaci di Aridotele, di 
jtratone, di Epicuro, e di Zenone, ma non fotr 
piarono Sette molto numerale» 
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Dei Trìncipj religioni dei Giudei . 

■» v * ' * ' * ' 

I Caldei erano; come quali tutti gli altri Pò- 
poli della terra; abbandonati all’idolatria } 
quando Iddio fede itfcire Abramo dalla Caldea > 
e lo condurti* pel. Paefe di Canaarrt : Iddio fece 
im patto o un* alleànza con quel Patriarca ; e 
gli promife una pofterità che portìederebbe là 
Terra; ch’egli abitava, é fece le ifterte promel- 
fe ad Ifacco, figliuolo di Abramo; ed a Giacob- 
be figliuolo d’ Ifacco (i). Alcuni avvenimenti 
diretti dalla Provvidenza trafóro Giacobbe e là 
fua famiglia in Egitto . Quello Patriarca nell* 
atto di morire prédirte a fuoi figliuoli tutto quel- 
lo che doveva loro fuccéderd, annunzi# il Mef- 
fià, né difegnò i caratteri, é profilile à Giu- 
da, che lo fcertrò non Ufcirebb? dalla Tua Tri- 
bù fin alla venuta del Mertia. I figliuoli di Gia- 
cobbe fi moltiplicarono in Ègitto, é vi divenne- 
ro fchiavi ; Col mezzo di miracoli ipiùlòfpreri- 
dèhti Iddio né li tiarte, diedé loro delle Leggi ; 
è li guidò* alla terra promdTa. Ivi ì Giudei for- 
ifiafono urta Società Teparata da tutte le Nàzio-' 
ni pet rendere all’ Érte ré fu prendo un culto legiè- 
fimo, piantato nei feguenti principi Non vi 
che; un Iddio lolo che ha creato il Cielo e là 
Terra, e che governa tutto colla fua provviden- 
za ; egli folo debbe ertere onorato dall’uomo con 
tutto il Tuo cuore, con tutta l’ aniima, e con 
fatte le" fu e forze; egli folo debbe ertere temuto' 
{òpra tutto; ed il fuo nome deve ertere ramifi- 
cato. 

( i ) JDeuteron. IV. Exod. XXI. Deuteron.' 
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caro* Egli vedé tutto, fino i fegreti del cuore i 

egli è buono } giufto e . mifericordiofo : egli ha 
creato Tuomò libero, ed ha lafciàto à fuà {cel- 
ta il beile ed il maleì conviéne iche Tuonìo ri- 
céva coti gratitudine le benedizioni i come pro- 
cedènti da Dio j è tutte le dìfgrazit con fom- 
ipifliònei come gaflighi paterni, o come prove* 
Quantunque Iddio fia milèricordiofo; i Giudei j 
fenza un vivo difpìaCere delle lóro colpe non do- 
vevano lufitlgàrfi di ottenerne il perdonojnédt 
veder celiare i màlii che à’aveano tratto adofltì 
col. loro (regolamento ( i ); . . t ^ s , 

Quella è la Religióne e là morale del Popo- 
lò Giudèo, ch’/egli benché fenz’arti , e fenza 
fcienze* e groflblano per tutti i riguardi, profef- 
fava; mentre le Nazioni lé più celebri per là 
loro abilità nel le arti e nelle faenze erano fep- 
pcllite nelle pià denfe tenebre ^ circi la natura e 
refiflenzà di Dio* full’ origine del Mondo, è fui 
dettino degli uomini. A cotali ideefublimi iGiii- 
dei aggiugnevano le più magriifiche fpetanze , 
poiché credevano > che tra di lóro, nella Tribù 
è nella fchiattà di Davidde forfè per rialcere il 
Sàlvadore j il qiialè li avrébbe liberati da tutti 
ì mali, e che dovrebbe attirare tutté le Naziór 
'rii alla cognizione del vero Dio ( t)i 
* La Religione Giudea non confittela folamed- 
té nella proferitone di quelle gran Verità , aia 
aveva i fuoi riti,’ le fue cerimonie, i fuoi lacrj- 
. flzj , i (poi ofocaufli , le fue purificazioni , le fue 
éfpiazioni, e preferi ve va ai Giudei le Leggi più 
opportune per la felicità della vita faciale . Tut- 
to 


■■■ I. r r. 
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(i) III. Reg. Vili. Deuterónom. VIIL ivi 

(,) Genef. IV. io. II. Reg. VII. li. Pia Isti 
XXI. a». IU XI. 8. XXXIV. 
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to era divino nella Repubblica e nella Chiefa \ 
perchè Iddio non era meno l’autore dei regola- 
menti politici, che dei riti e cerimonie religiofe. 
L* oflervanza delle Leggi ^ che Iddio avea pre- 
fcritte ai Giudei , erano feguite da ricompense 
fenfibili e prefenti, mentre fi afpettavano quelle 
del Cielo* Alla teda della Chiefa era un fornaio 
Sagrificatore , fui libri del quale ripofavano la 
fapienza e la verità, lui petto erano V Urini ed 
il Tburim, per mezzo dei quali Iddio manifefta- 
va i fuoi Oracoli* La Nazione Giudea chiufa 
tra le fue* Montagne doveva confervare la fua 
Religione fenz* alterazione e fenza mefcuglio, e. 
tutto quello che aveva relazione alla Religione, 
alla Morale, ed^ alla Società Civile, era infegnato 
ai Giudei dall’infanzia , ed era fpiegato loro ne % 
giorni di Sabbato c di fella dai Profeti^, o dai 
Leviti : fi faceva loro una defcrizione terribile 
della Teologia delle altre Nazioni , ed era vie- 
tato (otto le più gravi pene d* imparare le lo- 
ro fcienze.'Non vi era che una fola Città , ed 
un Colo Tempio in cui fi potefle adorare , ed ivi 
era il centro della Religione*. La fucceflìone dei 
Sagrificatori , la cura perpetua d'immolare delle 
vittime, la neceffità di offerirvi i propr; figliuo- 
li , e di andarvi tutti gli anni per purificarli , 
erano^ tanti mezzi propr j per ritenere i Giudei nella 
Religionedei loro Padri. Tuttavia efli la corruppe- 
ro, e fi videro in Gérulàlemme dei Re idalatri 
e dei Sagrificatori , che profanarono il Tempio 
e la Religione colla mefcolanza del culto dei 
falli Dei unito col culto dell'Effere Supremo* 
Iddio cefsò di proteggere quel Popolo infede- 
le; gli Affi rj prelero e diltruffero Gerusalemme » 
abbatterono il Tempio, e menarono i Giudei 
'{chiavi in Babilonia, e dopo una lunga cattivi- 
tà^ il Tempio fu rifabbricato, e rialzata Geru- 
salemme* Quando Aleflandro conquiftò 1* Alia , 

: * mol- - 
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cnolti Giudei pattarono in Egitto, e fi ftabiliro- 
no in Aleffandria folto il Conquiftatore , e lotto 
i Tolommei , i quali accordarono loro i privile- 
gi , che pure godevano i Macedoni , ed il libe- 
ro efercizio della loro Religione (i). Il tempo 
che allontanava infenfibrlmente i vincoli , che 
, attaccavano i Giudei alla loro Patria , debilita- 
va infenfibilmente il loro rifpetto per la légge 
di Moisè, ed il loro odio per gli Efteri . „ Ufci- 
„ rono d’Ifraello dei figliuoli d* iniquità , che 
„ diedero a molti quello configlio ; andiamo e 
„ facciamo lega colle Nazioni che ci fono all* 
„ intorno, perchè dal tempo in cui fi fiamo ri- 
„ tirati da ette* fiamo caduti in molti mali; ed 
„ un tale configlio pqrve loro buono. Alcuni 
„ del Popolo furono dunque deputati per anda- 
„ re dal Re, ed egli diede loro facoltà di vive- 
„ re a norma del collume dei Gentili, ed efR 
„ fabbricarono in Gerofolima un Collegio fui 
„ piede di quelli delle Nazioni (2). I Preti me- 
„ defimi non fi attaccano più alle funzioni dell* 
,, Altare, mentre difprezzano il Tempio, e tra- 
„ feurando i fuoi fagrifizj, corrono ag li Ipettaco- 
„ li. Elfi non facevano alcun cafo delle cofe» 
„ che fono onorare nel loruPaefe, e non crede- 
,, vano cola più grande, quanto di mollrarfi ec- 
„ celienti in tutte le cole, ch'eraqo in pregio. 
„ tra i Greci. Per tal motivo fi eccitò tra di 
„ loro una perniatala emulazione, ed erano ge- 
,, lofi dei collumi di quei Pagani, ed affettava-; 
„ no di effere in tutto limili a quelli, eh' era- 
„ no dapprima fiati i nemici Capitali del Pae- 
j » fi ( 3 ) sì • 

Timo V. G Vi 


( 1 ) “Pr ideati* } Hiftoire des Juifs. 
(2) Maccab. Lib. I. eap. t. r. 15. 
(3 ) Ivi. Lib. 2. cap. 14. 
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-Vi furono dunque dei Giudei, che prèfero il 
gufto, e le idee dei Greci e degli Efteri , e chef 
fi sforzarono di legarle colla loro Religione, o 
per difenderla contro ì Pagani , e per rilchiarare 
i partì ofcuri dei Libri di Moisè, o per difcuo- 
prire delle verità nafeofte fotto il velo dell’ aU 
legoria , e perdute per quelli , che non penetra- 
vano oltre la lettera nella Legge » o per com- 
battere e toglier via dalla Religione* Giudea i 
Dommi difficili c di maggior pefo. Tali furono 
i Farifei , i Sadducei, gii Ertcnii , ed i Filofofi- 

Giudei r \ ‘ . 

•. • * 


Dei Farifei * 

* I Farifei pretendevano , che Iddio averte ag- 
gianto alla Legge data fui Monte Sinai un gran* 
numero di Riti e di Dommi , che Mosè aveva 
fatto parta re alla pofterità fenza feri ver li.* Per* 
lochè alle tradizioni vere aggiunfeto una quan- 
tità di narrazioni ridicole, d’idee fai fe, di prin-, 
cipj prefi dai Filolofi, e corruppero il Domina e. 
la Legge i 1 Farifei credevano, dice Giuleppé , 
che tutto fuccederte per deftino, e tuttavia non 
toglievano alla volontà la libertà di determinar^ 
fi, perchè, fecondo elfi, Iddio ufava di un tal» 
temperamento , onde quantunque tutte le cofe 
fuccedeflero per fuo decreto o per fuo configlio ,< 
l'uQmd tuttavia conferva il potere di fcegliere 
tra il vizio e la virtù. Credevano ancora , che 
le anime dei malvagi dopo morte foflero chiufe. 
in prigioni, e foflfrifl'ero dei fupplizj eterni, men- 
tre quelle dei buoni trovavano un foggiorno fa- 
cile alla vita, e rientravano in un’altro corpo. 
Noi non c’impegneremo nella minuta deferizio- 
ne delle loro tradizioni, che il tempo ha pro- 
digio- 
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digiofamente moltiplicate, e che fonò Rate raC; 
colte in dodici volumi in foglio, e compongo- 
no quel corpo , che fi denomina il Talmud (i). 
Si diflinguono nel Talmud fette ordini/ di. Fa- 
: rifei. Il primo non ubbidiva, che. per la, (peran- 
aa del vantaggio e della gloria; il fecondo non 
alzava i piedi nel camminare; • il terzo batteva 
la tefta nel muro, affine di farne ufcir fangue »; 
il quarto . fi nafcondeva. la tefèa in un cappuc- 
cio; il quinto chiedeva fieramente; che cofa fa 
d'uopo , eh' io f acciai lo farò ♦ Che cofa v' ha, eh' 
io non abbia fattoi II fefto ubbidiva, _j>er amor 
della' virtù e per il premio; ed il fettìmo non 
efeguiva i precetti di Dio ^ fe non per timor del- 
ia pena. Tutti facevano delle lunghe Orazioni, 
e fi privavano fino del fonilo neceffario; alcuni 
fi difendevano fopra una (fretta tavola, affine 
di non poter evitare una caduta pericolofa, qua- 
lora s'addormentaffero profondamente ; ed altri 
anche più aufteri feminavano fopra quella par- 
ca delle Tpine e delle pietre ; digiunavano due 
volte la fettimana,*e fi fterm rilavano a colpi di 
. * * : • ' • (i) * * 4 . '• ’G .1 (laf- 


(i) 11 Rabbio Giuda fopranomato il Sarto i 

raccolfe tutte le tradizioni eia Moisè • fino alla 

metà del Secondo Secolo, e ne compofe un Li-* 

bro, che fi denomina il Mifna .. Un'altro Rab- 
bino", nomato Joacanan, della Sinagoga di Ge- 
rufalemme, aggiunfe un Commento al Mifna * 
e queflo fi denomina Gemara Quelle due parti 
unite formano il Talmud di Gerufalemme * Ef- 
fendo pofciV i Giudei, paflati in Babilonia, pian- 
tarono delle fcuole celebri, e lavorarono dietrer 
un nuovo fupplemento dei Mifna i Quello' fu Com- 
pito' verfo la metà del Quinto Secolo; ed ha pu- 
re il nome di Cemara } o fia di Talmud Babtlak 
tixcoì &uddea Hifl." PhiJofoph. Hebraejrum. 


^affile . Effi facevano dette lunghe orazioni , che 
recitavano cogli occhi, fitti, ed i corpi immobi- 
Ji . Camminavano colla tetta batta per timore di 
toccare i piedi di Dio , i quali non fono alti da 
terra , come dicevano , che di quattro piedi, nè 
alzavano i piedi cambiando , affine di mottrarela 
poca cu rache fi prendevano di tuttociò che pote- 
va offenderli, e per mottrarfi agli occhi del Po- 
polo unicamente occupati delle cofe celefti . Ca- 
ricavano i loto veftiti di filaterie , che conteneva- 
no alcune fentenze della Legge, e fi lavavano 
più fpeflò degli altri , affine di moftrare con ciò > 
Che avevano una fontina cura di purificarli. I - 
Farifei .avevano un zelo > ardente ed infaticabile 
di far dei profelitì , e quello zelo unito alle loro 
mortificazioni li rendeva venerabili al Popolo . 

Si dava loro il titolo di Sapienti per. eccellen- 
za, ed i loro difeepoli. s’ invitavano colla for- 
inola : il Sapiente' oggidì fà la /ua /piegacene 
Tenevano i loro difeepoli in una fpezie di fchia- 
vitù, e regolavano con un’ arbitrio aflòluto tut- 
tociò’, che fi apparteneva alla- Religione. - Dh- 
{ponevano dello fpirito delle femmine e del Po- 
polo, ed eccitavano a loro _ voglia il tempeftofo 
ondeggiamento popolare, dì modo che fi rende- 
vano formidabili jù Re i ) , < 


— f i ' • 
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(i) Matt, XV. Td. lx. a. XXIlli' 13.j3.Luc, 
IV. 30. XV. 1 f XI. ? 8 . 52- Jofepb. Antiq. c. *14 
Lk XII fi c. sj/ L. XVII. c. }. Trig. Script. II- 
iuftr. De Tribus Judaeorum Se£lis, Syntagma, 
Samuel tìafnag. Annal. Politico Ecclef. T.I.Bvd- 
dai, Introd. ad Thilof. Hebr. Bafna^e Hiftoire 
des Juifs C, a. Trideaux Tonq.V- pag. 47.71. Sic, 


I 


101 

f. Ih 


Bei Sadduecti • . . 

1 Sadducei nón efàno probabilmente dapprima 
che quello , che oggidì fono i Caraiti cioè , 
che rigettavano la Tradizione degli antichi , e 
non fi attenevano, che alla parola fcritta * Pren- 
devano erti dunque i Libri di Mosè Ietteraraen- 
Xe , e riconofcevano, che Iddio aveva creato il 
Móndo per la fua portanza, e lo governava col- 
la Tua Provvidenza: che aveva operato un nu- 
mero grandirtìmo di prodigi, in favor dei Giu- 
dei,' e che per governarli aveva ftabilito delle 
pene e dei premi , ma credevano che quelle e 
quelli fofleró unicamente temporali , e fi limi- 
taflero .in quella vita* Quefli Giudei nimici del- 
le Tradizioni non credevano dunque di trovare 
in Moisè co $' alcuna, che indiq^flé, che le ani- 
me fopraVvivcffero ai corpi, e parve loro confor- 
me alla Legge di Mosè il fiftema degli Epicu- 
rei, che lupponevano , che 1’ anima muoia col 
corpo, e che non fia che una proprietà della 
f ua organizzazione , più che il fiflema di Pla- 
tone, diPittagora, e di Zenone. Furonodunque 
colloro attaccati alla lettera delia Legge Molai- 
ca, e negarono l’ immortalità dell’anima. Que- 
llo errore dei Sadducei non era forfè quello dt 
tutti i Caraiti o Scritturali attaccati foto alla 
lettera della Legge; ma r Fari lei , eh* erano lo- 
ro nimici, e nimici violenti, imputavano proba- 
bilmente tale opinione a tutta la Setta, affine 
di renderla odiola , o perchè giudicavano che 
quello forte una confeguenza dei loto principi 
filila necelfità di rigettare qualunque forte di 
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Tradizione; confluenza, fa quale forfè non era 
aipmelTa da timi » Caraiti (i). 

v' . • j.-. ni. 

Pegli Effenii . 

. r . S ' ' ’ 

Gli Effenii onoravano Moisè come il primo 
legislatore , e riguardavano come beftemmiato- 
ri quelli che parlavano male di- lui , e lì con- 
dannavano a morte. Eranp dunque opofti ai Fa- 
rilei, inquanto rigettavano fa Tradizione, ed ai 
Sadducei inquanto ammettevano i* immortaliti 
dell’anima. Quello punto il più importante per 
la felicità dell’uomo aveva Affata tutta l'atten- 
zione .degli Effenii. Era infegnato nella Religio- 
ne Judaica, ed elfi ne cercavano le prove nella 
ragione, e nella natura ifteffa dell’anima, o Ha 
per rellare efli medefimi più convinti di una ta- 
le verità , o ila per rifppndcre ai foffifmi dei 
Sadducei j che moftravano aver tolto i loro prin- 
cipi dagli Epicurei, e di far confiftere, come quel- 
li , il penfiero nella .materia , che diveniva intel- 
ligente in forza della diftribuzione delle fue par- 
ti , Gli Effenii cercavano probabilmente tra le 
opinioni dei Filofofi Greci un fiftema che fpie- 
• / ' galle 

( i ) Mat. XXII. Marc. XIL Lue. XX. jofeph. 
Antiq. L. XIII. c. 9. Vedete gl» altri Autori ci- 
tati . Vi fono anche oggidì di cotali Caraiti 0 
Scritturali, che afpettano come il rimanente dei 
Giudei un Meflìa Conquiftatore , di cui la venu. 
ta fuppongono ritardata dai peccati del Popolo, 
o perchè Saturno» eh’.è la Stella del Sabbato e 
del Popolo G'«deo, cammina lentamente . Ve- 
dete gli Autori citati, e nel Sintagma una Dii. 
fertazione del Trigland intorno a quella Setta, 
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gaffe T immortalità dell’anima , e ia fua fpiritna* 
lità: il fentimento di Zenone piacque lo^o, e Io .. 
adottarono: almeno egli è certo , fecondo Filo- * 
ne e Giufeppe., che credevano / .che la foftapza 
dell’ anima foffe quello che v'ha di più fertile nell" 
etere , <e che una tale porzione dell* etere , atti-* 
rata nei*corpi per una fpezie di magia naturale , 
vi era rinchiufa come in una prigione. La mor^ 
te che diftruggeva i Corpi non annientava l’àni* 
ma, *com’ era opinione dei Sadducei: perch* effa 
rompeva le. fue catene , e differrava la fua pri* 
gione, e difciolta della materia prendeva la fua 
direzione verfo il Cielo , e godeva della fua li- 
bertà naturale. ^ " v * 

Da tali principii , filila natura dell* anima, gli 
Effenii paffarpno alla morale dello Stoicifmo , e 
giudicarono, che tuttociò che piaceva ai -fenfi 
ed accendeva le paffioni aumeritaffe la* ferviti 
dell* anima . Tutte -le Leggi cerimoniali ^ ed i 
riti di Moisè non fi presentarono dunque agli 
Effenii, che come allegorie deftinate ad infegnai 
agli uomini i mezzi di alzarli fopra là efigenza 
dei corpo , di liberarlo dall’ impero dei fenfi ; , e 
di trionfare delle paflioni . I beni e le. profperità 
che quel Legislatore prometteva ai Giudei, non 
erano, cheT Emblemma della felicità apparec- , 
chiara a quelli , che offervaffero i precetti nafeo- 
'iti, fotto la corteccia della Legge. j i m - 
Gl» Effenii fi allontanarono pertanto dalle Cit- 
tà per difenderli dalla corruzione >* che ordinaria* 
mente vi regnava , e fi comunicava agli altri 
abitatori , come le malattie fi communicano a 
quelli che abitano un’aria infetta,. Effi fi uniro- 
no infieme , e formarono una Società particola- 
re*;, non ammaffavano né oro, nè argento, non 
volevano che. il neccffario , e non vivevano che* 
r del lavoro delle loro mani . Eflivfi applicarono 
molto alla Morale y ed i Ipro precetti fi riferi- 

G 4 rc- 


Digltized by Google 


. 104 

reno tutti all* amor di Dio, della virtù* edelpròf* 
fimo : Etti diedero , dice Filone , infinite prove 
di amor di Dio; enervavano una caftità colan- 
te ed inalterabile per tutta la loro vita ; giam- 
mai giuravano , mai .mentivano ; attribuivano 
a Dio tutto quello eh* era buono , e non lo fa- 
cevano mai autore del male. Facevano Vedere il 
loro amore per la virtù nel loro difintereffe , nel 
loro alicnamento dalla gloria e dall* ambizione , 
e nella loro rinunzia ai piaceri; colla loro pazièn- 
za e fimplicità, colla iorp facilità a contentar!], 
colla loro modeftia, col loro rifpetto per le Leg- 
gi , per la (labilità della loro anima ec. Final- 
mente inoltravano il loro amore per il profilino 
colla loro carità, colla loro condotta eguale con 
tutti, colla comunità dei loro beni, e colla loro 
umanità • Secondo gli Effenii, la natura, come 
una madre comune, produceva e nudriva. tutti 
gli uomini nel modo iftefio , e. li aveva fatti 
veramente fratelli 3 la concupifcenza aveva gua- 
ita cotal parentela, e gli Efienii pretendevano di 
dimetterla* . - 

Etti fi fparfero per la Paleftina , e formarono 
varie Fratellanze , tra le quali tutto era comu- 
ne • Siccome le pafiìoni e la cupidigia nafeeva- 
no, fecondo etti, dall'organizzazione dei Còrpi, 
cosi credevano , che fotte ixeceftario di unire al- 
lo (Judio della morale la cognizione dei (empii- 
ci, opportuna.a calmare 1* effervefcenza del (an- 
gue , o a guarire le malattie , ed avevano feo- 
perto delle piante e delle pietre , che avevano 
delle proprietà fingolari-. Vi erano degli Ettenii 
dappertutto dov* erano Giudei , nella Paleftina , 
nella Siria, e in Egitto. Tutti afpettavano la mor- 
te , come un carcerato afpetta la fua libertà . 
Gir- Ettenii della Paleftina credevano, che dopoché 
fottero rotti i legami della carne, la loro anima 
i* innalzarle ai Cieli > e trovafle un (òggiorno , 

do* 
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dove noti vi foffe fiè pioggia i nè néve * nè cal- 
di incomodi, ma un dolce venticello , che con- 
tinuamene e li<rinfrefcaffe, mentre che quelle dei 
malvagi dovevano effere precipitare in un luo- 
go profondo e tenebrofo , dov’ erano per effere 
efpbfte a tutta V inclemenza di un* inverno per^ 
perno , ed aggravate da pene, che non follerò 
per avere giammai alcun intervallo « Gli Effenii 
dell' Egitto' avevano un* idea più follevata dell* 
anima ; poiché non (t 1* ideavano come un* aria 
fottile e leggera, ma come una foftanza deftina- 
ta a conoscere la ! verità, ed a vedere Iddio i 
eh’ c la for gente della verità , e la luce che ri- 
fchiarava gli fpiriti , come il Sole fifehiarava i 
Corpi Quefta luce npn fi comunicava , che 
. alle anime efenti dalle paffiorti , dlfciolte dalle 
cure, che attaccano le anime alla terra, ed ele- 
vate fopra le diffrazioni prodotte dall 9 impreso- 
ne degli oggetti fopra i noftri organi. Lo sforzo 
che facevano per elevarli ad un tale fiato d’im- 
paffibiiità proccurava loro.delle eftefi $ e credei 
vano di vedere quella luce > per cui fofpirava- 
no , ond* erano inebriati di delizie . Il fuoco 
dell* entufiafrtio fi accendeva in elfi > e fi confi- 
deravano di gii come morti al Mondo , onde 
rinunziavano ai- loro Beni , agli amici , ed alla 
Società , e fi ritiravano in qualche capanna , o 
in qualche cafa abbandonata P per darli tutti in 
preda alla contemplatone , Vi erano di cotali 
Eremiti nella maggior parte dei Paefi del Mon- 
do, dice Filone , ma in Egitto fe ne trovava iL 
maggior numero; ve n’erano in tutte le Provin- 
cie, e principalmente nelle vicinanze diAleffan- 
dria , in ifpezialirà verlo il Lago Moria , lopra 
un* eminenza affai opportuna per la fua Scurez- 
za , e per 1* aria molto falubre . Ognuno aveva 
il fuo picciolo Oratorio denominato Monafterion > 
i , > e non 
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e non vi portavano altri mobili , oltre la Leg-* 
ge, i Profeti, degl* Inni , ed alcuni altri- Libri . 
Al levar del Sole , domandavano Dio ladina 
benedizione, quella vera benedizione che illumi- 
na e rifcalda le ànime e le penetra della luce 
celefte ; al tramontar di quell’ Altro , lo prega- 
vano » die i loro (piriti difciolti dai lenii e dal- 
le cofe fenfibili potettero in un perfetto raccogli- 
mento Icuoprire la- verità. Tutto il retto del 
giorno era impiegato nello Itudio delle Scritture 
Sante*, delle quali- riguardavano il telio come 
pria zifFra , che nafcondefle le verità più fubli- 
ini € più importanti , e che convenire sjnterpre- 
tare allegoricamente per trovarne la chiave . 
Non beveana e non mangiavano [p^tìon dopo 
il tramontar del Sole; ed alcun» ancora trafpor- . 
tati da un defiderio ftraordinario di trovare quel 
che cercavano , fi dimenticavano alle *volre per 
tre intere giornate di prendere cibo di forte. Id* 
dio era 1* oggetto di tutte Je loro meditazioni ; 
‘e nei loro medelimi (ógni la loro immaginazio- 
ne non prefentava ad cali , che le bellezze e 1’ 
eccellenza delle perfezioni divine-; e fpettò * dor- 
mendo facevano dei meravigliofi difcorfi di tale 
divina Filofofta . Paflavauo fei giorni continui nel 
loro Oratorio fenza ulcirnie , e neppure guardar 
di fuori; al fettimo fi adunavano in un’ Orato- 
rio comune , in cui uno de' più efperti faceva 
un ragionamento, dopo cjel quale fi cibavano in 
.comune , cioè mangiavano del pane con fale ed 
Jfoppo. In tempo del cibo ferbavano.un profon- 
do filenzio; e quando era finito, uno dellacom- 
pagnia proponeva un dubbio circa qualche pattò 
della Scrittura, ed un'altro rifpondeva., ed il 
Prefidente dichiarava, fe la queftione fotte rifol- 
ta, e vi aggiugneva quello che giudicava apro- 
polho . Tutti applaudivano ; fi alzavamo , e fi 
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cantava un Inno . Il refto della giornata fi paf- 
fava in ragionamenti di cole divine , e la notte 
-4P. cantare fino al levar del Sole. •* 

Le meditazioni degli Eflenii di Egitto avevano ; 
pcr oggetto la' Scrittura Sacra» la quale, fecon- 
do erti v era come 1* uomo , comporta di anima 
C di corpo p II corpo della Scrittura era il fenfo 
letterale $ ed il mirtico, o fianafcofto era 1* ani- 
ma y in quello fecondo confifteva la verità e 
la vita. Filone dice, che (buttavano la Scrittu- 
ra da Filofofi, e che avevano tra di /loro molti 
(critti amichi dei Capi della loro Setta» eh 'era- 
no del monumenti di tale fpezie di feienza al- 
legorica, la quale ftudiavano , e procuravano d* 
imitare. Tuttociò che lo Tpirito' umano può im- 
maginar di bizzarro fi presentava certamente ad 
uomini impiegati incefiàntemente nella medita- 
zione della Scrittura, guidati nelle loro medita- 
zioni dai principi che abbiamo inferiti ; eftenua- 
ti da digiuni perpetui y. riscaldati dalla folitudi-- 
ne , ed animati dai princip) che agifeono più ef- 
ficacemente ful*cuor umano, e fono 1 a- fperanza 
di un* immortalità beata , ed il.' defiderio della 
perfezione. Quelli' motivi facevano credere, che 
gli Efienii fi fo fiero elevati fopra romanità ; nè 
mai la fofza deb tormenti , della tortura , del 
fu©co,. delle ruote, e di tutte le invenzioni più 
terribili poterono ftrappar loro di bocca una pa*. N 
rola contro il loro Legislatore , o contro la lo- - 
ro cofeienza ( i )v * 

Egli è facile’ da giudicare per ciò che abbiamo ** 
detto , quanto vadano lungi dal vero coloro , 
che pretendono , che i Criftiani non fiano che 


• ( i ) Giufeppe *, De* Bello Jud. L. I. c.-i».« Fi* 
hne , De vit. contempi. Gli Autori citati circa 
le Sette dei Giudei. . . .. % , 
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un ramd degli 'Ertemi* Poiché la Religione Crf* 
ftiana ha per autore il Meiflia promeffo ai Giu* 
dei, vero Dio e vero uomo; nè fi vede cos* aU' 
cuna di fimigliante nei donimi degli Ertemi : la 
Religione Criftiana nel nafcere aveva dei Sacra* 
menti; e gli Efìfenii non ne avevano: Gefucnfto 
ha infegnata la reffurrezione dei corpi , e gli 
Ertemi la negavano. Sei Criftiani non foffero che 
un ramo degli Ertemi; farebbe forza di dire» che 
Gefucrifto medefimo forte (lato un* Effenio fep a- 
rato o troncato dalla Tua Setta , e che ne foffe 
divenuto nimico , giacche infegnò tanti dommi 
contrari ai principi fondamentali degli Elfenii « 
Quelli avevano i loro Templi e le loro Affem- 
blee , {eparate ; non comunicavano punto coi 
'Giudei, perchè non li trovavano abbaftanza San- 
ti ; non offerivano vittime , e condannavano i 
facrifizj che fi facevano nel Tempio: come dun- 
que iFarifei, gli Scribi, e i Sadducei, che gli ten- 
• devano ^nceflantemente delle infidi* , che pub- 
blicavamo , eh* egli non era che un* impoftore , 
fion gli avrebbero mai rimprovefata la fùa ori- 
gine , nè rinfacciato , che diftruggeva la Legge 
di Moisè? Gome tapte Sette nimiche delCriftia-*. 
nefimo * che fi fufeitarono tra i Giudei ed in 
Egitto non hanno mai fatto un tale rimprovero 
ai Criftiani ì t ■ 

\ • 

. • . 

« * * * 

/. IV* 

' ■ . * - 

Dei Samaritani 4 - . 

% 

1* antico Regno dr Samaria era abitato dagl’ ' 
Ifraeliti delle- dieci Tribù , che Geroboamo di- 
ftaccò dal Regno di Gerusalemme , lòtto Ro- 
boante figliuòlo di Salomone. Sahuanafare s' im- 
padronì del Regno di Samaria , e trafportò gir 
abitanti nelle Pianure della Caldea » ed ifpedì dei 
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Cote! per ripopolare il Paefe di Samaria . Que- 
lla Colonia fu divorata dai Leoni , perchè ave- 
va trafportati gl' Idoli nella Terra Santa . Efla- 
radon mandò loro un Prete Giudeo con una nuo- 
va Colonia > alfine di riflabilirvi il culto Sama- 
ritano, ma quello Prete non potè aflòlutamente 
diftaccare gli abitanti dal loro primo culto-; on- 
de fi formo un mifcuglio della loro antica Re- 
ligione e di quella di Samaria» Finalmente que- 
lla Colonia abbracciò la Religione Giudaica , ed 
i nuovi Samaritani furono detti i profetiti dei 
Leoni , perché il timore di tali animali li ave- 
va indotti ad abbracciare la Religione Giudaica, 
da cui tuttavolta fi dilungarono. 

i. Di tutto il Canone degli Ebrei non ricevet- 
tero, che il foto Pentateuco. 

a. Sagrificarono fui Monte Garirion e non in 
Gerufalemme , pretendendo , che non facevano 
che uniformarli al culto ufato dai Patriarchi » 
cha avevano preceduto Moisè (f). 

3. Afpettavano il Meflia come i Giudei , e 

credevano, che il Meflia fofle per eflere non lo» 
lamente un Re , ma un Dottore fpedito dal Cie- 
lo per addottrinarli. <f ■ v 

4. Oflervuvano h Legge di Moisè con molra 
efatrerza , e non avevano per il Pentnteuc.o mi- 
nor rifperto che i Giudei , ma il loro attacco 
all’ oflervanza della Legge non reggeva alla pro- 
va della perfecuzigne o dei fupplizj. 

5. I Samaritani rigettavano qualunque Tradi- 
zione , e fi attenevano, folo alla parola foriera ; 
e ficconie in ciò convenivano coi Sadducei, co- 
si i Giudei imputavano loro , che foflèro ndl’ 
error dei Sadducei , riguardo «1 domma dell* 
Immortalità dell* anima , lochè era calunnioso.' 

* * Al- ■ 
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{1 ) Johan. IV. .. ' •> 
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Allorché i Tolommei »' impadronirono del la. 
Giudea, e di, Samaria, i Samaritani fi ftabiliro- 
no in Egìtrq come i Giudei, e com’effi purpre- 
fero il gufto delle Scienze e della Filofofia , e 
principalmente della Platònica unita colla .Filo- 
fofia Caldea, ch*e confifteva principalmente nell* 
operare delle cofe forprendeptl colle virtù fegre- 
te delle Piante, coll' aerologia , e coll' invocazio- 
ne dei Geni i 4 Alcuni Samaritani legarono que- 
lla Filofofia cor dommi della loro Religione , e 
fi videro in Samaria delle fpezie di Magi , che 
fi fpacciavano per Inviati da Dio, e fedncevano 
i Popoli coi lor preftigj . L’ Moria di Dofiteo * 
e di Simone non lafciano dubbio* • | 

. 4 * • *■ * * ' * * « [• . . : • ' • ' i , ** • 

CAPITOLO VII. 

Statò politico del Cenere umano dopo / efi in zio ne 
dell' Impèro di jile fiandra , fino '({ila nafeita dei 
Criflianefima , * *■ 

*■ • . ... ■ ' -, ■ v ■ 'i 

■■ • ■ ' -v . 

T ‘Oriente era flato la culla del Genere urna-» 
l—i no r e le Grandi Famiglie che vi fi erano 
ftabilite avevano inventate ; le* Arti e de Scienze 
fabbricate delle Città, formati degli Stati, e degl* 
Imperj , mentre l’Occidente era ancora abitato 
da Popoli felvaggi o da Pallori. Le guerre, l’ec- 
cefliva popolazione , ed un’ infinità di accidenti fiac- 
carono dalle Nazioni regolate delle Colonie , le 
quali cercarono fopra dei Vafcel li. nuove abitazio- 
ni, e formarono nei Paefi Marittimi divelli ftabi- 
limenti, e principalmente in Italia . Quelle Co- 
lonie raddolcirono i coftumi dei Popoli lelvaggi 
tra i quali fi ftabilìrono , e fi formò in Italia 
una folla di piccicfli Siati indipendenti ; ognuno 
dei quali aveva le fue Leggi ed i fuoi coftumi , 
e che fpeflo erano alle mani, a motivo della lo- 
ro 


Digitized by Google 


I 


III 


to filiazione ( i ) • Perlochè mentre iLluffo ini* ' 
fiacchiva.e corrompeva i' Popoli dell’Oriente , il 
tempo formava in un’angolo Dell'Occidente dei. 
guerrieri robufti , audaci ed avidi del bottino i per 
i quali la guerra era una fpezie dineceffitàv Non 
c’era dunque di meftieriche|di un guerriero bravo, . 
audace, ambiziofo, e di uno' fpiyto «elevato, per 
formare in Italia uno (iato puramente un guerriero 
il quale la fua, coftifuzione ed « Tuoi coftumi flè- 
tè tendere # ad ingrandirà inceflantemente , e (po- 
gliare i fuoì Vicini . iQueflo guerrWo fu Homo* 
lo , e quello Stato fu Roma , la quale nella fu* 
orìgine no h era che nn’accarapamento abitato 
da guerrieri*, o avventurieri ^ i «juali colla fpe- 
fanza del bottiuo, e .taluni per l # impunità fi adu- 
narono infieme , ma che per In fua coftituzione 
primitiva e per la fua Esazione doveva foggio* 
gare , come effettivamente foggiogò l’Italia la 
Grecia, T Oriente, le Spagne, eleGallie, coEcchè. 
tutti i Popoli conofciutr* prefero partito nella 
guerra di Cefarè e . Pompeo- ( a ) ' V ‘ ^ r 

.1 Romani prefero dai Pòpoli vinti dei principi 
di corruzione ^ che penetrarono in tutti gli flati 
ed in tutti gli ordini -della Repubblica $ T onore r 
e l’amore della libertà e della patria s’eftinferòV; 
non. fi connobbero più per veri beni in Roma, 
che le ricchezze, e Roma racchiude nel fu© feoo 
tutte le caufe, che avevano diftrutti tanti grand* 

imperj. C $ )/ • / • * " * -V ■ 

Adonta della fua corruzione , Roma per affetto 
della fua cofticuzione doveva formare dei gran 

• • Ca- • 
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( i ) Cluvetio , Itàl. Antiqu. . *• 

- ( 2 ) Lucano* Phàrfal. Lè i e III# Hot* »‘L# I V# - 
cap. 2 . « *’* , ' . . :•* 4 . » . *'•: f . 

( 3 ) Lucano L. |. Taciu Annal. Dion. Cajfto y 

Salujlio •• • - « r 
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Capitani > dei Politici deliri , degli ambrziofi , 
quali dovevano aver la mira di foggettar la loro 
Patria, e mutar la. Repubblica in'Monarchia. Ce- 
lare l’intraprefe, è yi riufcì ( i ). 

I Cittadini xhe tolfero a Celare la potenza fti- 

f rema e la vita non refero perciò la libertà alla 
’atria . Augufto (ucceflbre di Cefare fu più pof- 
fente di lui , lopprefle tutte le difcordie civili, e 
regnò pacificamente fui mondo cognito dall* In- 
dia fino alla Germania ♦. Tiberio fuc^edette, ad' 
Augnilo e fdQmcora più potente .df, lui; c tolfe 
• al Popolo reiezione dei Magiftrati , che Augufto 
gli avea lafciata • Egli nominava i Confoli , ( 
Governadori delle Provincie , i Sopraintendenti , 
i .Magiftrati ,, e tutti gli Uffiziali , edogn* 
uno eh* efercitava per qualche titolo autorità , 
dipendeva affolutamente da Tiberio Egli riunì 
nella lua fola perfona. tutte le.fpezie di Magiftra- 
tura , eh* erano (tate create in Roma per bilan- 
ciarli , per confervar la Libertà, e per prevenire; 
che o il Senato non opprimefte il Popolo, ©que- 
lito non opprimete il Senato. Quindi Tiberio eb- 
be per tutto 1* Impero Romano 1* autorità piùaf- 
foluca e più illimitata) fenza che vi folle cofa la 
quale potete temperarla . Tiberio vite irreprenfi- 
bile , finché fu privato , o comandò le Armate 
fotto dr Augufto; e feppe fcaltramente nafeonde- 
re i fuoi vizj, finché viifero Germanico e Drufo. 

•: Fu 
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( 1 ) Non entreremo nel minuto efame delle 
caufe della grandezza e decadenza dei Romani • 
Un tale oggetto non s*appa(tiene aqueft’Opeaa, 
e quelli che. vorranno inftruirfene , troveranno 
nei ; Difcorli del Machiavello fopra Tito Livio ^ 
io Saint-Ervemont, nelle confiderazioni del Mon- 
tefquieu,. neH’Abaee de Mably una>tale materia 
efaurita. ’ • / 
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.Fu alternativamente buono e malvagio vivente 
fua madre ; crudele all’ eccedo , ma cauto negl* 
infami Tuoi piaceri , finché amò , o temette Seja- 
no: ma quando non temette più di alcuno; tur- 
ai i Cuoi vizj fi Scatenarono . Vi fi abbandonò 
Senza pudore , e PUniverfo ebbe per Padrone un 
Prìncipe abbandonato alle più infami voluttà, 
avaro, crudele, gelofo della fua autorità, Sofpet- 
tofo ecceSfivamente , coficché Sagrili cò ai Cuoi ti- 
mori ed ai Suoi fotpetti un numero infinito di 
cittadini . Roma era piena di delatori , ed ogni 
uomo virtuofo o ricco era reo. Si vide un padre 
accufato dal proprio figlio di colpa dì Stato , Sen- 
za denunziatore , Senz’ alcun testimonio , oltre di 
lui, e fi vide un tale figliuolo protetto da Tibe- 
rio. Non fi ofava di prendere intereffe per gli ac- 
cusati, nè compiagnere i morti , poiché la cor- 
ruzione ed il timore avevano Soffocata la voce 
della natura, ed interrotto il commercio e i do- 
veri della vita civile ( i ). 

Le Provincie non erano più felici , poiché fi 
vedevano in preda a’ Barbari, o agli Uffizialiche 
vi (pediva Tiberio, e che Sceglieva tra i Suoi Li- 
berti, o tra quelli che fi distinguevano a Capri; 
ed il Governo delle Provincie ut confidato a mi- 
nistri di un'avarizia ed avidità insaziabile. Senza 
virtù. Sènza onore. Senza umanità, i quali Sosti- 
tuivano in tutte le cariche uomini viziofì e mal- 
vagi com'erano elfi , e disponevano da padroni 
affoluti dei beni , e della vira di tutti quelli efi* 
erano Soggetti al loro Governo , che conoscevano 
l’indifferenza del Principe per le disgrazie dei Tuoi 
Sudditi, ed erano Sicuri dell’impunità ( z ). 

Tiberio nominò in Successore Cajo Caligola. 
QueSto Principe era flato allevato in mezzo del 
Tomo V. H cara- 

i, | n i i « ■ ■ ” 

( i ) Tacit. Annal. Libr. IV. 

C z ) Tacito , ivi. Svetonio , in Tiber. 
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campo, ed univa alla fuprema podeflà la milita-' 
re ferocia , e un naturale violento , impetuofo , e cru- 
dele; Egli era leggero ed incollante, inconfidera- 
to ed ignorante, nè ebbe per focfetà e peramici. 
Ce non degriftrioni , dei buffoni e dei difcoli, > 
onde fi ebbe a defiderare forto il fuo Regno quel- 
lo di Tiberio > e fu affaflìnato* 

Dopo Caligola i foldati diedero otolferol’ Im- 
pero a lor capriccio ; le differenti Armate nomi- 
navano ciafcuna il fuo Imperadore , e gli orrori 
della guerra civile fi unirono ai vizi del Gover- 
no degITmperadori , ed alla Corruzione, che ave- 
va -infetto tutto l’Impero, ed il fuoco della guer- 
ra defolò tutta Ja terra fin a Trajano . Per tal 
modo l’ambizione dei Romani, eh’ erano un Po- 
polo ambiz'ofo ed ignorante^ il quale difpezzava; 
Je fcienze e le arti annientò la virtù, e portò la 
deflazione e la difgrazia dappertutto, dove Alef- 
fandro Eroe. e Fi lofofo sVera propofto di portare 
la, felicità, di fpargere la Iu< e , e far regnare la 
pace, la gìuflizia, e la virtù 4 

Alefiandro nel formare il progetto di conqui- 
ftare il Móndo fi proponeva di unire tutti gli uo- 
mini; i Romani formarono il progetto di met-» 
tere in ifchiavitù tutti i Popoli y col difunire gli 
uomini; Alefiandro volea conquiflare tour i Po- 
poli, per rendere felici tutti gli uomini^ i Ro- 
: mani, per fare fervire tutti i Popoli alla loro fe- 
licità. Alefiandro impiegava la forza militare , af- 
fine di flabilire tra gli uomini la forza del le Leg- 
'gi, e tra i Romani la forza militare ditrufle le 
Leggi, refe Roma fchiava dellTroperadore e del- 
. le fue Truppe , e fece fparire dalla terra la feli- 
cità e la virtù ( i )- 

; _ „ Quell’ 

. 'V 

( i ) Vedete fopra quello cheriguarda Alefiandro; 
Plutarco della fortuna dei Romani , e di Alef- 
landro*- - 


US 


’ ai Quell’ è, dice uh* uomo celebre, il punto in 
},* cui conviene; mirare lo fpectacolo . delle cofe 
n, umane. Che fi veda nell’Iflòria di Roma tante 
,V guerre imtraprele , tanto fa'ngue fparfo ,' tanti 
^Popoli diftrutti , tante aiioni graridi n tanti 
, i , trionfi , tanti faggi di politica ,' di favieiza, 
3, di prudenza ,’ di cofltanza , e di coràggio ; 

quel progetto di occupar tutto , tanto ben 
V, formato , foftenutoi e còridotto à fine. À che 
andò’ a finire , fe noti a raffermare la felicità 
„ di cinque o fei moftri ; É che i Quel Senato,* 
,*> non aveva fatto sfumare tanti Re , fe non 
y, per cafcare egli fteffo J nella più vile ferviti 
V, lotto qualcheduno de’fuoi più indegni cittadi- 
ni ni , «d efterminarfi coi fuoi pròpri Decreti ? 
V, Non s’innalza dunque la pròpria potenza , fe 
„ non per vedérlà pii rovinolaménte abbattu- 
,y ta> Gli uomini non s’ affaticano ad. accrefcere 
n, il loro potere , che per vederlo' caduto in ma- 
,V rii più felici contro loro iriedefuni „ ( i ) 

i * « 

Capitolo vili. 

■. • - ' 

Stato dello fpirito umano rapportò alla Religione , J 
alla Morale , ed alle fcenxe ,' dopo , la diluzione 
dell'Impero di jtJejfandro ,• fino alla nafeitd del 
CtiflidnefimÒ: . ’ 

R ÓmoIo fondatore di Roiria vi (labili il cul- 
to degli Dei, eh* Enea ,• Evandro Scc . ave- 
vano portato in Italia. Roma groffolanà , j igno- 
/ante,' povera, e guerriera adottò fuccefivamente 
£ii Dei delle Nazioni che foggiògò ; e quei Nu- 
trii’ ebbero i loro Preti , { i loro facrifiz j, e le loro 

H i felle . 

» 


% 


* ( i ) Confiderations fur les caufes de la Gran- 
deùf des Ro maini / pag.' ijis 
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felle. Si fecero lorc dei vóli, fi confidarono cir- 
ca P avvenire , vi furono degli Auguri , degli 
Arufpici , degl* Indovini e dei prefagj , come tra 
tutte le altre Nazioni idolatre ( i )• Le divifio- 
«i continue tra il Popolo ed il Srnato , le guer- 
re efierne , e 1* amor della libertà fiflarono per lun- 
go tempo tutta la forza dello fpirito dei Roma- 
ni fui mezzi di confervare o «Rendere i loro pri- 
vile»} interni , ed il loro potere efierno. Per mol- 
ti Secoli non prefero dai Popoli, che aveano de- 
bellati, fenon le loro cerimonie religiole ole loro 
fuperftieioni , e quantunque avellerò coltivata 1* 
eloquenza, la legislazione, l' Moria , fpregiarono 
le Arti e le Scienze» Due Secoli prima del Cri- 
ftianefimo Catoni 'fi fcatenava contro i Poeti * 
la Poefia ( z ) . Ma erano circondati da Popoli 
che coltivavano le Arti , le Lettere , la Filofofia , 
e le Scienze , poiché tutti i SiRemi di Filofofia 
3-' infegnavano in Grecia ,c nelle Gallje , ove i 
Greci gli avevano recati ( 3 ) • imponibile 
che i Romani, non prendeffero guRo per le Scien- 
ze e per le Lettere: la conquiRa dell’ Egitto , del- 
la Grecia j e delle Gallie li mife a portata di con- 
verfaré coi Filofofi più celebri ; molti adottarono 
la. Morale ed i principi filosòfici di Socrate , di 
Zenone, e di Platone, e 1 * virtù dei Romani ri- 
(chiarata dalla Filofofia , acquiRò una fublimità , 
una fermezza, unadolcezza, eunafemplicità, che 
non fi hanno nè dall’educazione, nè dalla natu- 
ra ; tale fu la yirti} 4 i ^ci pione Africano, di Ler 
* no > 


i ) Cicer. De Divin. 'Plutarco* Vita di Ro? 
molo é di Numa. Gtonovio , Anciq* Roman. 

( 2 ) Cicer. Tufculan. IV* L. I* c. 2. 3 * 4* 

( j ) Hift. J-ir. de France , Tom, 1. etat 
£ettres avan{ Je Chriftia^iffne . 
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liò, di Fuuo Sci. ( i ). Ben predo fi gudodel* 
le fcienze e della Filofofia fi eftefe, e divenne pii 
vivo. Si ftudiaroftò in Roma i Siftemr dei Filo»- . 
lofi Greci $ e tutti trovarono dei leguaci . La Fi» 
lofofia non fu più limitata alle fcuole , ma di- 
venne {oggetto dei trattenimenti , e fi ftudiò di 
dare alle materie fi lofofic he l’ordine, la chiarezza, 
e le grazie atte a renderle intelligibili ed intere!» 
fanti per tutti gli fpiriti ( ì )< 

11 Sidema dei Filofofì combatteva i! politeifmo j 
onde la filofofia diminuì in molti fpiriti il riflet- 
to ed il timor degli Dei , ed i principi ed i fen* 
timenti di morale e di virtù. Tutti gli ambizio- 
fi , rutti i voluttuofi , tutti quelli j che avevano 
motivo di temere la giudizìa degli Dei , adottaro- 
no dei Sidemi , che li mettevano in quiete fui 
rimorfi e fui terrori dell’alrra vita, e la corruzio- 
ne dei coftumi non contribuì poco a far dei fe- 
guari alla Filosofia, e principalmente a quella di 
Epicuro ( 3 ) » Io credo , dice il Montefquien 
,, che la fetta di Epicuro f che s* introduce r» 
„ Roma fui finire della Repubblica, abbia moka 
t , contribuito a guadare il cuore e Io fpirito dei 
,, Romani . I Greci d'era no dati infettati prim» 
„ di quelli , onde perciò n’ erano dati anche pri- 
ma guadi „ ( 4 jf. Vi erano tuttavia dei Filòfo- 
fi , i quali difendevano t'efifteuza degli Dei , 
ed avevano data moka evidenza e forza alfcf 

H i pro- 

i- ( i ) Ciceri Pro Àurei, prò 1 Muren. Tach. Aa* 
dal. £. 1.' c. 16. 

( *' > Cìcce. Tufeùrlan < h I.- c. 6 . De Natmv 
Deor. L. f. c. 8. 

, ( I } DHcorfo' di èdite ih' Senato predo Stia* 
/fio Bèl. Catifin . 

( 4 > Confi' fdr les Caufcs do 1 * Grand eur M 
Romains, p. vj. 

\ 
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prove, che ftabilifcono la iiecfflità di un’ Intel»- 
ienza fuprema per la produzione del Mondo. Lq 
Stotcifmo aveva trovato nella- natura dell'ordine 
e delle ■ " proporzioni j le quali luppongono che il 
mondo fia prodotto da una caufa intelligente. 

Erti conofceyano, che l’uomo aveva una deftina- . 
itone e dei doveri,, i quali confiftevano nel con- 
correre al bene generale; credevano, che l’uomo 
non potefle e (Ter felice , fe non nell’accompierli, 
é ch'era infelice qualora fe ne dilungava. Quello 
Siftema aveva dei partigiani confiderabili verfola 
fine della Repubblica , ma il numero feemava 4 
mifura che la corruzione dei coftumi crefeeya, è 
ih'eftinguevafi la virtù, - • ■ ’ • 

Dopo reftiozione-deHa Repubblica , e lotto V» 
Impero di Augufto, le arti e le fcienzefiorjro.no. 
Quel Principe onorò tutti i talenti, e ricompen- 
sò tutte le ; intra prete, ll.fuo Regno fq il Regno 
delle Lettere, ed i Poeti non meno che gli : Ora*- 
tori furono Fi lofofi '. Orazio , Ovidio , Virgilio 
efpofero nelle loro Opere i Siftemi dei Filofofi. 
(Greci , e 1 refero familiari alla Corte , ed a tut- 
ti i Leggitori. Roma foggettata al potere arbitrar 
rio di Augufto, abbandonata ai piaceri , . e imuierr 
fa nel luffo non ebbe più che degli fpiriti fupec? 
jfiziali , e dei caratteri debili . La Filofofiadi Ariftor 
tele, e quella di Epicuro erano le dominanti . Sotr 
to Tiberio i caratteri furono anche più. vili , e 
gli fpiriti più fuperfiaiali. Quel Principe reftòegli 
fteffo più d’ una volta forprefo della battezza del 
Senato ( r ). Il Popolo,.? Cavalieri, ei Senatori 
palla vario la loro vita coi Commedianti editino? 
ni , li accompagnavano dappertutto , -facevano 
loto dei complimenti, ed erano, fecondo Seneca, ?( 
eli fchiavwdei Pantomimi . Roma era divifa in 


( 1 ) Tacito Annal. L. III. c, 66 . -ju. 
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differenti partiti fui merito e fulla, preeminenza 
degli Autori», e molte Vòlte cotali partiti aveva- 
no cangiato il Teatro in campo di battaglia» 
ed il , Senato fi occupò feriam.nte ad ovviare a 
tali difordini ora col diminuire le paghe degli 
Attori» ora col far divieto ai Senatori di fendar 
a vifitarli ( i ) ». Quindi nella maggior . parta 
dell* Impero Romano » gli Uomini: che avevano 
qualche potere» qualche autorità» o qualche adi-» 
to all* Imperadore, erano moflì da tutti i bifogni 
che fa nafcere 1* amore intemperante del lutto e 
dei piateti ». lenza edere frenati da alcun princi» 
pio di morale» di onore» di Religione» e neppu- 
re di umanirà* Le profcrixioni » le efecuziani fen- 
za numero » che Roma aveva veduto dopo Sii* 
la,; Cotto Tiberio» Cotto Claudio» e Cotto Nerone 
avevano: foffocato in quafi tutti i cuori quel 
prezioso germe di umanità y che riceviamo tutti 
dalla natura» e che fa nafcere iti noi quei (enti* 
menti che vegliamo negli altri. L’idea della li- 
bertà era fcancellata in quafi tutti gli fpirici» 
e la virtù^eflinta in^quafi tutti i cuori. Suttìfte- 
va tuttavia ancora in alcune anime privilegia* 
fe sche la Jfilofofia Stoica aveva difefe . dalim 
corruzione . Qpefte anime forti edv.elevate. dalla 
Filoiofia furono fenfibili alle difgràzie del Mon- 
do» e comunicarono il loro coraggio fiotto Clau- 
dio ». fiotto i Nerone, fotte Vcfpefiano» e Cotto Do- 
miziano v iuiono dei Cittadini filofofi.» che 
attaccarono il vizio, e la tirannia , che per i 
tormenti punto non fi fpa ventarono , e che mo- 
rirono con una morte capace d* illuftrare i piò 
bei Secoli della Repubblica» 

Perlochè nell’Epoca , die abbiamo efaminata 

H 4. vi 

. _ _ . 0 V • 

( i ) Svetonio » in Augufto c. 45. Tlinio , L. 
XXIX* Scuce a , Eptft* 47 * Taciti » L. III. c» 77* 
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vi furono tra i Popoli Idolatri ; i* dei Filofofi 
che non fupponevano nella natura che delle for- 
ze motrici e della materia , o che riconofcevano 
un* Edere fu premo , faggio ed intelligente , che 
aveva formato il Mondo , e che lo governava 
con leggi immutabili, o che ne confidava l’am- 
miniftrazione a dei Genii • Tutti quelli Filofofi, 
divifi full* origine del Mondo fi univano infieme 
contro il Politeifmo . 2 * Delle perfone che fenza 
edere Filofofi di profeflione coltivavano la ragio- 
ne > le lettere , e la filofofia , e che convivendo 
coi Filofofi , penetravano una parte delle loro 
idee Il Popolo, di cui lo fpirito non fi efer- 
citava, che Copra idee d'interefie, e che, a pro- 
priamente parlare , non fa mai sforzo onde illu- 
minarfi Copra la Religione* o Copra, gli oggetti di 
fpeculazione , ma a cui il tempo portò le verità 
c le idee dei Filofofi, dopo di averle fatte paflarc 
per tutti gli ordini degli Spiriti , che feparano il 
Pòpolo dai Filofofi , ed aver dato loro per tal 
mezzo la chiarezza e la femplicità proporziona- 
ta all* intelligenza del Popolo. Così lo sforzoge- 
nerale dello fpirito umano tendeva alfa diffrazio- 
ne dell’Idolatria , e lo fpirito del Popolo era 
giunto al grado di luce neceffario per conofcere 
l'aflurdità del Politeifmo , e la forza delle prove 
dell* efiftenza e dell* unità dell* Edere fupremo* 
Quella Epoca era quella , che la Provvidenza 
ave? trafcelto per la oafcita del Criftianefimo . 
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'Stufetta del Crifiianefimpy futi prcgreffi tra i Giu* 

. ' iti; jd oftacoli che vi ri/contra • 

E Rano arrivati i tempi deftinati per la nafci- 
ta del Media > ed i Giudei oppreffi dai Ro* 
mani e da Erode , che Augufto aveva conferma* 
yo nel poffeflò del Regno di; Giuda» erano nella 
più viv* alpettazione del liberatore » eh* era loro 
fiato promeffo • Quefto liberatore nacque contut* 
ti i caratteri che dovevano diftinguerlo e farlo co- 
nofeere; ma la maggior parte dei Giudei perfora- 
li , che il Media dovefle edere un Conquiftatore 
famofo non lo riconobbero in Gefucrifto , e ere* 
dettero di vederlo nei fanatici» che prefero il ti* 
tolo di Crifto e di Re d*Ifraello, e fecero nafee- 
re delle rivoluzioni in Gerufalemme* e per tutta 
la Giudea ( i )• ./•, 

Qpando il tempo del fuo mìniftero arrivò, Ge* 
fumilo feorre la Giudea» difeuopre ai Giudei tut* 
fa reftenfione della corruzione umana > ed an- 
nunzia un Dio in tre perfone . Infegna, che v*è 
una di quelle tre perfone incarnata per nettai* 
perare gli uomini » e fa eonofeere tutto quello 
che dovevano a quelle tre perfone ; promette a 
quelli, che credevano la foia dottrina,* e che pra- 
ticavano la fua Legge non una felicità tempora* 
le, quale fi afpettavano i groffolani Giudei » ma 
una felicità pura ed eterna» ». # : .?•, . y 

La 

( i ) Giufeppe . Antiq. L. XVII. c. ». Di 
Belio L. II. c. 4. j. (. 
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La beneficenza, la femplicità del cuore, la ve- 
rità, l’indulgenza, il perdono delle ingiurie, e l* 
amor dei nimici fono i doveri che prelcrive rap- 
porto agli uomini; e rapporto a Dio ftabilifceun 
culto di amore, dirifpetto, ditimore, edifperan- 
za. Egli inftituifce dei Sacramenti , che procu- 
rano agli uomini i foccorfi necelfar; per oflerva- 
i doveri ch’egli preferiva , e prova la divinità 
della fua miflione e la verità della fua dottrina 
con miracoli. Sceglie degli Apposoli , affine che 
vadano a predicarla per tutta la terra , muore, 
relùfeita, ed afeende al Cielo. - * 

Gli Apposoli annunziano a Gerufalemme la 
dottrina di Gefucrifto, e la fua refurrezione ; erti 
ftabilifcono la verità della loro predicazione colle 
più chiare prove , e coi miracoli più fenfibili. 
Tre mille Gtndei credono, e fono battezzati. 

• Quelli nuovi difcepoli fi unifeono infieme , e 
vanno a far orazione ogni giorno al Tempio, 
non hanno che un foto cuore ed una loP anima». 
Niuno fi tiene in proprietà quello che ha , ma 
mettono tatto in comune . Non vi. fono poveri 
tra di loro, perché quelli che polfedono fondi in 
terreni o fabbriche, le vendono, portandojiljprez- 
zo a piè degli Appoftoli , che poi ne fanno la 
diftribuzioae a cialcheduqo fecondo il relativo bi- 
logno ( i )♦ • •••; -y • ' 

Il progTelfo del Criftianefimo , la predicazione 
degli Appoftoli, i miracoli che operano, e la vir- 
tù dei Criftiani empie di rabbia i Giudei ; la 
Chiefa è perftguirata , ed i Criftiani di Gerufa- 
lemme fi fpargono per la Paleftina , e per una 
parte dell’Oriente, dove i Giudei erano fi (Tati, e 
ben predo vanno a predicare a tutti i Popoli. 

Si vide dunque Culla terra una Società d’uo- 
- -- - — •> -• mini, • 


( i ) Atìor. IV. 
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mini, che attaccava apertamente il Paganefimo, 
c che annunziava agli uomini , che non v’ ha che 
un pio creatore del Cielo e della Terra , di cui 
la Capienza governa il mondo ; che l’uomo s’ è 
guaito coll'abufo che ha fatto della libertà data- 
gli dal Creatore; che la Tua corruzione s’ è comu- 
nicata alla potterità ; che Iddio tocco dalle fcia- 
gure degli uomini ha fpedito Cuo Figliuolo Co- 
pra la Terra per redimerli; che quello Figliuolo 
era eguale al Padre ; che s'era fatto uomo , ed 
Uvea prometto una felicità eterna a quelli che 
credettero nella fua dottrina, e che pratica fiero la 
fua morale; e eh’ egli avea provatala verità delle 
fue promette coi miracoli. Quelli uomini annun- 
ziavano ciò eh: avevano veduto , o udito da 
quelli, che aveano veduto, e morivano piuttotto 
che dittimulare le verità che andavano annuii 
piando. La loro morale era Cubiime e Cemplice, 
ed i loro coftumi irreprenfibili . Si erano veduti 
dei Fìlofofi attaccare il Politeifmo , ma con prer 
cauzione, e con ifcherzi , e fenza dar lume agli 
uomini, circa la loro origine e delfino. Etti ave- 
vano feoperto nell’uomo, di mezzo la fua corru- 
zione , delle Cementi di virtù, ma avevano cerca- 
to ìnfruttuofamente un rimedio a tale corruzio» 
ne, un freno per le pafliooi ? un motivo per le 
virtù in tutti gli flati , ed in tutte )e circofianze . 
Quelli, che v’erano elevati fopra le pattioni non 
fi ^ottenevano» che per fanatifmo, oper orgoglio. 
Ma non fi aveva puntp veduto una Società in- 
tera di uomini grottolani ed ignoranti per la 
maggior parte fpiegare ciò che i Filofofi aveano 
inutilmente cercato , circa l’origine del Mondo, 
la natura e dettino degli uomini ; infegnare una 
Morale che tendeva produrre fulla Terra una ge- 
nerai benevolenza, un’amiciziacofiante» una pa- 
ce eterna; che mette incettantemente l’uomofot- 
to gli occhi di un'Effere fupremo ed onnipottsiv 


te; che odia la colpa, ed ama la virtù, che fi- 
compenfa con una felicità eterna il culto. che 
gli fi rende, il bene che ,fi fa agli altri uomini* . 
la pazienza e raffegnazione nei mali attaccati 
alla condizione umana,- e che punifce con fup- 
plizj infiniti T empietà che l’offende, il vizio che 
degrada V uomo , ed i delitti , che pregiudicano 
alia felicità delia Società. Finalmente i Criftia- 
ni praticavano le virtù che infegnavano, e mo- 
rivano anziché trafgredirne i precetti * o noti 
inlegnarli' agli uomini • I miracoli e la gra-, 
zia aflecondavano i loro sforzi , ed un numero 
prodigiofo di Giudei e di Pagani abbracciava il 
Criftianefimo. La Gliela Criftiana offrì dunque 
al Mondo lo, fpettacolo) più forprendente e pii 
intereflante . Veggiamo le Erefie che la turba- 
rono. 

CAPITOLO IL 

Degli Seifmi , delle Divifionì ed Erefie , che fi r . 
elevarono tra i Crifiiant nel 
Trimo Secolo . 

• t m « 

' ; 1 I •* 

D A molto tempo la Filofofia di Aleflandria 
era penetrata tra i Giudei e tra i Sama- 
ritani. Stando ai principi di quella Filofofia * 1* 
EfTere fupremo era una luce immenfa d’una pu- 
rità e di una fecondità infinita . Un numero in- 
finito di Spiriti era fortito dal fuo feno , aveva t 
formato il Mondo , lo governava , e produceva, 
tutti i fenomeni. Quelli principi portati a Gè-’ 
rUfatemme , ed a Samaria erano flati uniti 
come abbiamo óflervato colla Credenza dei Giu* 

, dei, ed avevano fentito a fpiegare i miracoli dr 
Moisè e tutta la Storia del Popolo Giudeo . MoK 
re perfone attribuivano tutti quelli avvenimenti 
ai Genii incaricati del governo del Monda. 

, I Giu* 
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I Giudei ed I Samaritani erano allora nella 
più viva afpettazione del Melila; le loro difgra~ 
aie» e i'oppredione che foffri vano, rivoltava incef- 
fantemente il loro fpirito verfo quefto liberato* 
re; onde quelli eh* erano intesati dei principi 
della Filofofia di Aleflandria credevano, che il 
Media non fofle per liberare il Mondo, fé non 
pel miniftero dei Genii, e penfarono, che quello 
fofle per edere il Media, il quale fapefle coman- 
dare a tali Genii e fard ubbidire; perlochè vi 
furono degli uomini, che cercavano nello ftudio 
della Magia l'arte di comandare i Genii, e di 
operar dei prodigi* 

Si diferuopì almeno quello di fedurre 1* imma- 
ginazione con dei tratti di deftrczza o con pre- 
ftigj, e fi videro dei Giudei e dèi Samaritani , 
che fi sforzarono d’imitare i miracoli degli Ap- 
poftoli, e che prerefero di edere, ora il Media, 
ora un'Intelligenza, a cui aveva Iddio affidata 
la fua potenza, ora un Genio benefico difeefo in 
terra per proccurare agli uomini un* Immorta- 
lità felice, non dopo morte , ma in quella vi- 
ta medefima, quali furono Dofiteo , Simone, e 
. Menàndro . Siccome però non fi doveva conofcè- 
re il Media per i foli miracoli , ma dai conno* 
tati predetti dai Profeti , così alcuni , come Do- 
fiteo, l’alterarono, per appropriarteli ; altri che 
non potevano applicaceli , negarono là loro au- 
torità , combatterono la Dottrina di Gefucrifto 
coi principi dei Filofofi, e foftituirono ai Dom- 
ali del CrifiianefimQ il Siftema delle emanazio- 
ni, per cui proccurarono di fpiegare tutti i fat- 
ti che non potevano negare ai Criftiani, Tali 
ftirono Si mone, Menàndro, Cleobolo, Teodoto, 
e Gorteo . 

Altri ricevevano la Dottrina degli Appofloli , 
e ne legavano i principi , ora coi principi della 
Filofofia d’ AlefTandria, ora colla Religione Giu* 

t dai- 


tl 6 , 

daica, é riguardavano gli Appoftoli come tefli- 
monj che loro aderivano dei fatti, e ne cerca- 
vano la fpiegazione nei principj di Filofofia , 
quali avevano adottato . Tali erano quei Cri- 
ftianiy ai quali S. Paolo rimproverò, che fi trat- 
tenevano nelle favole , ed in genealogie fenz« 
fine ( i )i Molti negarono, o alteratone con ifpie- 
gazioni allegoriche tutto quello y che non pote- 
vano conciliare coi principi del fiftema Religio- 
fo, che fi aveano formato. Cosi ì Nazareni pre- 
tefero y che gli Appoftoli non averterò intefo li 
Dottrina di Gefucrifto , ed univano infieme il 
Criftìanefimo ed il Giudaifmo ; così Imeneo y 
Aleffandro, Filete, Ermogene ec. rigettarono il 
Domma della Reffiirezione dei corpi y come uno' 
flato di degradazione, che non poteva eflère là 
ticompenfa della virtù. 

Appoggiati fopra tali principj, alcuni non ve- 
devano nella Religione Criftiana, che una Mo- 
dale deftinata ad elevare l’uomo fopra i fenfi e 
le partioniy poffandane all’ eccedo i configli , e 
facevano un delitto dell'occupazione' di nudrire' 
il corpo, mentre altri all'incontro perlùafi y che' 
1’ anima forte incapace per natura di edere cor- 
rotta dal corpo, fi abbandonavano' fenza riferva 
à tutti i piaceri dei (enfi/ Quelli riguardavano 1 
Gefucrifto come un Genio difeefo dal Cieló y che 
avèa prefo l’apparenza dell'umanità per illumi- 
nare gli Uomini ; quelli come un’uomo più per- 
fetto degli altri , che era flato diretto da un Ge- 
nio celefte . Tali furono i Nazareni, Corinto y 
gli Ebioniti, e quelli,- a cui S. Paolo rimprove- 
ra, che facevano nafeere queftioni più proprie ad 
eccitare delle' dilpute, che a fondare per là fède 

f’Edi- 

( i ) Paul. I. Ep. ad Tim. VI. loi /fi* III. 4-' 
ad Titum IIP. 9 - Ad Colof. VI. i. €>■ 


Digitized by Googl 


I»7 

l'Edificio di Dio (i). Tutti fu r orò condannati 
dagli Apposoli , e feparari dalla Chìefa come 
corruttori della fede. 

Tutti ebbero ciò nonofiame dei difcepoli , i 
quali egualmente che i loro Maeftri pretefero di 
non infegnare fe non la dottrina di Gefucrifto . 

£ per giuftificare le loro opinioni , gli uni fòfte- 
nevano, che Gefucrifto averte infegnato una dop- 
pia dottrina, cioè, una pubblica, proporsionata 
alla capacità del Pòpoio, la quale fi contiene 
nei Libri del Nuovo Teftamento, l’altra fegra- 
ta, che non aveva confidata che ad un piccio- 
lo numero di difcepoli j e che non poteva efler • 
intela fe non da uomini illuminati , e eh' er k 
loro fiata trafmefla dai difcepoli di San Paolo * 
e di S. Matteo (2). Altri troncavano dai Libri 
del Nuovo Teftamento tuttociò, che non fi ac- 
cordava colle loro opinioni, componevano dei 
nuovi Evangeli, e delle Lettere, che attribuiva, 
no agli Apporteli .> Taluno prereie di non infe- 
gnare fe non la dottrina, cheMoisc, Zoroaftro, 
Abramo, e Noè avevano infegnato, e che fi con- 
teneva nei Libri che portavano il loro nome. 

Si videro dunque allora non fedamente molte 
Sette, che prefero il nome di Criftiani, ma an- 
cora dei fallì Evangel), delle Lettere, e dei Li- 
bri fuppofti ed attribuiti agli Apporteli, agli uo- 
mini celebri dell' antichità,* ed ai Patriarchi (3). 

_ • • • Tut- 

( 1 ) Ad Timoth, I. 4. &c. II. Timoth. IV. a* 

< Ad Titum IV. 14. 

(2) Irtnaut , adverf.Haeref. L, I. c. 25. L. III. 
c. 5. Clem . <Alex. Strom. VII. cap. 17. 

(j) Fabrictut , Codex Apocrynhus . Clem. Ale- 
seandr. Strom. L. I. c. 15» L. VI. rap. 6 . Èufe- 
biut Hirt. Eccl. L. III. c. 25. Confi. Apoft. L. VX 
c. 16. PP. Apoftol. Tom. L pag.344. 
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Tutte quelle Sette piene di fanatifmo e di Eri- 
tu Galli fecero ogni sforzo per far prevalere il 
loro fiftema religiofo, e lo fparfero per tutte le 
Provincie di Oriente. 

I Filofofi Pittagorici riguardano Gefucrifto * 
come un* Intelligenza , che dominava fopra i 
Genii per mezzo della Magia, e fi sforzarono 
d'imitare i miracoli, ch’egli aveva fattile di 
praticare una morale più perfetta di quella dei 
Criftiani . Tali furono Apollonio Tianeo ed » 
fuoi difcepoli (i). I Filofofi Epicurei all* incon- 
tro, che non ammettevano in natura che una 
materia e del mcto, per eterni e neceffarj, ri- 
gettavano . fenza efame tutto quello che inten- 
devano dai Criftiani. Gli Accademici, che face- 
vano profeflione di dubitar di tutio , e che ve- 
devano, che la verità o fallirà della Religione 
non aveva alcuna confeguenza rapporto allo fia- 
to dell'uomo dopo morte, poco s* intereffarono 
per quello, che intefero dai Criftiani • I Preti , 
i divoti Idolatri, e tutti quelli che vivevano pel 
culto dei falli Dei 1 , Architetti, Mufici, Profu* 
mieri, Scultori, Statuari,, fi (ollevarono contro 
i Criftiani, imputarono a loro tutte le difgrazie 
ed i difordini, e non trafcurarono cos* alcuna , 
alfine di renderli odiofi. Le perfone di Mondo 
riguardarono il Criftianefimo come una nuova 
fuperftizionc. I Magiftrati ed i Politici, perfuafì 
che ogni religione, che accufa le altre di rende- 
/ re un culto empio e facrilego tende a turbare la 
pace dello Stato e ad armare i Cittadini gli 
uni contro gli altri , riguardarono i Criftiani co- 
me uomini perieolofi (2). Furono fatte delle 

Leg- 

• (t ) Vit. Apollon. Thianaei. \ 

(2) Tacito Annal. L. XV. c. 44. Sulpiz. Se ver. 
Lib. IL Orofi' Lt VII. c. 7. LaSant . De morte per- 
(ecut. c. Eufeb. Hift. Ecclef. Lib. III. c. 20. 
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Leggi contro i Criftiani, e quefto Leggi furono 
rigorofamente efeguite fotto Nerone, Galba , Ot- 
tone, Vitellio e Vefpafiano. Tito non ne prefsò 
punto l’efecuzione . Furono rinnovate fotto Do- 
miziano. Nerva nemico del fangue fece celiar* 
le violenze e le perfecuzioni contro qualuoque 
forta di perfone, e contro i Criftiani. Ad onta 
di tutti quelli oftacoli, la Chiefa fondata dagli 
Apposoli , inalterabile nelle fue dottrine, ed in- 
coruttibile nella fua Morale, faceva dei rapidi 
progredì per tutto l’ Impero Romano , mentre 
la maggior parte delle Sette , che abbiamo ve- 
dute nafcere, fi eftinguevano , o cadevano in ob- 
blio. 

CAPITOLO III. 

. , s 

Coefcguenze che nafcoxo dal prqgreflo del Crìflia* 
nefimo nel Trimo Secolo. 

G Li Apposoli ed i Predicatori del Vangelo 
trovarono a Gerufalemme, per l'Oriente, 
ed in tutto l’Impero Romano dei nimici di va- 
rie fpezie. 

1. Dei Giudei animati da un' odio violenta 
contro Gefucrifto, e contro gli Appoftoli , in mez- 
zo dei quali Gefucrifto aveva infognato e fatta 
dei miracoli, che gli Appoftoli atteftarono. 

2. Dei dilcepoli degli Appoftoli feparati dalla 
Chiefa Criftiana, eh’ erano animati dal defide- 
rio della vendetta , e che conolcevano a fondo 
la Religione Criftiana, e che non pot#vanojnan- 
care di Ivelare l’impoftura degli Appoftoli, qua- 
lora l’ avellerò conofciuta* 

3. Dei Capi di fptta dichiarati, efercitati nel- 
j h difputa, abili nell'arte di perfuadere il Popo- 
lo , animati da un’ amore ecceflìvo di fama , 
< che opponevano agli Appoftoli tutte le difjìcol- 
Tomo V. I tà 
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tà che fi potevano opporre , e che non trafiru-' 
ravano cos’ alcuna per renderle lenfibili e vitto- 
riole, che difcorrevano colla più fcrupolofa elat- 
tezza fui fatti, che fervivano di bafe al Criftia- 
nefimo , e che ne fecero V efame if più rigo- 
tofo. 

4. Dei Filofofi ni mici degli Appoftoli , che 
combattevano la lor dottrina, e che attribuiva- 
no a magia i miracoli di Gefucriflo, e degli Ap- 
poftoli. 

5. Dei Pagani attaccati all' idolatria per per- 

fuafione, per fuperftizione , e per interefle , i qua- 
li perfeguitavano i Criftiani con rabbiofo im- 
pegno. g : , ■ 

I Miracoli di Gefucrifto e degli Appoftoli a- 
vevano dunque allóra uti grado di certezza e di 
evidenza, che non permetteva, che foflero porti 
in dubbio. Poiché fe non averterò avuto tal gra- 
do di certezza , é fe gli Appoftoli foflero fta ti 
rei della più leggera infedeltà , i loro nimici 1* 
avrebbero manifeftata , e tale infedeltà non a- 
vrebbe avuto bilogno di ertere provata affai , 
per arreftare il progrerto di quella Religione, eh* 
era fondata fopra quei miracoli , e che combat- 
teva le paflìoni in un Secolo , in cui la corru- 
zione era eftrema . Tuttavia in quell’ ifteflò tem- 
po fi fu, che la Religione Crirtiana fece i più 
rapidi progreflì ed i più ftrepitofi , e che tutte 
le Sette che la combattevano fparirono, e fi an- 
nientarono ( 1 ). 

L’evidenza dei fatri , che annunziavano gli 
Appoftoli è dunque evidentemente legata col pro- 
greflò del Criftianefimo* e coll'eftinzione delle 
Sette, che l’attaccarono nel fuo nafeere. Ab- 
biamo dunque noi fotto gli occhi dei fatti fu.rtl- 

ften- 

(1) Tbeodoret . Haeret. Fabular. Lib. 1 . 
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fìemi, che fono necertariamente legati colla ve- 
rità della teftimonianza degli Apposoli, e cosi 
iiecertarfamente legati * come, i Monumenti i più 
autentici Io fono coi fatti pii incontraftabili. Lo 
icorrere del tempo, e l'infedeltà dei Tertimonj 
■on hanno dunque potuto alterare la verità di 

« ' nne ^ at < colla predicazione degli Ap- 
poftoh, e la certezza dì tali fatti è per noi egua- 

A p porto r f C ” C avevano * contemporanei degli 

Non vi fono_ che due mezzi per ifplegare' il 
progrertb della Religione Criftiana , e l"eftin«o- 
ne delle Sette che fi fepararono da erta, e l’ar- 
taccarono nel fuo nafeere. Quelli mezzi forfo, o 
1 importìbihtà dì ofeurare l’evidenza dei fatti, 
ui quali fi appoggiava, o un attenzione continua 
delia podeftà Secolare per impedire tutti quel- 
"’rir fi Imparavano dalla Chiefa e dagli Ap- 
portoli, di rivelarne la fallirà. Or fe v’ é qual- 
che cofa di certo , egli è, che la Portanza feco- 
jare impiegava tutta la fu a Vigilanza e tutte le 
fue forze contro i Criftiani. 

* T «. J Settari, molti hanno fatto dei Siftemi, 

P n gare U come Gelu'cfifto forte figliuolo uni- 
Co di Din. Diinmia ^ . 



n ' r . , un miracoli . UH AppoitoJi 
elei ufero dalla c h,efa tutti quelli,- che infegna- 

°, che Geludrirto non era che una creatura 

DIU nprl^i-far /I» L _ I. > . 


•v V . cra cnc una creatura 

per j tf * ^clle altre; dunque nel tempo me- 

1 ° Cg 1 ^PP°ft°I* lì credeva, che Gefucrifto 
era eterno e n;„ « 


-- rr — « ucucvd, cne ueiucruto 
I rt ?° e vero 1^ ,0 > e non una creatura, e 
rt;/,JrÌ enr ^r era un P unt0 fondamentale del Cri- 
ni™; d T “ tte e '"'"Prefazioni , che ì Soci- 
? affi ? e,la ScrittUfa > ^e parla- 

Cnnrra V i 7 ,l r 1 ^ Gefucrifto , fono dunque 
contrarie al fenfo, che vi diedero gli Apporteli y 

è 1 efempio di un folo eretico efclufo dalla Ch>e- 

. J y f# 
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ia dagli Appo Itoli , perchè riguardava Gefucrlv 
fto come creatura, annichila tutti 1 Commenta»- 
rj dei Fratelli poloni. 

SECOLO SECONDO 

CAPITOLO I, 

Staff Tolitico, e civile del Mondo, 

I X • "> 

I Difordini, che regnavano nell’ Impero Roma. 

no da Tiberio fino a Domiziano, prenunzia, 
vano la fu a diftruzione o la l'uà proffima dillo. 

1 azione . L’ elezione di un’ Imperatore v.rtuofp 
lo confervò. Quefto Imperadore fu Nerva; ed il 
fuo innalzamento all’Impero fece rinascere il co- 
raggio e la fperanza in tutti i cuori. I pnmi in- 
fanti del luo regno offrirono un Secolo d oro , 
. tutti 1 fuoi giorni furono impiegati a ftabilir? 
“‘(odi fondamenti la felicità dell- Impero , 
-■Eeli lego infieme due cofe incompatibili , la polr 
fanza fovrana dell’ Imperadore , e la liberta dei 
Popoli ( i ) ; egli cercò pet tutto l’ Impero 1* uo- 
mo p.ù didimo per i tuoi talenti militari , per 
la fua bontà e virtù affine di farlo ffio Collega 
t Succelfore (»)• Nerva avea dei figliuoli , dei 
carenti, degli amici, e tuttavia in uno Itranie- 
ro irt Trajano trovò tali qualità . iV^ai Roma 
fu più fuperba e polente, come folto Ttajano , 
Ecfi fece regnare le Leggi nell' Impero , fogger- 
r- £ JtD aci , diede dei Re ai Parti , conquiftò 1 

Ar- 


Ci) Tacito, Vit Agric. c. j. ’ 

(2) Vitato i Paneg. pag. ip- P ton C M'° v 
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Armenia* 1* Arabia Felice , 1’ Arabia Petrea > 1’ 
Afiìria , ed un numero di Nazioni incredibile , 
eh* erano fiate fin allora ignote ( i ) . Trajanò 
Icorfe, foggiogò, e Taccheggiò quafi tutti i Paefi 
fui quali Alefiandro aveva diftefo il fuo Impero, 
e vi fece regnare la pace; e la felicità: • Tutti qùeì 
Popoli fottomeffi una volta pacificamente allTm- 
pefo di Alefiandro aborrivano il Dominio Ro- 
mano , e non fi potevano tener in freno , che 
colla forza, e col far fcorrere il fangue umano/ 
L’ Egitto, l’Arabia, la Libia erano fui pùnto di 
follevarfi , ed i Marcomani ed i Sarmati attac- 
cavano r Impero. Adriano abbandonò quafi tut- 
te le conquifte di Trajano , è limitò V Impero 
all’ Eufrate, e volfe tutte le lue mire alla pace, 
quantunque fofie un* eccellente Generale. Accor- 
dò delle penfioni a molti Re barbati , fece re- 
gnare la giuftizia nell’ interno dell’Impero, man- 
tenne un numero confiderabile di Truppe , alle 
.quali diede una disciplina meraviglrofa , e che 
.tenne incefiantemente in efercizio, comefe avef- 
fe dovuto apparecchiarli a far la guerra. 

Antonino , che gli fuccedetre non fi dilungò 
punto da tale piano, e pensò pi ut torto a difen- 
dere i limiti dell' Impero , che ad eftenderfi . 
.Mai Roma ebbe Imperadore più giufio e più 
virtuofo > -nè mai Imperadore alcuno ebbe mag- 
gior autorità traile Nazioni, e minori guerre da 
foftenere ( 2 »). 

II Regno di Marco Aurelio Succeffore di An- 
tonino, non fu tanto pacifico . 1 Parti , é gli Ar- 
fneni attaccarono l’Impero in Oriente, e in Oc- 




t 



( O Dion C afflo in Trajan. +4 mi ano Marceltìru 
l. XIV. 

( 2 ) Dion C afflo , Spartian . Capitoline ? Lato* 
pndia. 
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fidente i Marcomanni , i Narifchi , gl! .Ofmojj- 
duri, i Quadi-, ì Mori , ed un numero incredi- 
bile di Nazioni barbare penetrò nell’ Impero , Tac- 
cheggiò e fconvolfe le Città e le Provincie . 
Marco Aurelio riportò gran vittorie lopra j 
Tuoi nimici , ma fu coftretto di promettere a 
molti di quei Popoli , che fi ftabilifiero nelle Pro- 
vincie dell’ Impero. 

Comodo , che fuccedette a Marco Aurelio fuq 
Padre, forp:.fsò in vizi, iti crudeltà, e in ftrava- 
ganzè tutti i malvagi Imperadori , che l’aveva- 
no preceduto . L’ Impero fu in guerra coll’O- 
riente e coll’Occidente , e foftenne gli sforzi dei 
Barbari e dei Popoli nimici , ma nell’ interno era 
defolato da Comodo , e da quelli che governa- 
vano a nome di lui. Alcuni congiurati liberaro- 
no la terra da un mofi.ro nato per difgrazia e 
vergogna del genere umano. 

Pertinace gli fuccedette , e fu afiaflìnato dai 
Pretoriani , i quaji pofero V Impero all’incanto. 
Giuliano uomo ricco e voluttuofo, lenza virtù , 
fenza talenti , e fenza fpirito lo comperò , e fu 
proclamato Imperadore di Roma . Alla nuova 
della morte di Pertinace , e dell* innalzamento 
di Giuliano all’ Impero , le Armate dell’ Orien- 
te, dell’. Illirio, e d' Inghilterra eiefiero Nigro , 
Albino, e Severo. L’ Impero ebbe dunque quat- 
tro padroni , i quali fi fecero furiofamente la 
guerra fino alla fine del Secolo , che furono poj 
tutti vinti da Severo (i). 


CA- 


( i ) Dion Cafro in Excerpt. Valefii Spart.JuL 
Capito!. Hcro. 
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CAPITOLO II. 

% 

* • 

* t 

Stato della Religione nel fecondo Secolo . 

N 

P Rima della nafcita del Criftianefimo, il Po- 
. liteifmo » i Siftemi dei Filofofi , e la Reli- 
gione Giudaica dividevano il genere umano. Gl 
Idolatri, i Filofofi, ei Giudei fi oppofero egual- 
mente ai progreffi del Criftianefimo , e ed onta 
dei loro sforzi i Criftiani fi moltiplicarono / e 
formarono una Società , eh* eftendevafi quali per 
rutto V Impero Romano * .Quindi fi videro l'ul- 
la Tetta al principio del fecondo Secolo quattro 
Religióni, il Politeifmo, i Siftemi Religiofi dei 
Filofofi , il Giudaifmo > ed il Criftianefimo . O- 
gnuna di quelle Religioni fi sforzava di diftrug^ 
gere le altre, e di regnare fopra tutta la Terra. 

; ' ;» • . • * 

.!• ' 5 • 

« 1 • 

Del 'Politeifmo nel fecondo Secolo . 

• '» »• i • . 

i • * 

Il Politeifmo era la Religione dominante nelj’ 
Tinpero Romano , ed. ita tutta la terra alla ria- 
feita del Criftianefimo $ dappertutto fi ubbidiva 
agli Oracoli, e agli Auguri $ fi adoravano le Sta- 
tue in pietra ed in legno ;’fi facevano ancora 
dei facrifizj infami a Serapi , e s’ immolavano 
delle vittime umane ; ma fi cominciò a cono- 
feere l’afturdità e l’orrore di un tale culto. Gli 
Egiziani furono cacciati da Roma , e Serapi fu 
gittato nel Tevere per Decreto del Senato, ed i 
facrifizj umani furono aboliti fòtto Claudio ( i ). 
Quindi vi era una fpezie di lotta tra la fnper- 

I 4 Hi- 
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( i ) Tacito . Annal. L. II. c. S5. Svetonio , 
Plinio Hift. Lib. 3 o. 
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frizione e la ragione lopra il Politeismo i. Nel 
mezzo delle agitazioni , e delle rivoluzioni dell* 
Impero , fi vid» a Leone un Borbonefe , che fi 
enunziò come il Liberatore delle Gallie; e prele 
il titolo di Dio. Quello fanatico fi fece ben pre- 
fto dei Difcepoli, e tutto il territorio di Àutun 
era fui punto di follevarfi , quando le Coorti di 
Vitellio e la milizia di Autan attaccò quei fa* 
natici, e li diflìpò. Maria , eh’ era loro alla te- 
ffe fu prefa , ed elpofta alle beflie . Quelle non 
le fecero male, ed il popolo era già per creder- 
la invulnerabile , allorché un colpo di fpada i’ 
uccife (i). Sotto Vefpafiano, Valleda, che Ta- 
cito denomina la Vergine di Bructeres era rif- 
pettata come una Dea , e colle lue profezie fa- 
ceva prendere le armi a tutti i Popoli di Ger- 
mania, o li conteneva in pace (2). 

Trajano rifpettò 1 * Eflere Supremo, e tuttavia 
perniile , che fi ofFeriflero alle Statue fue dei 
Sacrifizj, e che fi giuralfe per la fua vita, e per 
la lua eternità . ( 3 ) 

Erano flati proibiti i Sk'crifizj Umani , e per 
liberarli dalle difgrazie , eh’ erano minacciate 
dalla colpa di tre Vellali , fi lotterrarono vivi nel- 
la Piazza dei Bovi due uomini e due femmine 
delle Gallie e della Grecia (4). 

Adriano era uno degli uomini più illuminati 
del luo Secolo , ed uno dei più fuperfliziofi , e 
ricorfe a tutte le fpezie di divinazione e di Ma- 
gia , e fi conlecrò a femedefimo dei Templi ; 
annegò Antinoo , colla fperailza di prolungarli 
la vita con tale facrifizio , e dopo la morte di 

lui, 

(1) Tacito L. IV. c» 61 é 

(2) Tacito , De mor. Germart. 

($) Tlinio P. IV. L. io. Epift. 89. 102. 

(4) Tlutarco Quell, fopta i Romani. 
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lui , gli alzò dei Templi deflinò dei Preti , € 
fece rendere culto a quell’ infame favorito ( i ) • 
Antonino fu religiofo offcrvatore di tutte le 
Cerimonie del Paganefimo. 

Marco Aurelio adottò tutte le fuperftizioni di 
Roma , e delle altre Nazioni . Egli predava fe- 
de ai prefagj , ai fogni , ed a tutte le pratiche 
fuperdiziofe , delle quali i Pagani medefimi fi 
burlavano. Si conferva ancora un didico, in cui 
i bovi bianchi bramano , che non ritorni vitto* 
riofo , per timore , che non ne edermini la razj 
za • Severo ripofe Comodo nel numero degli 
Dei, indituì delle fede in fuo onore, vi dedinò 
un Pontefice, mentre ch’efponeva ai Leoni Nar- 
cifo , che aveva* drangolato quel modro (2) # 
Così il Politeifmo li didruggeva, per dir così , 
da fededo , mentre che la ragione fi Schiara- 
va , e ne minava i fondamenti . Si poteva de- 
durre dagli Dei di nuova creazione quello che 
fi dovefle penfar degli antichi , e i difenditori 
del Cri dianefimo impiegavano utilmente un ta- 
. le argomento (3)* 



■ '1 ■ • " 1 • in 'mr '-r * ■ 1 r — ^ — • ti 

( 1 ) Spart* Adrian. Vit. . 

(2) Marc. Aurei. Vit. Comod. vit. Sever. vit* 
Dio . Vafcf. pag. 737. 

(3 ) Juftiné Apolog. I. Atbinazora, Tatian.Tcr- 
tulliana JtpoL 
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jmperadore , i quali non erano flati punto (par 
ycntati dai tormenti , e dei quali la morte av- 
rebbe onorato i più bei Secoli della Republica . 
Tali furono Elvidio, Ruftico, Senecione ec. Mol- 
ti Filofofi abbandonarono la loro proleflìone j 
altri fuggirono nelle eftremità più Occidentali del- 
le Gallie', nei deferti della Libia , e della Scizia, 
ma lafciarono in Roma dei difcepoli , che colti- 
* varono legatamente la Filofofia e le Lettere. E 
la Filofofia e le Lettere appunto diedero l’Impe- 
ro al giulto e virtuofo Nerva , Tramano» Adria- 
no, Antonino, e Marco Aurelio (j ). 

Trajano s’era poco applicato alle lettere, ma 
amava i dotti , e gli uomini letterati , e rifpet- 
tava i Filofofi (2). Sotto queft'Imperadore , gli 
fpiriti ufcirono a. poco a poco dallo ftordimen- 
to in cui la tirannia di Domiziano li aveva te- 
nuti ; niun talento e niun uomo di merito fu 
trafcurato , o non ricompenfato da Trajano . Le 
lettere fiorirono fotto il fuo Regno , e fi videro 
molti buoni Storici, Poeti, Oratori , e Filofofi. 

Adriano, Antonino, e Marco Aurei io erano ver- 
fati nelle lettere e nella Filofofia » 11 loro Re- 
gno fu il Regno dei dotti , degli uomini lette- 
rati , e dei Filofofi. Roma, Atene, ed Aleflandri» 
avevano delle Icuole celebri, e ve n’ erano in O- 
riente e nelle Gallie, poiché i Filofofi diaccia- 
ti da Nerone, da Velpafiano e Domiziano por-, 
tarono la luce della Filofofia tra i Barbari. Do- 
po Tiberio tutti i vizj , e tutte le'paflìoni fatali 
alla felicità del genere umano s’ erano fcatena- 
te , ed animate s’ erano coll’autorità. La Socie- 
tà non dava (occorla contro tale difavventura , 

per- 


( 1) Eutropio , Vir. Epitom. Dio . L. 6 2. Taci- 
to V i t. Agric. Vit. Adr. Anton. Marc. Aurei. 
(2) "Plinio Paneg. Trajan. Epiflol. 
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perchè il tempo aveva ridotte tutte le forze det* 
ià Società in mano di un folo uomo , il quale 
fagrificava tutto alla fua propria felicità. Quin- 
di 1’ uomo fu in neceffità di ricercarla in feme- 
defimo, nella fua ragione, nel fuo cuore, e per- 
ciò fi piegò lo sforzo dello fpirito umano in 
quefto Secolo, verfo la Filofofia morale. Ognu- 
.no adottò la Morale , eh* era adattata al fuo 
temperamento,, alle fue abituaziorii , al fuo gu- 
(loj e alla fua fituazione. I caratteri afpri adot- 
tarono la morale dei Cinici, ed i caratteri fred- 
di, collanti, e dolci quella di Epicuro. 

La Filofofia dei Cinici e di Epicuro può 1 im- 
pedir 1* uomo di mormorare, delle fue difgrazie 
e di lamentarfane, ma non può ne togliere,- nè 
raddolcirne il fenfo. La morale di Pittagora , di 
Platone, e di Zenone, lo libera delle fventuj-e, o 
lo confola, poiché mette 1* uomo, per dir così, 
fuori di portata dei malvagi, foftiene la fua de- 
bolezza, erifcalda la fua immaginazione. Perlo* 
che la morale di Platone, di Pittagora, e di Ze- 
fionc fu la più uni verfal mente accettata , e la 
più diffufa. 

Lo fpirito umano che non aveva cercato nel- 
la Filofofia fe noqi un foccorfo contro le difav- 
Venture, unì alla morale che adottò il cultode- 
gli Dei , 1* invocazione dei Genii , la Magia , 1* 
arte della Divinazione , e in una parola tutro'- 
ciò , che la fuperflizione e la debolezza aveva 
inventato contro le difgrazie. Adriano, uno de- 
gli uomini più illuminati del fuo Secolo ricor- 
reva ad ogni fpezie di Divinazione , alla Ma- 
gia, ed all’ Aerologia giudiziaria ( * ) ✓ Vi furo- 
no pure dei Filofofi Platonici , come Apulejo > 
che cercarono nei principi* delta Magia 1* aree 

di 


(i ) Diotp . L. *9. Adrian. Vie. Eufefr, Cbronic* 


di operare dei prodigi , e dei difcepoli di Apol- 
lonio Tianeo , come Aleflandro , che fi elevarono in 
Profeti , e che con preftigj e con impudenza fe- 
duflero molte perfone tra il Popolo , ed anche 
tra i più diftinti Signori, come fu Rutiliano uo- 
mo della primaria qualità , il quale fposò la fi- 
gliuola di Aleflandro, perchè quell* impoftore gli 
aveva fatto credere di efler Profeta , e che fua 
figliuola era figlia della Luna (i). 

Quantunque la Filofofia Orientale , quella di 
Pittagora , di Platone , e di Zenone feparate , e 
difunite foflero dominanti , vi erano tuttavia de- 
gli Epicurei , dei Peripatetici , è dei Pirronifti , 
ma occupati a combattere gli Stoici , i Platoni- 
ci, e iCriftiani, o a conciliare la Filofofia di A* 
riftotele con quella di Platone • Cosi una parte 
degli sforai dello fpirito umano era volta a com- 
battere gli errori , eh* eflò aveva immaginato , 
? le verità , che aveva (coperto , mentre che 1’ 
altra era impegnata a difendere il mefcuglio del- 
le verità e degli errori, che lo fpirito medefimo 
$vevÉi uniti infieme (O* 

« 
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( 1 ) Apud Fiorii . Metamor. uguftin. de Ci- 
vitate, L. Il, c. 12* Epift. 135. 157.158. Luciaru 
Pfeudomart. feu de Alexandro praelligiatore . 

(2) Jlulogellio) , Nodi. Attic, àvida , L ex. Fbi- 
Iqfttat. De Vit. Sophift. M. JLurcL Vit. Tiberii . 
Hiftoire des Emper f Tom. IL 
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CAPITOLO IV. 


Statò de' Giudei ntl Secondò S eòo Ut 


- . w 

D Opo la morte di Erode * la Giudea era diV 
venuta una Provincia dell’Impero Roma* 
no . I Giudei fottomeflì ai Romàni confervaro- 
fto la purità del loro culto; e quel Popolo, che' 
in altri tempi aveva rarità inclinazione all* Ido- 5 
latria, era pronto à follevarfi, ed a fagrificarla 
vira , piuttèfta che à (offrire in Gerufalemme 
cos* alcuna contraria àll* Ente Supremo . Etti fi 
follevarono , dopoché feppertf Che Pilato aveva 
fatto entrare ip Gerufalemme le bandiere Ro- 
mane , nelle quali vi erano didime delle Àqui- 
le , e fi inoltrarono pronti a morire, prima di 
veder fituare nel Tempio la Statua di Caligo- 

la w i j 

lì mefcuglio d‘ Idolatri coi Giudei per tutta' 
la Giudea , unito colla tirannia dei Governatori: 
e degl* Intendenti produfle nei Giudei un’ odio 
violento" contro i Romani e contro gl* Idolatri ; 
e quello era foflenuto dalla fperanza Tempre vi- 
va di un Liberatore che doveva foggettare tutte 
le Nazioni; onde non tardò a prorompere la ri- 
bellione ih Gerufalemme e per tutta la Giudea,' 
cella Siria e nell* Egitto . Vefpafiàno marciò* 
Contro di loro, e Tito prefe Gerufalemme, fece 
abbattere il Tempio, e quafi tutta la Città, fe- 
ce vendere tutti i Giudei , che prefe' in .Gerufa- 
lerhme, ed il retto fi difperfe per la Paleftinà e 
per tutta la Terra . La diftruzione di Gerufa- 
lemmé e del luo Tempio annichilò tutto quel- 
lo, che il culto Giudaico aveva di più auguffo,* 
é tutti i Giudei erano di funi ti e mefcolati coti 
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tutti i Popoli ( i ) . Elfi cohfervarono in tutti ì 
luoghi un'odio implacabile contro il retto de! 
genere umano , e la fperanta della venuta de) 
Meflìa che concepivano come un Coaqui datore 
il quale dovette ibtromertere tutti i Popoli eri 
più viva che mai « La Religione e lo flato dei 
Giudei li portava dunque inceflantemetlte alla 
rivolta , -e per mettere in azione cotale difpofi- 
zione non ci voleva che un’ impoftore, il quale 
ofafle dirli il Meflia , e ehe potette con qualche 
prefligio abbagliare e rifcaldare gli fpiriti . Per 
quello motivo fi follevarono contro Trajana 
( nel ii?. ) in Alettandria , per tutto 1 * Egitto * 
nella Tebaide, nella Libia Cirenaica , a Cipro , 
enella Melopotamia. Quando Adriano volle Ipe- 
dire una Colonia a Gerulalemme , l' impoftore 
Barcochebas lì enunziò ai Giudei come il Mef- 
lia . Dalla Aoppia accefa che teneva in bocca , 
per mezzo delia quale foflìava fuoco, pérfuafeal 
Popolo di eflerè effettivamente il Meffia ; ed i 
principali Rabbini divulgarono , eh' egli era Cri- 
flo , ed i Giudei 1 ’ unlero e lo ftabilirono loro 
Re. I Romani fprezzarono dapprima cotale im- 
poftore, ma quando fi vide alla tetta di un’Ar- 
mata, ed in procinto d‘ incorporarli tutti i Giu- 
dei , Adriano lpedì contro di loro un Armata , 
che ne uccife un numero prodigiofo, e fi proibì 
a tutti con un’ Editto di entrare in Gerufalem- 
me , e di abitare in alcun luogo da cui fi po- 
tette vedere quella Città (2). ’ 

I Giudei non perdettero tuttavia la fperanza 
di ufcir del loro Stato * fi sforzarono di tare 

de! 


( 1 ) Jofeph. Antiq. Jutìaic. De Bello Jud. TU- 
lem. Hift. des Emp. T. I. 

(2) Eufebìo , Hift; Ecòief. L. IV. yiotu L. óS. 


dei profeliti , e fi (blfcvarono fubito che fi pre- 
fentò loro qualche circoftanza favorevole. Seve- 
ro fu obbligato di far lóro la guerra alla fine 
del fecondo Secolo ( i ) . Ecco quale fu lo fiato 
dei Giudei dopo la rovina di Gerufalemme; dif- 
ferii per tutta la terra , e polii nell’ impoflìbili- 
tà di offrire lacrifìzj in Gerufalemme . Efli ebbe- 
ro dappertutto delle Sinagoghe, nelle quali s’in- 
ftituirono e celebrarono le loro felle : Conferva- 
rono la circoncifione , il Sabbato , la Pafqua ed 
alcune altre cerimonie . I Preti Icappati dalla 
disgrazia di Gerufalemme fi nafcofero nella Pa- 
Jefiina, e proccurarono dimettere infieme gli a- 
vanzi della loro Nazione ; e ficcome erano me- 
glio infiruiti degli altri Giudei della Religione, 
della Legge , così i Giudei difgregati ricovero 
a loro per inftruirfi ; ed i Preti che «ledevano 
nella Paleftina fcelfero tra di loro i più abili 
per andare a regolare in diverfe Sinagoghe ciò 
che concerneva 1 * inftruzione , la Legge , le Ce- 
rimonie , e il Culto. Quello Prete era capo del 
Collegio eh’ era rellato nella Paleftina , e che 
rion voleva allontanarli da Gerufalemme , dove 
i Preti fperavano di vedere riftabilito il Tem- 
pio. Quello Prete fu il Patriarca dei Giudei dil- 
perfij egli vifitava le Sinagoghe, ed effe gli pa- 
gavano le fpefe della vifita (2). 


CA- 


CI) Jufltn. Dial. p. 217. Tillemortt. Hill, des 
Emp. Tom. II. p. jri. 5 ever.Vit.Oroz. L. VII. 

(2) Tilkm. Hill, des Emper. Tom. I. <370. 
ec. Hof nit & g > Hill, des Juifs, T. L*ch. ■fìjr/p. ;/ 
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CAPITOLO V. •' 

* ^ * 

• * * 

i , • 

Stato e progrejfo del Crifiianefmo nel fecondo 

Secolo • 

• • tr % » 

• • 

• « 

L A Religione Criftiana penetrò in tutte le 
Provincie deH’Im pero Romano, e tra tut- 
ti i Popoli , coi quali i Romani erano in com- 
mercio ; i Templi erano deferti», ed i facrifizj 
quali interrotti affatto • Il Popola follevato dai 
Preti, e da, tutti quelli > che 1* interefle attacca- ’ 
ya al culto degli Dei , chiedevano la morte dei 
Criftiani; ed i Magiftrati per prevenire la folle- 
vazione erano obbligati a punirli. Malgrado que- 
lla fe ver irà > il numero dei Criftiani fi aumenta- 
va tutti i giorni i di modo che la feverità, che 
fi efercitava contro di loro, poteva fpopolare 1’ 
Impero Romano • Trajano ne fu informato , e 
vieta di cercare i Criftiani , ma ordinò di pu- 
nirli , quando foffero denonziati ; ma la Legge 
di Trajano non era atta ad arredare i progrek 
fi delCriftianefimo., nè i miracoli, nè la purità dei 
coftumi dei Criftiani , nè il zelo con cui annunzia- 
vano la Religione, né la coftanza con cui moriva- 
no , anziché rinunziarvi . Le verità confidanti 
che annunziavano , la felicità, eterna che pror 
mettevano a quelli , che moriflero per Gefucri- 
fto , i favori fopranaturali , che afeendevano i 
loro sforzi , produffero ,un numero infinito di 
Criftiani. Che potevano fare contro una tale Re- 
ligione gli Editti degl* Imperadori. ,. e la morte 
di cui fi inoltravano avidi? La Legge che proi- 
biva di cercare i Criftiani fu riguardata da un 
gran numero di effi come una difgrazia , che li 
privava della corona del martirio , onde anda- 
vano elfi fteffi ad accufarfi , e dichiarare ai Ma- 
Tomo V • / K gi- - 
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giurati , eh’ erano Criftiani ( i X . La loro virtù 

non tardò di etere conofciuta dai Governatori ; 
i quali Icriflero ad Adriano per fargli conftare 
la loro innocenza , ed i Ctiftiani medefimi of- 
frirono all’ Imperadore delle Apologie della loro 
Religione . Perlochè Adriano vietò di far cafo 
delle accufe tumultuarie del Popolo , e proibì di 
far morire i Criftiani , quando non fi provate 
che fotero rei di colpa, che meritate la morte 
( Jufiino , Apologia prò Chriftian. Rufin. Hift. 
Ecclef. L. 1 Y. cs 9. ) 

I Preti ed il Papolo fuperftiziofó non laicia-* 
rono cofa intentata per fare rivocar quefto. Edit- 
to , e dipinfero i Criftiani coi piò neri cofori . 
Imputarono a Ior carico il terremoto , che ave- > 
va rovinato molte Provincie , e gli Stati deli' 
Alia, e molte altre Provincie richiefero ad An- 
tonino la libertà di cercarli e di farli morire * 
Ma non poterono ottenerlo, poiché Antonino cre- 
deva , che i tormenti ed i fupplizj fotero piò 
proprj a moltiplicare i Criftiani che ad eftin- 
guerli , e Che fote ingiufto di punire uomini , 
che non avevano altra colpa , che di non pro- 
fetare la Religione comune, e che fi doveva la- 
feiare agli Dei la cura di punirli e diftruggerli , 
e di vendicarli di una Setta, che il Cielo dove- 
va odiare piò che gli uomini ( Juftin. Apoi. I. 
p. too. Rufin. Hift. L. IV. c. 12. ) 

Marco Aurelio fu piò favorevole al zelo degl’ 
Idolatri , e confufè i Criftiani colle Sette dei 
Gnoftici dei quali i coftumi erano infami , e ri- 
guardò i Criftiani come fanatici che correvano' 
alla morte . Niuna cofa era piò contraria alia 
Filofofia Stoica , la quale credeva * che 1 ’ uomo 1 

do- 


(1) Ter tulli art. ad Scapul. c. 5.p. 82» edir«Ri«- 
galtii. , N - 
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ttave/Te afpettare la morte fenz* impazienza, ed 
occupare il porto , che la natura gli aveva de- 
rtinatoj fin a che la Legge del deftino loritraef- 
fe , Quello Imperadore riguardava dunqué^l’ ardore 
dei Criftiani per la morte come un difordine religiofo 
e politico, 9 pernii fé di perfeguitare i Criftiani. 
Erti godettero qualche intervallo di ripofo fotto 
Comodo , ed in tempo delle rivoluzioni , che 
tollero 1 ’ Impero a Pertinace , a Giuliano , a 
Nigro, ead Albino. Ma Severo rinnovò la perfe- 
cuzione , fenza tuttavia poter rallentare i pno- 
grefli del Criftianefimo * 

Mentre che le Potenze perfegu ita vano così i 
Criftiani, i Filofofi Cinici, Epicurei ec. attacca- 
vano i Criftiani medefimi ed il Criftianefimo ; tali 
furono Credente , Celfo, Frontone, ed una folla 
di Sofiftì i' alcuni dei quali chiedevano con rabbia la 
morte dei Criftiani. ( Or/ge». con tra Celfum . Ju- 
ftin. Apoi. prò Chriftianis fecund. Eufeb. H. E. 
L. IV. e. 6. Min. Felix . J 
. mezzo di tanti oftacoli li fu appunto, che 
il Criftianefimo lì /labili in tutte le parti del 
mondo . In Roma, in- Arene, e in Aleftandria, 
nel mezzo delle Scuole più celebri dei Filofoft. 
di tutta le Sette, gli sforzi dei quali furono fo- 
Itenuti dal furor del Popolo , dall* autorità delle 
Leggi > e dalla Potenza Sovrana . Quella eftenlìo- 
ne del Criftianefìmo è atteftata tanto da tutti 
gl' Autori Criftiani , quanto dai Pagani * Plinio 
fcrive a Tramano, che il Criftianefìmo non èfo- 
Jamente fparfo per le Città , ma ancora per le 
Campagne. Luciano confetta, che tutto era pie- 
f»o di Criftiani Qiiefti Criftiani ,• de* quali era 
. pwno l’ Impero non erano nè uomini creduli 
ec ^ 1 *1 ì di novità né un popolaccio vile , fu- 
perftiziofo , e ftupido ,• ma erano perfone di tut- 
te le condizioni e Stati ; perfone , che colla' 
Toro fagacitù facevano tremare gl’impòftori , che' 
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volevano fedurre il Popolo ; che dall’ impoftore 
Aleffandre, del quale abbiamo parlato, non era- 
no meno temuti che gli Epicurei , e dinanzi i 
quali egli egualmente proibiva di celebrare ifuoi 
jnifterj, ("Plinio Epift. L. X. ep.97. Luciano Pfeu? 
detpant. jf. 25. Juft. Tenui. Apoi, ) 

CAPITOLO VI. 

v ; \ 4 

Delle Ertfìe e delle Sette , che fi elevarono . 
nel Secondo Secolo. 

T ’ Oriente e l’Egitto erano pieni di -Filofofi, 

- 1 j che cercarono l’origine del Mondo, la cau- 
fa del male, la natura ed il dettino degli uomi- 
ni, e che avevano adottati i differenti Siftemi 
che lo fpirito umano aveva formati Copra tali 
obbietti. La Religione Criftiana fpiegava tutto 
quello, che lo fpirito umano aveva cercato fen- 
za frutto; i Cuòi Dammi erano annunziati da 
uomini di una irreprenfibile condotta, e confer- 
mati con miracoli i più ftrepitofi; lo fpirito u- 
mano trovò dunque nella Religione Crittiana la 
luce, che aveva inutilmente cercata nei Siftemi 
dei Filofofi : la raccolte avidamente, e molti tra. 
ì Filofofi/ Orientali divennero zelanti Criftiani. 

La fcoperta di una verità fondamentale fa ful- 
lo fpirito mia forte impreffione, e fofpendendo in 
qualche modo l’azione dello fpirito medefimo , fa 
i parite tutte le difficoltà che 1 * arredavano. Quando 
’è indebolita quefta prima impreffione , rinafce 
la curiofità , fi vuol far ufo dei principi Coper- 
ti per rifòlvere tutte le difficoltà , che avevano 
recato imbarazzo, e fe il principio che s’ è adot- 
tato non le rifchiara , fi ritorna verfo gli antichi 
principi, che fi legano colle nuove opinioni , 
Perlochè i Filofofi Orientali , che adottarono il 
Criftianefimo , e non vi trovarono la dilucida-. 
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kione d’infinite queftioni, che la curiofità uma- 
na forma full’ origine del male, filila produzio- 
ne del Mondo ec* fi ripiegarono,- per dir così , 
vedo i loro antichi principi, che divennero come 
un fupplemento ai Dommi del Criftianefimo, e 
che furono legati con elfi in mille diverfe ma- 
niere. Per quello motivo il Siftema delle ema- 
nazioni dei Caldei, la credenza dei Genii , la 
dottrina dei due Principi fi unirono in parte ai 
Dommi del Criftianefimo, e fervirono a fpiega- 
re l’Iftoria della creazione, l’origine del male , 
l’Iftoria dei Giudei, l’origine del Criftianefimo, 
e la Redenzione degli uomini fatta da Gefucrilio, 
e formarono i Siftemi Teologici di Saturnino , 
di Bafilide, di Carpocrate, di Eufrate , di Va- 
lentino,, di Cerdone, di Marciane, d’Ermogene, 
di Ermia, di Bardefane, di Apelle , di Tazia- 
no, di Severo, di Eracleone, dei Sethiani, dei 
Gainiti, e degli Oliti. Quafi rutti ammetterono 
un’ Intelligenza luprema e dei Genii , dei quali 
aumentavano o fminuivano il numero , e che 
facevano agire a feconda della loro immagina- 
zione. Si videro dunque i Dommi della Filofo- 
fi a Orientale, Pitagorica, Platonica, e Stoica , 
i principi della Cabala, le pratiche della Magia 
me/Te in ufo non l'ólamente per ifpiegare i mi- 
racoli ed i Dommi del Criftianefimo , ma an- 
che affine di renderli i Genii proprj , t per ele- 
varli alla perfezione. Qui fi vedevano Talifmani / 
per mezzo dei quali fi credeva di attirar la gra- 
zia , e farla difendere dal Cielo, là fi vedeva- 
no numeri da portarli indolTo. Quelli perdiftac- 
- Carli dalla terra ed alzarli al Cielo fi privavana 
di ogni piacere, (* non intende già l’Autore , che 
quella folle cofa di fua natura mal fatta, mar 
riprende i mezzi fuperftiziofi che alcuni teneva- 
no in ciò fare * ) altri riguardavano « piaceri 
Come una^ contribuzione che dovealì pagare agli' 
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Angeli creature, o come cofe indifferenti, eh* 
non potevano degradar l’anima, e perciò non fi 
? privavano di qualunque piacere j quefti andava- 

no nudi copie Adamo ed Èva nello flato d* in- 
nocenza} quelli condannavano come una colpa 
l’ufo degli alimenci proprj ad eccitar le pacio- 
ni. Tutti pretendevano di praticare quello che 
Gefucrifto era venuto ad infegnare agli uomini 
per guidarli al Gielo j tutti riconoiceVflho eh’ 
egli era figliuòlo di Dio, altri un’Angelo, talu- 
ni lo credevano un’uomo, fopra del quale l’Ef- 
fere fupremo avefle fparfo più abbondantemente 
ì fudi doni , che fopra qualunque altro , e che 
1» averte elevato fopra la condizione umana . 
Tutti dunque! fenaa eccezione riconofcevano la 
verità dei miracoli di Gefucrifto, e tutti aveva- 
mo fatto qualche mutazione nei loro fittemi per 
-il'piegarli. Quefti miracoli erano dunque fuor di 
ogni difputa, poiché l’amor del Siftertia non osò 
di metterli in dubbio. Ecco il più incorrotto, il 
più autenticato, il più evidente teftimonio che 
porta deporre in favor di un fatto, l'atnor prò*- 
prio di una moltitudine dì Filofofi fiftematici , 
avidi di gloria e di fama, che quello fatto obr 
bliga a mutare i loro fittemi , come fi può ve- 
dere dagli Articoli loro efpofti nel Corpo del Di- 
zionario. 

Tutti quefti Capi di Sette fi sforzarono di far 
prevalere le loro opinioni fopra tutte le altre 
è fpedirono dappertutto dei Predicatori, che coll’ - 
austerità della vita , o colla morale lictrtziofa , 
e con alcuni preftigj fedurtèro i Popoli e comu- 
nicarono loro >1 fanatifmo. Alcuni di tali capi 
formarono delle Società molto eftele, quali fu r 
fono le Sette dei Bafilidiàni , ùei Valerttinàni , 
e dei Marciortiri , i quali fi foftertevano principa!- 
mente per la loro Morale, che tendeva a doma- 
re- le paftìoni, a liberar l’uomo dall’impero dei 
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falli, poiché vcrfo un tale oggetto tendeva il- 
movimento generale degli fpiriti in quel Seco- 
lo, come abbiamo veduto. Quella difpolìzione , 
o fia quella tendenza generale degli fpiriti verfo 
la perfezione e verfo la gloria, che nafce dall’ 
aufierità e dal rigorifmo della morale, produlfe 
tra i veri Criftiani degli uomini, che portavano 
lo fpirito di mortificazione e di zelo per il Cri- 
ftianefimo di là dalle obbligazioni , che la Reli- 
gione e la Chiela impongono ai fedeli. 

Quelli uomini zelanti non formarono una So- 
cietà feparata , ma erano diflinti , e ben predo 
credettero di edere più perfetti degli altri Criftia- 
ni , e che la loro morale fimilmente forte più perfetta 
di quella degli altri Cridiani . Un ambizioib fi ele- 
vò tra di loro , e pretefe , che la loro dottrina 
fofle più perfetta di quellà di Gefucrido, e fi 
annunziò come il Riformatore della Religione f 
che Gefucriftc aveva infognato . Egli pretefe, che 
full’ Evangelio Gefucrido prometterti di fpedire 
lo Spiritcflanro per infegnare una Religione più 
perfetta della fna , e dilfe fe edere lo Spiritolfan- 
to o il Profeta , per bocca di cui lo Spiritoflan- 
to facefle conofcere agli uomini queda Religio- 
ne più perfetta. Egli ebbe delle ertali, fi fece dei 
Difcepoli , che fi vantavano infpirati , e forma- 
rono una Setta molto eftefa , la quale fi divife 
-ben predo in diverfi rami, che non erano diffe- 
renti fe non per qualche leggera pratica. Uno 
dei Dommi di queda Setta era, che non fi po- 
terti: evitare il martirio , onde molti Montanirti 
foffrirono la morte nella perfecurione , e tutta- 
via la Setta fi ertefe fino al quinto Secolo . 
Montano ed i fuoi feguaci furono condannati in 
un Concilio, e {eparati dalla Chiela. La Chieda 
incorruttibile nella lua Morale , come ne’ fuoi Dora- 
mi, era dunque egualmente lontana dalle eftre- 
mità, e dagli eccedi ; qu ndi lo ftabilijnento del- 
ie 4 la 
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la Religione Criftiana non è punto opera* deli* 
Entufiafmo. 

. La maggior parte delle erefie* dei due primi 
Secoli era un impatto di Filofofia coi Dommi 
del Criftianefimo. I Criftiani Filofofi li avevano 
combatutti coi principi della Filosofia e della 
ragione. La bellezza dei loro Scritti , il buon in- 
contro' che avevano avuto, la loro riputazione, 
volgevano naturalmente lo fpiritó dei Criftiani 
verfo la Filofofia *. Si trattò la Religione con me- 
todo, fi difefe con prove tratte dalla ragione, e 
dai principi dei Filofofi pii diftinti . Vi furono 
dunque dei Criftiani , che per rendere i rpifterj 
credibili vollero renderli conformi alle idee, che 
la ragione ci fomminiftra , li avvicinarono alle 
loro idee e li alterarono. Tali furono Anemo- 
ne, e Teodoto, che combatterono la divinità^di 
Gelucrifto, ed i Melchifedeciani , i quali lotte!** 
nero, ch’era inferiore a Melchiledecco. 

Artemone, Teodoto, ed i Melchifedeciani fu- 
rono condannati dalla Chiefa,. e leparari dalla 
comunione dei fedeli. Furono combattuti colla 
Scrittura, cogl’inni , e coi Cantici, che i Cri- 
ftiani avevano comporto nel principio del la Ch ie- 
fa, e cogli fcritti degli Autori Ecèl.efiaftici , che a- 
vevano preceduto tutti quei Settkrj. Quindi fi 
vede, che il Dornma deila divinità di Gefucri- 
fto era fondamentale, ed infognato moltodiftinta- 
meiite dalla Chiefa , poiché entrava nei Cantici 
comporti quali nel nafcere del Criftianefimo . La 
Chiefa infegnava dunque contra Marcione, Cer- 
dorae. Saturnino ec. Che Gefucrifto non era di- 
ftinto dal Padre; poiché in tal cafo farebbe fia- 
to neceffario di conolcere due Principi con Cer- 
done ec. ovvero accordare a Teodoto , che Ge- 
fucrifto non era vero Dio. 

Praffea contemporaneo di Teodoto unì infic- 
ine cotali idee, e conclufc, che Gefucrifto .non 
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era punto diftinto dal Padre, poiché allora fa- 
rebbe flato neceffarlo di riconofcere due Princì- 
pi con Cerdone ee. o accordare a Teodoto che 
Gelucrifto non era Dio. PrafTea fu condannato 
come Teodoto, e non formò Setra alcuna. 

La Chiefa Criftiana credeva dunque diflinta- 
mente allora, i. la confuftanzialicà del Verbo, 
poiché credeva che non vi foffe che una folafo- 
ftanza eterna , neceffaria , infinita , e che Gefu- 
crifto foffe vero Dio. Egli è d’altronde mantè- 
llo, che PrafTea non avrebbe mai penfato a con- 
fondere il Padre col Figliuolo, ed a farne una 
fola perfona che agifTe differentemente, fefiavef- 
fe creduto , che il Figliuolo foffe una foftanza 
diflinta dalla follanza del Padre. 

2. La Chiefa credeva la Trinità così diftinta- 
nente, come la divinità di Gefucrifto, e la ri- 
guardava come un Domma fondamentale. Con 
qiefle rifleffioni fole, i penfamenti dei Socinia- 
ri , ed i Siflemi del Clarke, del Wiflhon ec. ful- 
Ji .Trinità, e fulia confuflanzialità del Verbo 
vinno a terra, e reftano diflrutti. 

CAPITOLO VII. 


Efettì itile Sette che fi elevarono nel Trimo Se- 
tolo , e del progreffo iella Filofofia tra i Crìfiia- 
nì nel Secondo . 


G Li ultimi errori, che abbiamo efpoflo fol- 
levarono molti Crifìiani contro la Filofo» 
fia, da cui fi credette che foffero proceduti . Al- 
cuni pretendevano, che foffe perniziofa , e che 
il diavolo l'aveffe ideata per diflruggere la Re- 
ligione; altri credevano, che gli Angeli diac- 
ciati dal Cielo avellerò recata la Filofofia agl* 
uomini. Molti confeffavano , che la Filofofia ave- 
va recato qualche utile cognizione, e non la ri- 
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guardavano come invenzione diabolica, ma l’at-ì 
trìbuivano ad alcune Potenze, che fenz‘ edere 
malvagie erano di un ordine inferiore, nè po- 
tevano elevare lo fpirito alle verità della Reli- 
gione che fono di ordine fopranaturale. Final" 
mente molti corretti a riconofcere nei Filofofi 
delle cofe fublimi, pretendevano, che gli Angeli 
cacciati dal Cielo aveflero portata la Filofofia 
agli uomini, e che la Filologa per confeguenza 
fofle una fpezie di furto, di cui un Criftiano non 
dovelTe e non potefle in cofcienza far ufoj eché 
quando pure non fofle un furto , fofle cofa inde* 
gna di un Criftiano di far ulo di un regalo fat- 
to dagli Angeli riprovati (i). I Criftiani Filo- 
fofi credevano all'incontro, che non eflendo la 
Filofofia fe non la ricerca della verità, fofle uti- 
le a tutti gli uomini : a quelli che non erato 
Criftiani , per condurli alla verità , ai Criftiani 
per difendere la Religione contro i Soffifti, ptr- 
chè efercita lo fpirito , e lo rende atto alla cot- 
templazione (2). Quelli che vogliono, che la 
filofofia fia inutile, e che balli la legge, diceva- 
no, i Filofofi Criftiani fono fimili ad un G : ar- 
diniere, il quale fenza coltivare gli alberi :>re- 
tendefle di avere buone frutta egualmente che 
un Coltivatore abile, aflìduo, laboriofo , ed in- 
telligente O ). 

La Filofofia non è dunque nè opera del dia- 
volo, nè un dono fatto dalle Potenze inferiori , 
e quando fofle anche un furto portato fulla ter- 
ra dagli Angeli rubelli, perchè non fi può t/ar 
bene dal male} L'uomo non ha alcuna parte 

nel * 


( 1) Eufeb. Hift. Ecclef. L.V. c.2t. Clcn.jlle 
xandr. Strom. L. I. 

(2) Clem. Jlkxandr . Strom, L. I. p.2$$. 

[ (j) Ivi, pag. 291. , - ■ 
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nel furto, e lolamente ne approfitta* Non entra 
forfè nella generale provvidenza di trar il bene 
dal male? La Filofofia portata dai Demonj , fa- 
rebbe come il fuoco rubbato da Prometeo. Effa 
fu quella, che tratte i Greci dalla barbarie j effa, 
che fu tra gl' Infedeli quel che la Legge era tra 
gli Ebrei, e quello che il Vangelo è tra i Cri- 
ftiani ( i ) . Se la Filolofia fotte un dono del De- 
monio, avrebbe portato l’uomo alla virtù? Egli 
uomini più yirtuofi tra i Pagani, farebbero egli- 
no flati allevati nelle fcuole del Filofofi (i)? • 
$• Giuflino non aveva meno lodato la Filofo- 
fia; e la Religione aveva avuti per difenfori dei 
Filofofi dittimi , cioè S. Giuttino * Atenagora , 
Milziade, S. Quadrato, S, Ariftide, S. Ireneo , 
S. Panteno. Quelli uomini tanto ragguardevoli 
per la loro virtù, come per la loro dottrina , 
che avevano difefa la Religione Criftiana con 
tanta gloria e tanto buon incontro , raccoman- 
davano a quelli che inftruivano, che uniffero lo 
ftudio della Filofofia con quello della Religione. 
L’elempio e l’autorità di quei Criftiani illuftri 
trionfò contro le declamazioni dei nimici della 
Filofofia, ed i Criftiani vi fi applicarono molto 
verlo la fine del Secondo Secolo^' Quella Filofo- 
fia per altro non era, nè il fiftema di Platone , 
nè di Afiftotele, nè di Zenone, nè di Pitttgera , 
ma una feelta che facevano ì Criftiani delle verità 
che quelli diverfi Filofofi aveano feoperte , e di 
cui i Criftiani facevano ufo, o per efpugnare la 
ripugnanza dei Gentili, o per ifpiegate i mille- 
rjj » e rendere i Dommi della Religione intelligi- 
bili, come fi vede da San Clemente, e dagli al- 
tri Autori, che abbiamo citato. Quello progetto 
' ' di 

’ (4) Ivi, pag.vji*. ' 

(5) Ivi > pag. 69 J. ; ; 
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di convertire i Gentili colle conformità dei Dotti- 
mi dei Filofofi coi Dommi del Criftianefimo non 
fu Tempre tenuta nei giufti limiti. Siccome fi Ca- 
peva che i Romani ed i Greci aveano un fom- 
mo rifpetto per le predizioni delle Sibille , così 
vennero fabbricati otto Libri delle Sibille, che 
annunziavano la venuta di Gefucrifto. I Criftia- 
ni feguivano in ciò l'efempio dei Filofofi Egi- 
ziani, dei Platonici, e dei Pitagorici, che per da- 
re più pefo alle loro opinioni fabbricarono delle 
Opere, che attribuirono ad Autori rifpettati, co- 
me abbiamo dimoftrato. Si credeva, che conve- 
nire riguardare gli uomini, eh’ erano nell’erro- 
re, come degli ammalati, eh' è lodevole di gua- 
rire, ingannandoli ( i ) . 

) ■ ■ 

t * * 

SEGOLO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Stato "Politico del Mondo del Terzo Secolo. 

L E guerre dì Severo contro^ gl’Imperadori Giu- 
liano, Migro, e Albino > la crudele vendet- 
ta ch’elercitò contro tutti ì loro amici e parti; 
giani; la lua avarizia e crudeltà defolarono 1 ’ 
Impero, e fecero palfare tra i Popoli barbari un 
numero infinito di Cittadini e foldati Romani «• 

Tut- 

( i ) Fabrizio , Bibl.,' Graec. Tom. I. Blondel , 
delle Sibille. Origene , Contra Celfum L. V. pag. 
17Z. LaSant. Inftit. Divin. L. XI. c. is. Confi. 
Orar, ad Santtof. Cudvvortb » Syfteim Intel.- 
Tonv L . 
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TuKavia com’egli era eccellente in guerra, ed 
aveva del genio, l’Impero redò ancora in fiore 
(otto il fuo Regno , e fece tremare tutti i Po- 
poli vicini. L’Impero s’indeboliva dunque real- 
mente, in tempo che fi aumentavano i Popoli 
vicini, per i Romani che abbandonavano la Pa- 
tria , e portavano tra di loro le arti , e princi- 
palmente quella della guerra , coll’ odio contro 
l’Impero, e la cognizione della fua debolezza . 
11 Regno di Severo aveva dunque portato tra ì 
Popoli confinanti i Temi di guerra, e formato 
nell’ interno dell’ Impero dei principi di divifione 
e di rivoluzione. 

Caracalla che gli fuccedette non ebbe alcuna 
delle qualità di fuo Padre, e fu piùviziofo, pii 
crudele , e più avido . Tutti i principi di ribel- 
lione, che Severo aveva loffocati nell’interno , 
fi fvilupparono ; tutto l’ odio dei Popoli , che que- 
" (lo aveva tenuto in freno , fi fcatenò ; egli feca 
la guerra con una perfidia che follevò la mag- 
gior parte delle Nazioni edere, mentre il ludo, 
l’amor delle ricchezze, l’ambizione e la volut- 
tà portate a 11’ ecce fio , anche prima di lui, s’au- 
mentavano di giorno in giorno Tempre di più . 
Perlochè tutte le paflìoni che producono le rivo- 
luzioni e che (ovvertono gli Stati , fermentava- 
' no in tutte le parti dell’Impero j e la più leg- 
gera circodanza poteva far divampare il fuoco 
della fedizione , della ribellione , e della guerra . 
Quede circodanze npn potevano mancare in un 
Impero in cui tutte le paflioni erano nella mag- 
gior violenza, ed in cui tutti gl’interefiì fi ur- 
tavano fcambievolmenre. Si videro in quedo Se- 
colo piu di venti Imperadori ; e quali tutti fu- 
rono alzati fui T>ono dalla fedizione, o dal tru-, 
cidamento dei loro anteceflòri . Appena un Im- 
peradore veniva trucidato , che il Tuo ucciloro 
montava lui Trono, e quattro o cinque compe- 
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Nitori alla teda delle loro Armate glielo difpil* 
tavano . Speffo, mentre tutto era tranquillo, il 
fuoco della fedizione prorompeva all* impenfata 
in quattro o cinque Provincie, nel modo fteffo, 
che in un temporale , riunendo il loffio dei 
venti t faii ed il zolfo dell’atmosfera forma una 
moltitudine di tuoni , ed accende il fulmine in 
diverfi luoghi . In tale confufione di uno Stato 
il Politico non può nè prevedere , nè prevenire 
la fedizione* come il Fifico non può determina- 
re dove il fulmine fi accenderà, e quali effetti 
farà per produrre. Tre dei maggiori Imperadort 
che Roma abbia avuto, Aleffandro, Aureliano, 
e Probo, furono tutti tre trucidati come Cara- 
calla ed Eliogabalo . Un Imperadore periva egual- 
mente o trattaffe i Romani da Padre, o facen- 
do regnare la giuftizia e l'ordine , o lafciando 
la briglia al vizio ed al difordine. 

Mentre l'Impero era in preda ai nemici, che 
nudriva nel feno.; e che lacerava le proprie vi- 
fcere, per dir così,- colle fue mani medefime , 
fu attaccato fenza refpiro dagli Sciti > dai Parti, 
dai Perfiani, dai Goti, dagli Ercoli, dagli Ale- 
manni, e da quella moltitudine di piccioli Po- 
poli, che fi denominarono Franchia Tutti que- 
lli Popoli penetrarono in tutte le parti dellTm-* ' 
pero v Si comperò la pace da quei Popoli, ai 
quali s’era una volta accordata, ma non era du- 
rabile. II r«icccr bottino, che facevano,- nelle lo* 
ro inctìrfioni, il denaro e le penfioni che rirraf- 
fero ,* accefe tra quei Popoli ed i Romani una 
guerra, che non finì che coJITnnpero Romano* 

Quindi tra i Popoli lelvaggi, non meno' che 
trai i colti non vr era più nè umanità, nè amor 
di Parria, nè virtù civili. Le paffionr, che la 
follia fpedifce, còme s’efprime Cicerone , quali 
rance furie ftjjla Terra per dif^razia degli uo- 
mini y avevano annientati ì talenti, corrotti J 
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cuori eftinta la luce, erotti tutti i vincoli, che» 
unifcono gli uomini. Niuna potenza politica era 
capace di richiamare gli uomini alla beneficen- 
za, ed all’ amor dell’ordine (i). 

CAPITOLO II. 

Stato iella Re ligio»», e Sìfltmi Re ligio# g 
dei Filofefi- 

1 L Politeifmo era Tempre la Religione Nazio- 
naie. La fuperftizione , l'adulazione, e finte- 
refle facevano adorare tutte le Diviniti imma- 
ginabili, e collocavano nel numero degli Dei i 
più odiolì Imperadori. 11 Senato decretò gli ono- 
ri divini, o diede il titolo di Dio a Caracalla, 
parricida e fratricida, aflaflino del Popolo e dei 
Senato, ed orrore del genere umano; e la mag- 
gior parte degl’ Imperatori conlegut lo fteffo o- 
nore. Si offerivano deifecrifizj a tutti i Dei nel- 
le difgrazie , e tuttavia i difordini e le fciagurc 
erano eftreme, come abbiamo veduto, I dì Ten- 
ditori del politeifmo, i perfecutori dei Criftiani 
èrano gli uomini più iniqui. 1 Criftiani com- 
battevano il polkeifmo coll’ argomento tratto 
da tutti quelli motivi , ed avevano colla mag- 
gior evidenza fatto comprendere quanto foffe af- 
ifurdo ; avevano pure combattuto tutti i Filolo- 
fi ed attaccati i loro principi , e principalmente 
avevano oppofto loro la contrarietà dei loro Si- 
ftemi. 1 Pagani ed i Filofofi fi unirono dunque' 
contro i Criftiani; e fituati , per dir così* tra I*’ 
forza delle difficoltà dei Criftiani « e le ragioni 

che “ 

■■■i ■■ -i « ■■■— ■ . - ... ■ * ■ ■ i ... r..— — - min i m i ' M m f 

( i) Vedete Hift. Auguft. Scriptor. Parif. 

Dion Caf. Hift. ejufdem & aliorum excerpta per 
Valefium. 
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che li attaccavano alle loro opinioni ed alla- dì- 
fefa della Religione Nazionale procurarono di pai- ; 
liarel'affurdità del Politeifmo , e fare fpanr 1 
oppo&ione che v’cra tra gli Siftemi Filofofia. 
Finalmente Ammonio formò il progetto di con- 
ciliare tutte le Religioni , e tutte le fcuole dei 

Filofofi . , 

Suppofe dunque, che tutti gli uomini cercaffe- 
ro ta verità , e riguardò i faggi e tutti gh uo- 
mini- virinoli e benefici come una famiglia . 
La Filofofia , che quelli faggi avevano infegnata 
non era contraddittoria;- poiché le di v-*rfe maniere 
di riguardar la natura avevano divili i loro di- 
fcepoli , e refi ofcuri t loro principi comuni , co- 
■ me la fuperftizione aveva sfigurata la Religione. 
La vera Filofofia confifteva nel ditte parare la ve- 
rUà dille opinioni particolari , e purgare la Re- 
ligione da quello , che vi avera aggiunto la lu- 
nerftizione ; e- Gefucrillo > fecondo q uel che diceva 
Ammonio, non s’era propollo altro , Egli pren- 
deva dunque nella dottrina di Gttucrillo tutto 
quello che fi accordava colla dottrina dei Filofo- 
fi Egiziani e con Platore , e rigettava , come al- 
terazioni fatte dai fuoi difcepoli, tuttociò che era 
contrario al fiftema che fi avea formato. R'co- 
nofceva un Eflere neceffario ed infinito, e quello 
è Dio. Tutti gli Effe» erano ulciti dalla fua fo- 
danza e tra le fue divette produzioni lupponeva 
Un'infinità di Genii e dì Demonj di ogni fpecie 
ai quali attribuiva tutti i gulli proprj a fpiegare 
tutto quello , che le divette Religioni narravano 
di prodigiofo e miracololo. L’anima umana era, 
come pure quei Demonj, una porzione dell' Effere 
fupremo ; ed egli lupponeva come i Pitagorici 
due parti nell’anima; una folranco intelligente, 
e l'altra fenfibile . Tutta la Filofofia , fecondo 
Ammonio, doveva tendere ad elevar l'anima lo- 
nra j e imprettioni , che l’attaccano a! corpo -, e 
K a da- 
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a dare la forza alla parte fenfibile, per metterla 
in commercio coi Demoni , i quali avevano un 
picciolo corpo fottile , fcioltiflìmo , e che poteva 
elTere veduto dalla parte fenfibile dell'anima pu- 
rificata c perfezionata ( i ). 

Una parte dei Filofofi cercava dunque negli 
alimenti e nelle Piante , e minerali &c. i, mezzi 
per dare all anima lenfibile un grado di fottigliez- 
za, che la rendeffe capace di vedere i Demoni , 
mentre l’altra occupata dalla grandezza della lua 
origine e del luo delfino, fdegnava il commercio 
coi Demoni , per elevarli per via di contempla- 
zione fino all’Elfere fuprerao e per unirti total- 
mente Lon lui ( % ). 

Il Criftianefimo forzò dunque i Filofofi piò 
celebri a mutare ia Religione popolare, ericono- 
fcere la verità dei miracoli di Gefucriflo: tra elfi 
negavano, ch’egli folTe Dio , e Io riconofcevano 
folamente come un’uomo ftraordinario , il quale 
s’era refo capace colla fua fcienza nella Teurgia 
di operar dei prodigi . ( 3 ). Per autorizzare una 
tale opinione, fupponevano, che Pittagora , Em- 
pedocle , Archita , Apollonio Tianeo , ed altri 
averterò operati dei prodigi , predetto l’avvenire, 
ed inlegnata una morale egualmente pura che 
quella di Gefucrifto, c fi prefero l’arbitrio d’im- 
maginare ed attribuire a quei Filofofi tuttociò 
Tomo V. L che 

« ■— ■ ■■ ■■ ■■ », - 

( 1 ) Fabriz’O, Bibl. Gr. L. IV. c. 26. Eufeb . 
Hift. Ecclef. L. IX. c. 15). Bruker. Hift. Phil. 7. 
11. p. 294. Moileim ; De R.-bus Chrifi. ante 
Conft. Magn. Saec. II. $. 27. & feg. 

( a ) ^ luguflìn . De Civit. L. X. c. 9. Jamb/ic. 
De Myfter. 

( 3 ) Augufl. De Confi Eyang. T. IH. p. 2. 
c. 6. f. 11. p- v De Civ. Dei L. XIX. c. 2 3. 
Laftant . lnftit. L. IV. c. ij. 
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che poteva agguagliarli a Gefucrifto. Da ciò fono 
nate le vite di Pitragora , di Apollonio Tianeo 
fcritte da Porfirio e da Filoftrato, le quali eviden- 
temente fr veggono fatte, affine di contrapporre 
ai Crifliani degli adoratori deiDemonj, che ave- 
vano avuto comunicazione colle Potenze Cele- 
ftr, ed erano fiati uomini' virtuofi. Confeflavano 
per altro, che il culto, che quegli uomini celebri 
avevano prcftato ai Genii, era molto diverfodal 
politeifmo groffolano del Popolo, il quale aveva 
intefò letteralmente le allegorie, fotto le quali i' 
Filofofi avevano rapprefentata P operazione del ‘ 
Genii per renderla intelligibile • Tutto qaello, 
che v'era di afTurdo nel Politeifmo, depuratoda 
tali contraddizioni divenne una Religione Filofo- 
fica , la quale rendeva culto ai Genii , ai quali , 
era affidato il governo del mondo , • che crede- 
vano, che la loro anima foffe una porzione del- 
la fofianza divina , a cui riunire fi dovevano, 
quando fodero elevati fòpra le padioni e le im- 
predioni dei fenfi ( i ). 

Tale fi fu la Fiiofofia eia Religione dei Filo- 
fofi ,del terzo Secolo , poiché la Setta Eclettica 
aveva afforbite quafi tutte le altre Sette, eccettua- 
ta quella di Epicuro , che tuttavia era poco nu- 
mcrofa . Longino , Erennio , Origene, Plotino, 
Porfirio, Amelio, Jerocle, e Giamblicofoftennero 
con gloria la fcuola di Ammonio, ed il numero 
dei loro feguaci era confiderabile , e vi fi trova- 
vano molti Senatori, e perfone potenti ( a )« ^ 


Dei 

» • • • • 

( i ) Torpbir. De Antr. Nymph. 

( 2 ) Vedete la vita di Plotino o di Porfirio» 
Fabrizio Biblioth. Craec. Tom. IV. 
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Dei Giudei > nel Terzo Secoli . 



I Giudei erano dlfperfl per tutta la terra, on- 
de i Criftiani trovarono dappertutto dei contfa- 
dierpri e dei nimici capaci di confonderli ,. quando 
aVefTero dato ad intendere dèlie falsità. Regni di 
Severo e di Caraèalla furono favorevoli ai Giudei , i 
quali ottennero molti privilegi» Éliogabàìo, Alef* 
landfo e nholtì altri Imperadori li fòlfevarono, 
òhde fi moltiplicarono, t la trafiquillità che go- 
dèttero lotto molt* Imperadori permife loro di 
ftabilirfi' delle Scuole, e di coltivare le feienze. 
La loro Scuola di Tiberiade divenne famofa; eb- 
bero pure dei Dottori celebri ta Babilonia, e col- 
tivarono feienzé. Ebbero àncora dei Con trover- 
fifti famofi ( i )# 

CAPITOLO I ih 

» « 

% 

Dèi Ctiftianeftmo i 


S Évero, it quale pare che abbia riguardato Aà 
Politico le Religioni , òhe dividevano l’Im- 
pero , tollerò alfa pritna egualmente i Criftiani 
éd i Giudei* ma temendo, che i Criftiani col di- 
venire pii òumerofi non ulciffero dalla foggeziò- 
tfe 9 ìn cui erano fiati fin allora , credette di do- 
verli tenere in «no fiato d? debolezza , é proibi 
ai fudditi dell’Impeto di abbracciare il Criftiane* 
fimo. Portegli credeva, che la Religione Paga- 
na eflendo più dipendente dal Sovrano , che là 
Giudea e la Criftiana, doverfe pure effere la pri- 
ma Religione dell’Impero. 

L z Cara- 


A 


( i ) Ba[nttge y Biftoirè de$ Juifs * L. Vh 1 

t/ i2 . riè 
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Caracalla, Eliogabalo non fi oppofero punto al 
progreflì del Criftianefimo j cd Aleffandro Severo 
il jnigliore dei Principi Io favorì, lo ammife nel 
fuo Palazzo , e fi fervide! configlio de’Criftia- 

^Maffimiano li perfeguitò , ma Gordiano e FW 
lippo li favorirono* Decio, il quale temeva, che 
non vendicafiero la mofte di Filippo, li perfegui- 
tò vivamente, e cefsò la perfecuzione . Gallo fuc- 
ceffore di Decio refe la pace alla Chiefa , poi la 
perfeguitò. Valeriano tenne lo Hello Itile ( 2 )*. 

■ Gallieno refe la pace alla Chiefa , e con un* 
Editto perniile il libero eferetzio della Religione 
Criftiaoa , facendo reftituire ai Criftiani le loro 
Chiefe ed i loro Cimiteri ( * ) • Quell* Impera- 
dore fu trucidato dopo quindici anni di regno, 
e Claudio 11 . che gli fuccedctte , perfeguitò 1 
Criftiani, ma il fuo Regno fu corto ; ed Aure- 
liano li favorì. Dopo la morte di quell' Impera- 
tore profilarono pacificamente la loro Religio- 
ne , quafi fino alla fine del Secolo . Il numero 
dei Criftiani s’era meravigliofamente aumentato, 
e principalmente fotto gl* Inperadori , che aveva- 
no loro permeilo il libero efercicio della loro Re- X 
ligione: effi l’ efercitàvano in mezzo del Palazzo^ 
occupavano delle Cariche , fi avevano guadagnar 
ta la confidenza e l'amore degrimperadori , ed 
avevano un gran credito . Nell'Impero , dove 
tutto era fchiavo della ricchezza e del favore , fi 
ebbe del riguardo per una Religione, che aveva 
in Palazzo dei feguaci , ed anche tra i Favoriti 

degl' 

- 1 ■ ' " - ** 
( 1 ) Oros, Hift. L. VII, c. 19. Eufeb. Hiltt 
Eccita. L. VI. c. 29. Dodiel. Difs. Cyprian. / 

( 2 ) Cjprian. Ep. 52. ad Anton. Ep. $6» 3 7. 
40. Eufeb. Hift. Ecdes. L, \rt«\e L f VII, c, io. 

' ( j ) Ivi , cap. 15. 

' ' / 
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degl'Imperadori < I Vefcovi rifpettat! rielle Pro- 
vincie ereffero delle Chiefe , ed il numero dei 
Cridiani divenne «cccffivo ( i )< Nè fi contenne 
folamente il Cridianefimo nell’Impero Romano, 
ma alcuni zelanti Cridiani lo porrarono tra le 
Nazioni barbare, colle quali l'eftenfione del Ro- 
mano Impero aveva aperto un certo commercio. 
Alcune volte le Armate nimiche menavano via 
degli (chiavi /tra i quali fi trovavano dei Criftia- 
ni, i quali portavano tra quei Popoli I’efempio 
-della virtù il più fnblime , e la luce dell’EvatJ- 
gelio ( 2 . 

CAPITOL IV< 


Delle Difpute e degli errori , che fi elevarono tra 

\ / Criftiani • 

\ Bbiamo véduto, tome falla fine dell’ultimo 
XjL Secolo, fi aveva unito lo Itudio della Filo- 
fofia con quello della Religione, e che una tale 
Filofofia non era nè il Platonifmc* , nè lo Stoi- 
cifmo, ma una fcelta di tutto quello che la ra- 
gione trovava di vero in tutti quedi Siftemi : Pol- 
ite tali idee, ciafcheduno fi credette in diritto di 
adottare nei filofofi antichi tuttociò, che gli par- 
ve opportuno per difendere la Religione , e ren- 
dere intelligibili i fuoi miderjf; poiché l’ofcurità 
dei Miderii era una delle maggiori difficoltà dei 
Filofofi e dei Pagani . I Miderj non fooo^contr*- 
r> alla ragione, ma fono (opra la ragione y dun- 
que la ragione non fomminidr’ alcuna idea , che 
pofla renderli intelligibili : e non potendo elevar- 
si colla catena delle nodre idee fino a tali veri- 
tà fublimr, fi sforzarono , .affine di renderli iri- 

L i tellì- . ' 

-t i i. .. - - ■ ----- ■ - - • „ 

( t ) Eufebioy Hid. L. Le. u 
\ i 3 ) Sezomen. L IL c. 
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telligibili di avvicinare i mjfterj alle idee i chii 
fono dalla ragione foir^miniftrate , e che molti 
alterarono . Tali furono Berillo, Noeto* Sabellio, 
Paolo Saipofateno , Jerace, i quali per far com- 
prendere i mifter) della Trinità e dell’ Incarnatici** 
ne , diedero delle fpiegazioni che li diflruggeva- 
no. Altri , copie gli Arabi , affine di fpiegare la 
refurre?ione , fuppoferp , che l’anima non fofle, 
che un* effezione dei corpi • Tutti quelli errori 
furono condannati dalla Chiefa 3 e tutti quelli 
phe li feguivano furono difcacciati dal fuo.feno: 
quindi fi vede , che la Trinità e la divinità di , 
Gefucrillo, la fpiritualità » e l' immortalità deli* 
ànima erano chiaramente e didimamente infe- 
gnate nella Chiefa, poiché dall’atto della Tepara* 
ziope fi deve giudicar della dot trina della Chiefa. 

Mentre alcuni Criftiani filofofi andavano fuori 
di ìlrada , per volere sforzarfi di rendere intelli- 
gibili i Mifter) , altri più fortunati attaccavano 
futti quei Gnoftici, che fi erano fufeitati nei Se- 
coli antecedenti , e li convertivano , La Chiefa 
non aveva formato legge, circa il modo, con cu* 
fi doveffero ricevere gli eretici convertiti ; e le 
Chiefe di Oriente e di Africa mettevano gli ere- 
tici convertiti nel numero dei Cattecumeni , e li 
ribattezzavano In Occidente non fi ri battezza va-r 
go gli eretici , e fi (lava folo nel fimite di met- 
ter loro la mano fopra la teda $ onde quella di* 
verfità di rito formò un contrailo , c un feifma* 
Non foiamente gli Eretici fi convertivano , ma 
quelli , che in tempo della perfecuzione avevano 
tradito la Religione, chiedevano di rientrar nella 
Chiefa. Gli upi volevano che fi riceveffero lenza 
penitenza, gli altri colla penitenza ; e alcuni opi- 
navano , che per Tempre folle loro tolto l'adito 
{li entrar in Chiefa . Quelle diverfe opinioni for- 
marono dei partiti , delle fazioni , e del}? Sette 5 
e tali furonp i Novazioni. 

SE* ‘ 
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SECOLO Q,U A R T O. 

% • • » . * 

CAPITOLO I. 

. ’ ' • > . ! . 

Stato Trittico del? Impero, - 

• • / 

***** i . • 

S lmile a quelle Provincie fituate fopra un mar 
burrafeofo , e difefe da Dighe , che i venti 
ed il mare attaccano inceffantemente , e rom- 
pono dappertutto dove non trovano : renitenza 
fuperiore ai loro sforzi» era P Impero Romano» 
circondato da un. numero infinito di Nazioni re* 
golate o felvagge, ma tutte guerriere, che face- 
vano incedami sforzi per penetrare nelle fue Pro- 
vincie > e limile 1* Impero Romano ai terreni 
pieni di zolfo e di bitume» che ad ogni momen- 
to s’infiammano , e fi diflruggono da loro ftef- 
li , rinchiudeva nel fuo feno i principi di corru- 
zione e di difordine, che infenfibilmente l’infie- 
volivano . L’ abituazione del luflo e della dififo- 
lutezza aveva refo le ricchezze così neceffarie » 
come gli alimenti che fanno fuffiftere; e la vo- 
lontà arbitraria degl’ Imperadori la difiribuiva a 
favoriti indegni , i quali fomentavano le loro 
pafiioni» o a faldati, dei quali 1 * affetto era di- 
venuto neceffario agl’ Imperadori, dacché le Leg- 
gi erano fenza forza , ed i Popoli fenza virtù . 
Quella sfrenata milizia , per mezzo di cui gP 
Imperadori avevano diflrutte le Leggi, dava e 
toglieva l’Impero quando le piaceva. Quali tut- 
te le Nazioni foggiogate, i Perfiani , gli Sciti , 
i Goti, i Franchi, gli Alemanni ec. attirati dal- 
la (peranza del bottino fi precipitavano falle Pro- 
; vincie Romane , e quindi P Impero* non poteva 
refiftere ai fuoi himici , fe non colla potenza 
militare, la quale tuttavia poteva ad ogni mo 

L 4 meu- 
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mento annichilare gl’ Irtperadori e 1 * Impero i 
Era dunque neceffario di coniar vare e di tenere 1 
in freno la forza militare. 

Diocleziano conobbe la Umazione degl’ Impe- 
radori e dell* Impero , e credette di prevenir le 
difgrazie delle quali erano minacciati col divi- 
dere il pefo dell' Impero con Maffimino , uomo 
eccellente in guerra , e col creare due Cefari , 
Coftanzo Cloro , e Galerio . Pensò di prevenire 
con tal mezzo e le fazioni delle Armate , ciafche-^ 
duna delle quali era troppo debile per fperare 
di dar P Impero al fuo Generale , e gli affetti 
dell’ambizione dei Generali e degl* Imperadori , 
ninno de’ quali avrebbe ofato d’intraprendere a 
dominar fopra gli altri . Ma egli non fece , che 
forcare l’ambizione a prendere vie indirette efe- 
grete , poiché P Impero Romano ebbe quattro 
padroni , che afpiravano rutti al potere fupre- 
mo, fi odiavano, e formarono delle leghe, facen- 
dofi guerra, finché Coftantino riunì tutto l’Im- 
pero, e lo divife tra i fuoi figliuoli, ì quali ben 
prefto malcontenti della loro parte fi fecero pur 
, elfi la guerra, furono attaccati da Ufurpatori , e 
perirono nelle guerre , alla riferva di Coftartro , 
che riunì un’altra Volta tutto l’Impero. L’Im- 
pero fu per tal modo riunito e divifd per tutto 
quello Secolo fotto Valentiniano , fotto Grazia- 
no , lotto Teodofio , fotto Arcadio , e folto Q- 
florid . 

I Popoli barbari attaccarono quali continua- 
mente l’Impero , e le difgrazie prodotte da co- 
tali guerre , ed il numero degli uomini che vi 
perì é affatto incredibile. Tuttavia faffifteva an- 
cora P Impero , i. perché Coftantino aveva fo- 
pite le caufe interne delle rivoluzioni , diftrug- 
gendo P autorità dei Prefetti del Pretorio , 2 . 
perché le Truppe dell’Impero avevano una gran 
ìuperiorità fui Popoli barbari. 5. perchè i Popo- 
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li barbari non erano attirati , che dalla lufinga 
del bottino , e non cercavano a far conquide 
(«). 

CAPITOLO IL 
Stato della Religione . - 

D iocleziano , benché dotato di molto fpìrito 
era flato fommamente attaccato alle fu- 
perftizioni pagane , ma non odiava i Crifliani , 
anzi ne aveva pieno il palazzo, e ve n’ erano 
pure tra le fue guardie ed Uffiziali (a) . Maffi- 
mino e Valerio rivali di Coftanzo odiavano i 
Crifliani, e li perfeguitavano in Oriente , men- 
tre che Coftanzo li proteggeva in Occidente j 
onde 1’ interefle delle Religioni , che difuniva- 
no 1* Impero , s inneflò colle vifte politiche de- 
gl’ Imperadori . Coftantino figliuolo di Coftanzo 
li protefle ; Licinio fuo rivale e fuo nimico li 
perfeguitò . Il numero dei Crifliani li era me- 
ravigliofamente moltiplicato nell' Occidente , 
ed era pure Iponfiderabile in Oriente. Coftantino 
venne in foccorforiìei Crifliani , e dichiarò la 
guerra a Licinio, con riloluzione di non depor- 
re le armi , fe non avefle tolto a Licinio quel 
potere, di cui così barbaramente abufava contro 
i Crifliani, ed anche contro gli altri fudditidell’ 
Impero . Si vide dunque l’ Impero' divifo ed ar- 
ma- 


ci) Tillemont Hift. des Emp. Tom. IV. Con- 
fid. fur les Caufes de la grandeur des Romaias 
par Montefquieu. Obferv. fur les Romains per M. 
1’ Abbè de Mably. 

( 2 ) Evfebio. Hift. Ecclef. L. Vili. c. i* 


Digitized by Google 


Ì7* 

jfiato per combattere il Criftianefimo , tre Seco- 
li dopo la Tua nafcita ( i ) . 

Licinio aveva fatto venire una folla diAugu- 
ri, di Sacrificatori, d'indovini, e di Preti Egizia- 
ni, che {congiuravano gli Dei, ed offerivano lo- 
ro delle vittime e dei facrifizj di ogni fpezie , 
promettendo la vittoria a Licinio . Goftantiao 
circondato da Preti Criftiani e preceduto dalla 
Croce , invocava 1’ ajuto del Sommo Iddio , e 
non afpettava che. da lui la vittoria. Quello 
Principe aveva dei gran difetti , uniti con qua- 
lità molto grandi , e vide affai profonde , e co- 
nobbe , che le difgrazie dell' Impero derivavano 
dalla corruzione dei coftumi , e che la fola Re- 
: ligione poteva correggerne idifordini. Niuna Re- 
ligione tra quelle, che tenevano divifo l'Impero 
gli parve più acconcia , come la Religione Cri- 
diana • Il Giudaifmo aveva turbata la terra , e 
conteneva dei principi di divifione ed odio cón* 
tro tutti gli uomini » I Giudei allettavano un 
Re, il quale dovsffe diftruggere tutti gPImperj, 
e finalmente i loro principi erano odiofi , e ca- 
richi di pratiche ugualmente odiofe ai Greci ed 
ai Romani • Un Imperadore Romano doveva 
dunque diftruggere il Giudaifmo , invece di far- 
lo divenire la Religione dominante (t). 

Il Politeismo era divenuto affurdo , e per con- 
seguenza inutile a riformare i coftumi. 

Il Criftianefimo aveva una morale pura e fu- 
Mime : l' Imperadore non aveva fudditi più fe- 
deli, nè l’Impero cittadini egualmente virtuofi, 
giudi, e benefici , quanto i Criftiani; neffuno di 
cflì s’ era intromeffo nelle congiure , formateli 


• ( i ) Eufebio. Hift. Ecclef, L. X. c. a. Vit.Con- 
ftant.L. II» p» 

(2) EufsbiO) ivi. 
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contro i loro perfecutorl medefimi . Per la qual 
cofa Coftantino regolandoli anche con mire pò- 
litiche, doveva fare il Criftianefimo la Religio- 
ne dominante nell’ Impero , Tali motivi pura-» 
piente umani , fi accrefcevano per i miracoli , 
che Iddio operò in favore di Coftantino contro 
Licinio j e Coftantino fece reftituire ai Criftiani 
le loro Chiefe , ne fece fabbricar di nuove , ac- 
cordò dei privilegi ai Vefcovi ed agli Ecclefia- 
ftici , arricchì le Chiefe , lenza tuttavia forzare 
i Pagani a rinunziare alla loro Religione (i). 

In un fuo Editto fi rivolge a Dio, protetta il 
Tuo zelo per eftenderne il culto , ma dichiara , 
che vuole, che fatto il fuo Impero gli empjme- 
defìmi godano pace e tranquillitàj perfuafo, che 
quello fia il mez^o più acconcio per ricondurli 
nella buona via: proibifce, che fiano inquietati, 
eforta i fuoi fadditi a fopporrarfi 1‘ un 1' altro , 
nonoftante che fiano di opinioni differenti , a 
Comunicarti le loro cognizioni , fenza impiegar 
la violenza , nc la forza ; perchè in fatti di Re- 
ligione è bene {offrir la morte, ma non darla , 
come alcuni Criftiani pretendono , animati da 
un zelo inumano (a) . Ciò nonostante accordò 
qualche cofa al zelo dei Criftiani, poiché proibì 
i Sacrifiz), chiufe i Templi pagani, e li fece ab- 
battere ($). Vi era dunque nei Criftiani un prin- 
cipio di zelo , che tendeva ad impiegare la po- 
tenza Secolare contro le falfe Religioni , e que- 
llo agiva inceffantemente, e doveva per confe- 

guen- • 

- - ■ - w " - * n 1 

( i ) Eufeb. Vita Conftant. L. I V.Tbeofior. L. V. 
e. 20. Orofio , L. VII* c. 28. Cod. Theodof. 

( 2 ) Eufefr. Vit. Conftant. L. II. c. 6 o. 

( 3 ) Cod. Theodof, Fabriz. Lux Evangel. T. II. 
c. i$. T illem. H'ft* des Emper.T. IV, Vie de Confi. 
Notes fur cet Emper, 
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guenza ottener qualche cofa dagl* Imperadorl con- 
tro il Paganefimo, ed annientarlo» qualora vi 
fofle fiato fui Trono un Imperadore, che arte- 
condarte tal zelo dei Crifliani; e quello fu ap- 
punto Teodofio ed i fuoi figliuoli, che demoliro- 
no tutti i Templi, e pribirono i facrifizj, fotte 
pena di morte ( i ) . 

La potenza e la gloria di Coflantino, la tras- 
lazione della Sede Imperiale in Coftantinopoli # 
le lue vittorie contro i fuoi nimici, lo ftabili- 
menio luminofo del Criflianefìmo , i miracoli o- 
perati in fuo favore, attrartero fopra quello Im- 
peradore l’ammirazione di tutta la Terra . Egli 
ricevette degli Ambafciadori dai Blemagi , dagl' 
Indiani , dagli Etiopi, edaiPerliani, edaglilberij 
gli Etiopi lì convertirono, e .chiefero dei Vefco- 
vi. La Religione Crilliana fece dei progretfì tra 
i Goti, e fu abbracciata dalla maggior parte dei 
Popoli Barbari, i quali da molto tempo faceva- 
no delle feorrerie lui 1 * Impero Romano, ed ave- 
no menati via dei Crifliani, i quali li converti- 
rono (2)» La Nazione Giudea non perd-tte in 
niun modo l’attacco, che aveva alla fua Reli- 
gione, e bruciava o lapidava tutti quelli che 1 ' 
abbandonavano, ed i Giudei nimici del rimanen- 
te del Genere umano, e fempre inteflati della 
fperanza di conquiflare e foggiogar la terra , fi 
follevarono ognora che qualche agitazione nell* 
Impero faceva creder loro il tempo opportuno 
alle loro fperanze. Coflantino fece delle leggi fe- 
dere contro di loro, ed i figliuoli di lui. modero 
' loro 


( 1 ) Cod. Theodof. L. XV. T. L 1 . 1 6 . L. 13. 
1 6. ec. ann. 399. 

(2) Ruffin. L. I. c. 9. io. SaCr. L. I. c. 9. 
20. Sozomen. L. II. c. 6.7,8. Pabriz. Lux Orient, 
C X. e feggr 
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loro la guerra. Collanzo vietò, che fi abbrac- 
ciale la loro Religione; e furono trattati meno 
rigorolamente fotto Valentiniano. Teodofio ac- 
cordò loro il libero elercizio della loro Religio- 
ne, e vietò ai Criftiani di Taccheggiare o abbat- 
tere le loro Sinagoghe. Elfi avevano un Giudice 
civile ed uno Ecclefiaftico ; dei Miniftri e dei 
Magiftrati della loro Religione, i giudizi dei qua- 
li erano eleguiti fecondo tutti i punti della loro 
Religione o difciplina; e quanto a tutti gli al- 
tri oggetti, erano fottomelfi a tutte le Leggi dell’ 
Impero ( i ), 

CAPITOLO III. 

Stato dello Spirito umano , rapporto alle Lettere , 
alle Sciente , e alla Morale. 

D Opo Diocleziano, fino al tempo, in cui 
Coftantino regnò folo , l’Impero Romano 
fu lacerato dalle guerre civili , ed attaccato dal- 
le Nazioni che lo circondavano. Quelle Nazio- 
ni medefime erano in perpetua guerra tra di lo- 
ro (2). In mezzo del tumulto e dell’agitazione 
della guerra e delle fazioni , i Filolofi ed i Cri- 
ftiani coltivavano quali foli la feienze e le Ar- 
ti. I Filofofi Pagani avevano quali tutti adot- 
tato il Siftema di Platone, che avevano acco- 
modato coi principi della Filofofia Caldea , cir- 
ca l’elfenza della divinità, l’origine del Mon- 
do, la provvidenza, e la natura dell’ anime, lut- 
ti ammettevano uno Ipirito infinito , badante a 
femedefimo, da cui erano Tortiti infiniti altri fpi- 
riti, e l’anima uipana. Tutti quelli Spiriti ave- 
vano 

- n - v - !■ ■ — ' ■ " « r 

(2) Bafnage , H'ft* de? Juifs, L-VJ. c. 14. 

O ) Mamert. Pa»eg. Dioclet. jtur. ViS. £«- 
ti 10. ^ 
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vano le loro funzioni > e la loro deflinazioritf, i 
mifura della loro natura e qualità ; il Mondo e 
gli elementi n’ erano pieni, e gli uomini poteva- 
no mantenere commercio con tutti quegli ordig- 
ni di fpiritii vederli, conVerfat con loro, ed e- 
Jevarfi fino alla cognizione intima della divini-* 
là, e penetrar nell 1 avvenir* col mezzo di divef- 
fe pratiche. Si avea proccurato di giuftificarè i 
làcrifizj e tutti gli altri riti del Paganefimo, eli 
aveva immaginato anthe in quell» ch’erario pii 
rivoltanti ed ofeeni delle allegorie e dei precetti 
morali. I Sagrifizj di Priapo e diVenére, erano 
fecondo Giamblico, o omaggi renduti all’ElTere 
iupremo , o configli deftinati ad infegnare , che 
fpeffo il più ficuro mezzo di literarfi dalla ti- 
rannia delle paftioni era di foddisfarle * che uri 
tale fpettacolo lunge che eccitarle le paffioni ,• 
era proprio a reprimerle, come i vizj rapprefett- 
tatì in una Tragedia o in una Commedia cor- 
reggevano gli fpectatori. Quali tntta fa Filoftf- 
fia era dunque diventata Teologia ; ed il Libro 
di Giamblico fui mifterj è uri Trattato di Teo^ 
logia, nel quale il Platonifmo c vifibilmente ac- 
comodato al Criftianefimo , ed in cui nel mez- 
zo di molte affurdità fi vede molto (pirito e fu- 
gacità, ed alcune volte una morale (ùblime(i)^ 

Siccome il Griftianefimo era fondato falle Pro- 
fezie, e fi era riabilito per via dei miracoli , co- 
sì ì Filofofi Pagani credettero di poter foftene- 
re il Politeifmo coi prodigi , o eolie predizioni 
favorevoli al culto degl’ Idoli ; C perfùafi , che 
tutto fi operaffe nel Mondo per via di Genii , 
cercarono l’arte d’interefTar i Genii, di operare 
col mezzo di loro cofe ftraordinarie, e di pre- 
dir 

(i) Jambl. Myfter. Ed. Gal. Hunapio, DcVit. 
Sophisv 
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dir l'avvenire. Quindi ì Platonici del quarto Se- 
colo non {blamente furono EntufiaCi, ma anco- 
t a maghi ed indovini. PredilTero che Valente a- 
vrebbe un Succeffore, di cui il nome dovea co- 
minciare colle lettere Tbeod. Quella predizione 
fu fatale al Platonifmo. Poiché Valente fece mo- 
rire tutti i Filofofi che potè (cuoprire, fece ri- 
cercare ed ahbrucciare i loro libri, onde ne pe- 
rì un numero grandilCmo , ed il terrore era co- 
sì grande, che reftarono abbrucciati innumerabi- 
li Libri di Ogni fpezie (i). Un entufiafta fi sfor- 
za di comunicare le fue idee , ed infpirare i fen- 
timenti dei quali é pieno. I Filofofi Platonici 
coltivarono dunque l’arte di perfuadere , e diven- 
nero SofiCi e Rettoria'. 

Dopo la fine del terzo Secolo, i Crifìiani col- 
tivarono le fcienze con molto ardore e profitto, 
poiché obbligati a difendere la Religione contro 
gli attacchi dei Filofofi, contro le impofturedei 
Preti, contro le difficoltà degli Storici approfon- 
darono tutti i SiCemi dei Filofofi , e divennero 
lllorici e Cronologici. Provarono la verità del- 
la Religione Crifiiana con tutte le prove che 
fomminiftra la ragione e l’Iftoria ; la provaro- 
no coi principi ammetti per veri da tutti i Fi- 
lofofi più celebri , dimoftrando , che non erano 
contrari alla Religione; che nei punti in cui vi 
erano contrari fi contraddicevano da loro Ceffi ì 
Filofofi, e fmentiti reCàvano dalla ragione iCef- 
fa. Perlochè i Criftiani non meno che i Filofofi 
Platonici non ammettevano i principi Filofofici, 
fe non in quanto erano uniformi ai principi del- 
la Teologia CriCiana , che divenne come la ba- 
ie. 


(l) lAmmiano , L. XXIX. Sezomen», L. VI. 
c. 35. Socrate, Lib. IV. c. 1 5. 


te, in cui regnava il luflo e la mollerà. Urne- 
rito ed il genio furono o temati o fprazzati ; lo 
l'pirito ed i talenti grati ottennero la protezione 
e le grazie; le ricchezze elevavano alle dignità ; 
1* arte di formare dei partiti , di levar di mezzo 
un concorrente , di sloggiar un rivale refe eottfi- 
derabili, accreditati, epoffenti; e cotti gh {piriti e 
tutti i partiti piegarono inlenfibilmente verfo 1* 
arte di acquiftar delle ricchezze, o dì formare de- 
gl’ intrighi nello Stato , nella Chiefa, alla ed Cor- 
te . La virtù, il merito, e il genio difparvero,iii 
talenti degenerarono, e fi vide nel fine del quar- 
to Secolo il principio della notte che cuo>prì i 
Secoli feguenti , e dei difordini che anichilarono 
l’Impero Romano. I Criftiani medefimi afTecon- 
darono infenfibilmenre il Torrente che ftrafeinava 
tutti gli fpiritj, c nei diverfi partiti, che nafee- 
vano dalle loro difpute, fi preferii’ attività, e Io 
fpirito d’intrighi alla placida virtù, ed al zelo illu- 
minato, ma prudente (i). 

Delle Erefie del Quarto Secolo* 

Erano fommamenta confiderati » Vefcovi in 
tutta IaChiela, ed avevano un’autorità quali af- 
foiuta fopra i Fedeli (2)’ . Tutti i Criftiani non 
reggevano alla prova dell’ ambizione e della cu- 
pidigia, che regnavano nell’ Impero, e che ave- 
vano infetti tutti gli Ordini dello Stato . Perlo « 
chè vi furono dei Criftiani ambiziofi o avidi , i 
^allottarono con ardore alle Dignità Ecclefia- 

fti- 


CO t-dete gli Autori citati , fopra Coftattri- 
no . 

. C 2 ) Ignat. Ep. ad Smyrn. Cyprian. Ep. ad Pa» 
pm. Concil. Arelat. can. 7. T. I. Concil. pagin. 
1417. 
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ftiche e formarono degli Scifmì. Tali furono Do- 
nato, Collaro, Aerio. 

Nei luoghi , ove le faenze e la Filofòfia era 
coltivata , i Criftiani fi occupavano a fpiegare i 
Mifterj, t principalmente a dtfcioglierli dalle dif- 
ficoltà di Sabellio, di Praflea, ediNoeto, iqua- 
li nel Secolo precedente avevano pretefo, che le 
tre Perfone della Trinità non folfero che tre no- 
mi dati alla medefima foflanza , a mifur'a della 
maniera con cui fi riguardavano. LaChiefa ave- 
va condannato tali errori * ma non aveva fpiega- 
to , come le tre Perfone della Trinità efifteflero 
in una fola l oft a nz a » La curiofità , e la voglia 
di rendere tali dommi fenfibili a quelli che li ri- 
gettavano portò Io fpirito verfo la ricerca delle 
idee* che potevano fpiegare il domma della Tri- 
nità. 

Arrio intraprefe una tale fpiégazìone . Conve- 
niva nello ftabilire contro Sabellio la diftintione 
delle perfone, non ammettere molte fdftanze in- 
create, come Marcione, Cérdone ec. Arrio s’im- 
maginò di fcanfare quelli due fcogli , e rendere 
il domma della Trinità intelligibile , fupponert- 
do , che le tre Perfone della Trinità follerò tre' 
foftanze * ma che il Padre folo folle increato . 
Perloché fece della Perfona del Verbo una crea- 
tura, e dopo di luì Macedonio attaccò la Divi- 
nità dello Spiri roflanto . Si follevarono i fedeli 
contro tal? errori ; i loro partigiani li refero fpef- 
ziofi , fi divifero gli animi, e nacquero del parti- 
ti. Li contraili e gli efTori fonod’ordinario letrl- 
plici nella loro origine . Dopo poi che fi fono 
formati » partiti , ognuno fi sforza di difenderò 
P opinione affa quale fi attacca, e gli fpiriti veg- 
gono tutte le cofe nell’alpetto ch’é loro favo- 
revole * Si trova perciò una gran quantità di pro- 
ve nella fentenza che fi trafeeglie , fcd ognuno fa * 
della prova che ha feoperto, un principio fondai 

M x nven- 
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mentale, ne tira la confeguenza , cade in nuovi 
errori , e fi rientra fpeffo in quei medefimi , che 
fi volevano sfuggire . Perlochè gli Arriani fi di- 
vifero in Eufehiani , Semi Arriani ec. come Mo- 
rello d' Ancira , Fotino , Eunpmip ricaddero nel 
Sabellianifmo combattendo e difendendo Arrio 
il quale non era caduto egli fteffo nell’ errore , 
le non pet volere fchifare il Sabellianifmo, Apol- 
linare combattendo Arrio con infiniti paffi , che 
davano a Q fucrifto tutti gli attributi della Di- 
vinità, giudicò, che la Divinità aveffe prefiedu- 
to a tutte le lue azioni, e che non aveffe avuto 
anima umana, ma follmente anima fenfitiva. 

La parte che prefero gl’Imperadori nelle difpu^ 
te dei Criftìani, il tifalto che diedero agli uomi- 
ni ragguardevoli, che difefcro , o attaccarono la 
verità, accefero in una folla di uomini mediocri 
il defiderio di rendetfi celebri , e quelli fi forza- 
rono di renderfidiftinti con un zelo eccepivo con- 
tro gli eretici , aufterità dei loro codumi , 
con qualche pratica bizzarra, oattaccando ladi- 
fciplina della Chiefa ed il culto, che predava al- 
la Vergine; e tali furono Coliutp, Audeo , Ae- 
lio, Bopoto, Elvidio, Gìovìniano, i Colliridiani, 
gli Scalzi, i Meflaliani, e Prifcilliapo. Inmolti^di 
tali partiti il fanatifmo era la difpofizione do- 
minante, e quafi tutti ebbero de’feguaci, e fi vi- 
de pel mezzo delle difpute degli Arriani e degli 
altri Eretici, una folla di uomini, i quali fondar 
tifi Copra qualche paffo della Scrittura, vendeva- 
no i loro beni , camminavano a piedi nudi , fi 
Credevano circondati da Demoni, e fi battevano 
contro di loro ; oppure redavano immobili ed 
pziofi , pretendendo eh? un Criftianp non ppffa 
lavorare per pn cibo , che perifee. 

' Dopo à\ Tiberio , l* Impero era, dato lacerato 
da guerre civili e da fazioni , ed i fudditi delP 
Impero, erano oppreffi ancora (otto di £oftantinp 
• ; - dai 
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éai Gtfvetnadóri delle Prtìvincie ,* dal Favoriti , * 
dai Miniftri del Fifto ; Tre Secoli dì tirannia , 
di guèrre civili ; di ribellioni e difgrazie ave vai- 
ho abituati gli fpiriti nella fazione* e fparfo pet 
tutto 1* Impero un fondo di àfprezza , Che s’ it- 
tita per tutto , e produce urla forte difpofizione 
alla violenza , ed alla fedizióne • La Religione 
Criflianà non aveva elevato tutti gli fpiriti fopra- 
ì vizj del loro Secolo, onde fi trovarono in tut- 
ti i partiti degli (piriti ardenti / degli uomini.faziofi * 
Che reftarórlo infiammati dall’ intereffe del parti- 
to, e le difpute dei Criftiafti pfoduffero nell* Im- 
pero delle guerre civili , e 1* Africa e.F Oriènte 
furono turbati dallo fciftaa dei Donatitti * e dall* 
Erefia di Atrio* , / 

I Griftiani formavano la maggior parte, dèli 
Impero; onde Coftantinò prevenne gli effetti del- 
la loro div’ffiòné * e fi sforzò di calmarli colla 
via della dolcezza, e finalmente di reprimerli co!-* 
la forza. Fece perciò adunare un Concilio , efi* 
liò, bandì, ma non perciò reftitul la pace. Ogni 
partito fi Sforzava di guadagnare i Miniftri ? i 
favoriti, gli Eunuchi, eie femmine, che erano d* 
intorno all* Imperadore . L* efempio di Coftanti-; 
no, la protezione y che aveva accordata allaChie- 
fa , t gli elogi di cui era ftató colmato , fecero 
giudicare ai fuoi Succeflori * che nitma cofa po- 
telfe. guidarli più ficuramente alla gloria ed all* 
immortalità, quanto ri rappacificare le fùrboletl- 
ze della thiefa . Le femmine di Corte-, gli Eu- 
nuchi , i Miniftri , e i favoriti , che vendevano IW 
loro protezione, oppure che nel dichiararli di uni 
partito facevano figura nell* Impero , mantenne- 
ro in . tali . difpofiziorti gl* Impèradòri , coficchù 
tutte le querele dì religione furono (otto i Suc- 
Ceffori di Còftanfinó affari di: Stato: fi bandì-, fi 
éfiliò, fi fpogliò dèi beni è delle cariche ognuno, 
ébe dalla Corte non era giudicato Ortodoflo . Per 
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a qual eofa l'mterefle voltò gtì fpirlti verfo lo 
Vudio dei dommi , e le Erefie dovettero per con- 
eguensa fuccederfi e divenire un principio della 
diftruzione dell’Impero Romano. Un numero in- 
finito di fuddifi fparfi nell’Arabia, in Pcrfia , e 
tra i barbari, che conformavano l'Impero Roma- 
no, e quelli che Tettavano , datili in preda alla N 
fazione ed agl’intrighi non videro nello Stato al- 
tra difavventura, oltre di quella di non eftermi- 
fiare il partito oppofto. \ 

La differenza degli fpiriti e dei caratteri feca 
ben pretto nafeere in tali partiti delle divifioni , 
e fi videro , sì tra gli Ortodofli , come tra gli 
eretici degli Sciftnì : tali furono i differenti parti- 
ti nei quali fi l'uddivifero i Donatifti ; tale fu lo 
feifma di Antioco di Eutato, e di Lucifero , nei 
quali (cifrai fi vede minutamente le diverfe for- 
me che prendono le paflìoni , i pregiudizi, ed il zelo. 

SECOLO Q.UINJO. 

A Bbiamo veduto nel quarto Secolo l’Impero 
circondato da Nazioni barbare che P infetta- 
vano, governato da Miniftri, da Cortigiani , edn 
favoriti , che vendevano gli onori , le dignità, 
gl' impieghi ad uomini fenza probità, e fenza meri- 
to, e più funefti all’ Impero, che i Barbari fteffì. 
Le guerre , che gl’Imperadori erano in neceflìtà 
di foftenere erano un precetto per le impofizioni 
J che aggravavano i Popoli, ed obbligava a man r 
tenere una quantità dr Truppe che defilavano le 
proviqcie . Teodofio s’ era sforzato , ma inutil- 
mente di correggere tali difordini : i fuoi figliuo- 
li furono allevati da favoriti ambiziofi, avari, 9 
frivoli, quali avea prodotti il Secolo precedente. 
QpeftQ Principe li lafciò in età mo.ìto tenera pa- 
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ffironi dell’ Impero . Diede l’ Oriente ad Arcadio, 
e l’Occidente ad Onorio, ed incaricò dell’atnmi- 
niftrazione Ruffino e St il icone. Si videro pertan- 
to in quefto Secolo tutti i difordini, che s’ erano 
veduti nel Secolo precedente. 

CAPITOLO I. 

Stai» Trittico , t Civile deir Oriente. 

R Ufino era padrone affoluto nell’Impero d’ 
Oriente, egli era infinuante, fcaltro, e lufin- 
ghtere, di un'avarizia infaziabile, e di uo’ambi- 
Etone fmifurata. Egli oppreffe i 4 Popoli, vendette 
le cariche ad uomini indegni , e refe il governo 
odiofo a tutto l'Impero* Si fece dei ninaici, e fi 
credette ch'egli alpiraffe all'Impero , onde fu af- 
faflìnato per ordine dell'Imperadore ( i ) . , Egli 
fu riam piazzato da un uomo egualmente trillo che 
lui. Quefto fu l'Eunuco Eutropio, che l'impera* 
drice Eudofia fece rincacciare, non perché aveva ro- 
vinato 1* Impero, e comefle delle fcelleragini inau- 
dite, ma perchè aveva mancate di rifpettoe dei 
dovuti riguardi all* Imperadrice. Tutta l'autorità di 
Eutropio pafsò nell* Imperadrice Eudofia , Priflci- 
peffa avara e dominata dalle femmine edagliEu- 
nuchi che le ftavano d’intorno, e perciò fi vide- 
ro gii ftefli difordini che Cerano veduti fotto Ru- 
fino, e fot to Eutropio; Arcadio indifferente alle di- 
fgrazie dell* Impero fi occupava nell’ ingrandir la 
Chiefa , e nello ftudiar i mezzi di (cacciare gfi 
Eretici dai Cuoi Stati. Vi furono degli anni, nei 
quali pubblicò fino a cinque Editti in quefto prò* 
pctfi to $ e lo fteffo Principe , che aveva veduto 
con indifferenea l’ abufo orribile , che Rufino, 
Eutropio, e Eudofia fatevano dell* (ua autorità, 

M 4 fece 

( i ) Gratto y L. Vii. c. 57. S ocrato L* YEc. 1. 
Sozomcn. L. Vili- c. u 
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feee ricercare colla più rigorofa efattezza , fe tra 
i Miniftri di Palazzo vi fodero eretici > e bandi 
tutti quelli che fcuoprì , per quanto probi d’al- 
tronde fi fodero , e per quanto leggero fofle il 
loro errore ( i ). 

Le difavventure dell’Impero Tempre più fi au- 
mentarono fotto Teodofio figliuolo di Arcadio, 
allevato come fuo Padre > e come lui dato in pre- 
da agli Eunuchi e Cortigiani , che lo tenevano 
feppellito nei piaceri, mentre Je Nazioni barbare , 
ed i Miniftri del Fifco davano il Tacco alle Pro- 
vincie i L’amore della Patria s’eftinfe in tutti i 
fudditi, e molti padarono tra le Nazioni barbare 
( 2 ). Marciano che fuccedette a Teodofio volle 
correggere tali difordini , ma vide molto poco 
per venirne a capo. Le fazioni ed i faldati erano 
quelli che davano e toglievano l’Impero . Leone 
1. Bafilifco, ed A nafta fio occupa ronofuccedivamen* 
te l’Impero, e furono avari*, viziofi, crudeli, der 
bili e voluttuofii 

Dopo di Coftantino la Chiefa era entrata in 
poftedo di molti beni, e godeva gran privilegi ed 
immunità, che formavano un corpo Teparato da - 
tutte le altre condizioni dei Vefcovi.- La pietà di 
Teodofio aveva accordato loro grandi onori , c 
dato molto credito) ed edi avevano impiegato co- 
tale credito in favore della Religione Catrolica.- 
Quefto Principe pubblicò quindici Leggi contro 
gli Eretici , e Tei contro i Pagani . Arcadio ed 
Onorio perfuafi , che Teodofio dovefle riconofcere 
lj profperi avvenimenti e la gloria del fuo Re- 
gno al zelo che aveva per la Religione Cattoli- 
ca, 


( i ) Zozim. Concil. Hie. L. II. e V- Sozomen. 
L. Vili* c. ai. Cod. Tneodof. 

( 2 ) Excerpt. ex H'ft. Goth. Trì/c. De Lega- 
tionibus in Corp. Hift. Eìant. Marctllin. Chroa. 
Troeop. De Bello Perf. L. I. c. zi. 
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ca , confermarono tutte le Leggi di Teodofio; i 
loro Succeffori li imitarono , ed i Pagani e gli 
Eretici furono banditi, fpogliati dei loro beni , e 
dichiarati incapaci di pofleder cariche. Gl’Impe- 
radori erano perfuafi che non fìpotefle oprar me- 
glio per lo Stato, quanto coll’ oprare in tal mo- 
do per la Chiefa, e che la vera fede folle il fon- 
damento e la baie dell’Impero ; e fapendo quan- 
to le cofe di Dio Sano Copra le umane , fi cre- 
devano obbligati ad ufare tutti i mezzi per con- 
fervar la fede (i). In vifta di quell* umile amo- 
re per la Chiefa che aveva Marciano S. Leone 
efortò Anatolio Vefcovo di Collantinopoli ad 
intraprendere fenza timore tutto quello che giu- 
dicale utile alla Religione. Miafficuro, die' egli, 
quando facciano confiliere la loro gloria ad ef- 
lere fervi del Signore , riceveranno con affezio- 
ne tutti i configli che vorrete dar loro per la 
fede Cattolica ( 2 ). Dopo la morte di Marcia- 
no , Anatolio coronò Leone . Quando Analtafio 
fu dichiarato Imperadore dal Senato , Eufemio 
fucceflore di Anatolio , Vefcovo di Coftantinopo- 
li fi oppofe , pretendendo che folle eretico e in- 
degno di governare i Vefcovi Ortodolfi 3 nè ce- 
dette alla inflanza del Senato , fe non a condi- 
zione, che l’ Imperadore dalle in ileritto unapro- 
mefla di confermare la fede nella (uà integrità(j).- 
Si elevò pertanto in Oriente una Potenza diftin- 
ra da quella degl'lmperadori , che non aveva 
foldati , ma che comandava agli Spiriti , e che 
poteva efcludere dall'Impero quelli , che aveva 
ieparati dalla fua comunione j Quello Secolo fu 

dun- 

( 1 ) Conci!. Tom. , IV. TUlcmonu Hift. de» 
Emp. Tom. Vi. pag. 28*. 

( 2 ( Leo Epifi. 6 %, c. 3. Tiìlem. loc. cifc 

( 3 ) T illemont , Tom. VI. pag. 554. 
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dunque l’Epoca di mutazione nello flato civile e 

politico dell* Impeto di Oriente. ' - 

« * * 

CAPITOLO 11. 

» • 1 a 

Stati civile e Velitite idi' Occidente. 

4 # * • • 

M Entre che Rufino regnava in Oriente fotte 
nome di Arcadio; Stilicene regnava in Oc- 
cidente fotto quello di Onorio, e perì come Ru- 
fino • L'Impero era pieno di malcontenti , e di 
eretici, cbt Onorio ed i fuoi anteccflòri avevano 
fpogliati dei loro beni . e delle loro Cariche , di 
perfone rovinate dalle veflaffioni dei Governatori , 
e degli Ufficiali, e per le ecceffive contribuzioni . 
Quelli malcontenti fi folievarono alla morte di 
Stilicone , ed i Miniftri che gli fuccedettero non 
erano in iftato di frenare il dìfordine • Furono per- 
ciò privati della grazia, ma iSucceffori non fu- 
rono nè più abili, nè più fortunati. Onorio non 
era in iftato di fcegliere un Miniftro capace , e 
quelli che gli davano d'intorno non fi curavano 
di cercarglielo ( i ). Si videro tutto a un trat- 
to tre Imperadori difputarfi l'Impero , in Italia, 
in Ifpagna, e nelk Gallie. L* Inghilterra e gl i Ar- 
inone! feoffero il giogo dell’ Impero , e le Città 
delle Gallie formarono degli Stati liberi , che fi 
riunirono contro gli Alani , i Vandali, Svevi, i 
quali temendoli, fi aprirono una ftrada a’traver- 
(o i Pirenei , e fi diffufero per le Spagne , dove 
fondarono dei Principati ( a ). L’Impero d’Oc- 
cidente fu dunque nella più orribile confufione 

folto 

— ■ " rn « mm um m. ■■■ ■ — ■ ■■ 

(•* ) Zozim. L. V . Sjmmacb. L. IX. Ep. 6o. 
*Aug. Epift. 12,. 

( 2 ) Trofp. Chron. Orot. L. VII.Hift. Vanda 1. 
Ai Teod. Ruintrt. .« 


fotto Onorio , il quale non fece che degl* inutili 
sforzi contro i fuwi niraici. Alarico prefc e Tac- 
cheggiò Roma ; Ataulfo che fuccedette a quel 
Generale s’impadronì della Linguadoca ; i Bor- 
gognoni fi pefero in pofleflò di Lione, e di una 
parte delle Gallie (i). Tale fu lo fiato nel qua- 
le Onorio lafciò l’Impero. Giovanni fuo primo 
Segretario fi fece dichiarare Imperadore, e fu ri- 
conofciuto da tutto l’Impero. Afparre, cheTeo- 
dofio fpedì contro di Giovanni lo fece prigione , 
e lo mandò a Valentiniano nipote di Onorio , 
che gli fece tagliare la tefta, e 4 fu proclamato 
Imperadore. . v. 

Valentiniano fu governato da fua Madre, dai 
fuoi Minifiri , dai Tuoi favoriti , e dagli Eunuchi ; 
e fotto il fuo Regno i Vandali s' impadroniro- 
no della maggior parte dell’ Africa; le Gallie e 
V Italia furono {'«echeggiate dagli Hunni; e l’In- 
ghilterra dagli Scoazefi. Ma filmo , dì cui aveva 
difonorato la moglie lo aflaflinò, fi fece procla- 
mare Imperadore, e fposò Eudofia, la quale per 
vendicarli, chiamò in Italia Genferico, il quale 
taccheggio le Terre dell’ Impero , e rovinò la 
Città di Roma ( t). 

CAPITOLO I.IJ. 

£ tetto dello Spirito umano rapporto alia Scienze , 
alle Lettere , ed alla Morale . 

A D onta degli Editti degl’ Imperadori e de- 
gli sforzi dei Crifiiani, il Politeifmo aveva 
dei feguaci, che con ardore fi affaticavano di 

. g«u- 

(i) Marcel. Chron. p. 210. ,, 

(2) Trofp. Chron. Trocop . De Bello Vandal, 

J-. L 
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giuftificarìo, e che Imputavano alla fila eliitL 4 
sione tutte le difgrazie dell’Impero . I Criftianì 
confutavano i Pagani, e quelle difpute mantener 
Vano Io ftudio della Filofofia ed il guflo dell' 
erudizione tra i Criftianì ed i Pagani. La Filo- 4 
fofia era tutta Teologia e relativa alla religio- 
ne, ed era il Pittagorifmo , ed il Platonifmo u- 
nito col Paganefimo, che veniva impiegato dai 
Criftianì per combattere il Paganefimo ifteflo(t)* 
Lo ftudio della fifica e della natura fu più tra- 
forato ancora, che non fi forte nel pattato Se j 
colo, ed i filici di quello Secolo non fecero al- 
tro che compilare Ariftotile e gli amichi Filofo* 
fi. Tali furono Siriano, Proclo, Marino ec. (2) 
Arcadio ed Onorio, che regnavano nel princi- 
pio di quello Secolo erano perfuafi, cheTeodofio 
riconofcette dalla fua pietà e dal fuo zelo per 
la Religione Criftiana , e per la fede Cattolica 
la gloria e la felicità del fuo Regno . Quelli 
Princìpi fiacchi e voluttuofi non penfavano di 
attribuirne punto anche una parte ai fuoi talen- 
ti politici e militari, onde fecero contro gli Ere- 
tici ed i Pagani delle Leggi anche più Tevere di 
quelle di Teodofio, ed il loro efempio fu fegui- 4 
ro da Teodofio II. Marciano, ec. Non fi vide 
cos’ alcuna più importante per la Religione e 
fortuna deIlTmp?ro, quanto l’eftinzione del Pa- 
ganefimo e ddl'Erefia; onde i Pagani e gir Ere- 
tici furono banditi, efilrati , e fpogliati dei lora 

be- 


^ .1 ' ; - — ... 

(1) Chryfóft. adverfus Judaos & Ethnicos 
Tbeod. De cur. graec. attedi, cimbro/. Ep. 30. il. 
Taulin. adv. Gente? . jingufi. De Givit. Tauì. ■ 
6rof. ad verf. Pagano?. 'Pruderli, adv. Symmach. 

(r) Snida, Lettìcó. Fùzio Bibl. Cod. 242. Fay 
brìz, Bibl. Graec. T. Vili. 1 . 5. c. H. 
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beni, delle loro dignità e cariche fi). In tali 
difpofizioni dei Sovrani il zelo che oltraggiava i 
Pagani e gli Eretici, che li attaccava nei loro 
Templi o fé n’ impofleffava , che fcuopriva gli 
Eretici occulti o difpergeva le toro Aflemblee, di- 
venne più Rimato che la carità indulgente , la 
quale lì sforza d' illuminarli, di persuaderli, e 
di guadagnarli, Alcuni Vefcovi ebbero tanto cre- 
dito, quanto Teofilo Àleflandrino , Neflorio c 
tanti altri , che non erano commendevoli fenoli 
per l’ardore ed infleflìbilità del loro zelo. L’eru- 
dizione, il gufto delle Scienze, che la Rima pub- 
blica, la confiderazione e la neceffità di difen- 
dere la Religione avevano mantenuto fra i Cri- 
ftiani , ed avevano prodotto tanti uomini gran- 
di nel principio di quefio Secolo , s’eflinfero, e 
Je Icienze non furono quali più coltivate tra i 
Crifliani. Un Impero, in cui fi crede , che la 
felicità temporale dipenda dall’ efiirpazjone dell’ 
errore , che bandifce o abbrucia gli Eretici e 
gl’infedeli , non ha bifogno fe non di delatori 
ed Inquisitoti , e le fcienze vi debbono compari- 
re perniziole. Non fi andò nel quinto Secolo fi- 
no a quefi’ efireme confeguenze, e non fi efie- 
lero fino alla Poefia, all’Eloquenza, e alla Storia. 
Quelle erano Rate coltivate con buon fucceflo 
ne Secolo precedente e nel principio del quin- 
to Servivano a celebrare le lodi degl’ Imperado- 
fi, e fe ne faceva un' occupazione dalla Corte. 
EudoSfia moglie di Teodofio II. compofe delle 
Poefie Sacre, e declamò delle Orazioni in pub- 
blico. Teodofio premiò Sempre magnificamente i 
Suoi PanegiriRi, e fino alzò loro delle Statue , 
e flabilì jn CoRantinopoli venti Professori di u- 

ma- 

(2) Sozout. L. Vili. c. 1. Lfo EpiR. ai, Con- 
cil. T. I. p. 66 . 67. T. IV. p. 8751. edit, Labbc. 
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inanità Greci e Latini , tre ProfelTort di Retto- 
rica Latini, e cnque Greci j due Profeffori di 
Legge ed un Fifoiòfo incaricato di fpeculare i 
fegretr della natura ; cioè per quanto pare * le 
qualità, le virtù fegrete e Angolari delle Pian- 
te, delle Pietre ec. Quelle ricerche piacevano 
molto a Teodofio (iì. Si videro dunque inque- 
fto Secolo pochi Filolofi , e molti Oratori, Poe- 
ti, e Storici, divili e rivali, e quali tutti confe- 
erari all’adulazione agl’ intrighi, e all* ambizione * 
1 L’ignoranza della Filofofia, il difprezzo delle 
fcìenze efatte, Pabituazione di adulare, il timo- 
re dì offendere, il defiderio di piacere fot to Prin- 
cipi aflfoluti ed effeminati, diflrufTero quafi tutti 
i fentimenti elevati e forti, fecero fparire le idee 
grandi e fublimi, eflinfero il fuoco dell* immagi- 
nazione , bandirono lo fpirito filofoficoj ed inve- 
ce foflituirono i falli colori, i concertini da Epi- 
gramma, le allufioni foracchiate , la gonfiezza 
del difcorlo, le idee gigantefche, l’amore dello 
firaordinario, dell* incredibile , e del maravigliofo , 
che fono fempre il fuppiemento dei penfieri fi- 
ni , dello ftile elegante e nobile, del lublime , 
del fentimento e delle idee, in un Secolo, incoi 
Io fpirito fi corrompe e fi perde. Quell’ é una 
fpezie di mezzo, per cui lo Spirito umano di- 
fende neceffa riamente dalla luce del buon gu- 
fio all’ ignoranza, ed alla barbarie* 

1 Poeti, gli Storici, e gli Oratori, che avevano 
fri fogno de! maravigliofo per muovere , for pren- 
dere, ed intereffare, necercaronoin tutti gli og- 
getti, e ficcome non erano nè ritenuti dallo fpi- 
rito filofofico , nè rifchiatati dallo Audio della 

. Fi* 


(i) Confa Mdnaff. Brev. Chr. Sètrat.L. V 1 L 
c. 21. Thot . Cod. 181. Ducangc Byfant. Fam. Coi 
Theodof. L. 


#fiea, nè gaidati dalla critica, videro del me^ 
ravigliofo dappertutto dove credettero di veder- 
ne; tutri i Fenomeni meno ufualì furono avve- 
nimenti Ifopranaturali; aggiunfero agli avveni- 
menti i pii comuni tatto quello che credettero 
capace di aumentar 1* iutereffe o la fòrprefa , 
inventarono dei miracoli, furono fuppofte delle 
faKe Morie , ed il pubblico appaffionato per il 
meravigliofo le ricevette fenza efame. I Coftu- 
mi lì corruppero tra i Criftiani a mifura che fi 
infiacchì la luce . Nel mezzo della corruzione 
generale , il Criftianefimo aveva trattenuto in 
una infinità di particolari l'amore della giudi- 
aia, la probità, il difintereffe , e una fenfibilità 
tener» per tutti gl' infelici. Quelle virtù priva- 
te avevano refi fopportabili i faccheggi dei bar- 
bari, i difordini dei governo, le calamità pub- 
bliche, ed impedita forfè Pedinatone dell' amor 
della Patria, fenza di cut niun Impero può fuf- 
fiftere, e che dalla loia Religione può eiTere te- 
nuto faldo in uno flato infelice. 

Quando gl’ Iraperadori giudicarono, che niu- 
na cofa folle più importante per la Religione e 
per Io Stato quanto i’eftinzione delle Erefie, il 
zelo centra gli Eretici fu ben più necefiàrio del- 
la virtù, e fubentrò in fuo luogo; fi diftìmula- 
rono i difètti, ed anche i vizj delle perfone ze- 
lanti, fi proccurò di fcufarle, e di renderle meno 
gravi i co fiumi fi corruppero, e la Inorale fi al- 
terò tra molti Criftiani . 

CAPITOLO IV. 

Delle Erefie del Quinto Setole» 

L * Amor della Filofofia Platonica e Pitago- 
rica aveva dalla nafeira del Criftianefimo 
rivolto gir fpiriti verio lo ftudio e l’ efame del 

Mi- 


Miftero della Trinità e della Divinità di Cefi*' 
crifto, dell’ unione della natura divina coll'uma- 
na. Quelli mifterj fono, per dir così, limati in 
mezzo di due abiffi, nei quali la curiolìtà teme- 
raria, o il zelo indifcreto s’ erano precipitati . 
Gli uni avevano creduto, che Gefucrifto non a - 
▼effe prefo corpo, e che non fi foffe unito alla 
natura umana ; gli altri aveano pretefo, che non 
foffe le non un uomo diretto dallo fpirito di 
Dio. 

• Praffea, eNoeto per confervare il Domma del- 
la Trinità, avevano fatto del Figliuolo di Dio 
una foftanza dipinta dalla foftanza del Padre . 
Sabellio per difendere l'unità della foftanza di- 
vina, aveva fatto di tre Perfone della Trinità , 
tre Attributi. Arrio per evitare l'errore di Sa- 
belio, e difimpegnare il miftero della Trinità 
dalle fue difficoltà avea fuppofto, cl^e Gefucrifto 
foffe un Dto creato e diftinto dalla foftanza del 
Padre. Apollinare, difendendo la confuftanziali- 
tà del Verbo con tutti quei palli, nei quali la 
Scrittura dà a Gefucrifto tutti gli Attributi del- 
la Divinità , giudicò che Gefucrifto non aveffe 
anima umana , e che la Divinità ne faceffe le 
veci. Teodoro di Mopfuefta per combattere Apol- 
linare, cercò nella Scrittura tutto quello che po- 
teva ftabilire, che Gefucrifto aveva un’ anima 
diftinta dal Verbo. Nel riunire tutte le azioni , 
tutte le affezioni che" la Scrittura attribuiva a 
Gefucrifto, aveva creduto di trovarne di quelle, 
che non lolamente fupponeffero, che Gefucrifto 
aveva un 1 anima umana , ma che aveffe fatto 
delle azioni , che non appartenevano che a quell' 
anima , tali fono le fofferenze, il progreffo del- 
ft cognizioni, l'infanzia ec. Da ciò Teodoro di 
Mopfuena aveva conclufo, che Gefucrifto non 
lolamente aveva un’ anima umana , ma che an- 
cora quell’ anima era diftinta e fcparata dal Ver- 
bo 
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bo che 1* iftruiva e dlriggeva , fenza che foffe 
neceffario di riconofcere, che la Divinità abbia 
{offerto o acquiftate delle cognizioni, 

Neftorio discepolo di Teodoro di Mòpfuefta 
pieno di tali principi conclufe, che la Divinità 
abitava nell’ umanità come in un Tempio, e 
che non era altrimente unita all’ anima uma- 
na; che vi erano in confeguenza due perfone in 
Gefucrifto; il Verbo, ch’era eterno, infinito, in- 
creato ; l’uomo, ch’era finito e creato: Tutto 
quello che riuniva in una fola perfona il Verbo 
e la Natura umana gli parve contrario all’idea 
della Divinirà, ed alla fede della Chiefa, e con- 
dannò come contrario a quella fede il titolo di 
Madre di Dio, che fi dava alla Santa Vergine. 

II zelo per la purità della fede s’era accefo in 
tutti gli fpiriti , ed era penetrato in tutti gli 
Stati. Per la qual cofa il Popolo fi foljevò con- 
tro Neftorio , e quefto effendo onnipoflente alla 
Corte, fece punire i malcontenti colla prigione 
e colla frulla. La novità di Neftorio fece mol- 
to ftrepito; ed i Monaci difefero la prerogativa 
della Santa Vergine. S. Cirillo Icriffe contro Ne- 
ftorio, e tutta la Chiefa fu bentofto informata, 
del loro contrailo. Si formarono dei partiti nel- 
le Provincie , a Coftantinopoli , e alla Corte, e 
Teodofio II. fece adunare un Concilio in E feto.. 
I Vefcovi fi divifero , difputarono, e parlarono 
dalla quellione agl’ infiliti, dagl' inlulti alle ar- 
mi , e fi vide una fanguinofa guerra fui punto 
di prorompere tra i due partiti . Neftorio e San 
Cirillo avevano ciafcbeduno un partito poffente 
alla Corte, e Teodofio era molto imbrogliato 
per calmare il zelo, eh’ egli aveva accefo; on- 
de dopo gravi turbolenze e moli' agitazione in 
Efefo, alla Corte, e nelle Provincie, condannòfi- 
aalmente gli fcritti di Neftorio, proibì ai Nefto- 
tiani di adunarti, relegò i principali in Arabia , 
Tomo V. Ne cm- 
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e eonfifcò i loro Beni. Moiri caletterò al lem-: 
po, e conservarono, per dir cosi, il fuoco della, 
divifione nafeofto Sotto lé ceneri del Neftorianif- 
ix\9 j fenza prendere il titolo di Neftoriani,. \ , 
t Un Neftoriano rifugiatosi ili Perfia s’approfit- 
tò dell’odio dei Per Sia ni contro, i Romani, per 
i flabi lire Sopra le rovine delle. Chiefe Cattoliche 
♦ il Neftorianifmo , il quale di là fi iparfe per.tut- 
ta l’Afia, dove fi unì forSe nei Secoli Seguenti 
. colla religione dei.Lamas, e fece nafeere la po- . 
tenza (ingoiare del Prete Giovanni ; Il Concilio . 
di Efefo non aveva eftinto 11 Neftorianilmo > e 
le depofizioni e gli Efilj avevano prodotto nell*. 
Oriente un* infinità di Neftoriani' occulti che ce~ 
devano alla tempefta* e confervavano un’ arden- 
te brama di vendicarli di S. Cirillo e de* Suoi le- 
guacié Dall’altra parte i difeaditori .dei. Conci* 
iio di F.fefo odiavano mortahjrente i Neftoriani,* 
e tutti coloro che fèrbavanc^ualche indulgenza 
per quel partito. Vi erano aunque realmente due 
partiti efiftenti , l’uno de* quali oppreflò cercava 
di fcanfare lo Spergiuro, e di difenderli dalla vio-' 
lenza degli Ortodoffi , facendo ufo di formoli di 
FeJe equivoche; illulbrie, e diverfe da quelle di 
S. Cirillo; l’altro vittoriofo che incalvava i Ne-, 
ftoriani in tutti i loro futterfugj. Il zelo arden- 
te e la diffidenza priva -di cognizione , per affi- 
curarfi di quelli,' ai quali Si faceva accettare il 
Concilio di Efelo, immaginarono diverfi fnetodi 
di efaminarli * e impiegarono nei loro difeorfi le 
elpreffioni più contrarie alla diftinzioney cheNe- 
Iforio Supponeva tra la Natura divina e. fuma- 
na; perlochè u faro no delle efpreffioni che lup-> 
ponevano, non folamente l’unione,, ma la con- 
fusione delle due Nature* Per la qual colando-, 
po la condanna di Nettario;; tutto era apparaci 
chiatp per Peretta oppofta , e per formare una 
§etta oftinata y fanatica y e pericolofa; e non ci. 

. V • — Vo- 
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voleva* : \p£r farla dar fuori,' che un uomo , i / 
, quale avelfit molto zelo contro il Neftorianifmo 5 
poca cognizione, mole*, àufterità di cofìumi , un 
caràttere oftinato, deli* orgoglio > e qualche ri- 
nomanza ec. 

Quell* uomo non poteva mancare nel Secolo 
di cui ragioniamo, e quello fu Eutiche, Mona- 
co in concetto di fajitirà, che godeva di un gran 
credito alla. Corte. Egli fu fautore de* primi ri- 
gori, che.fi praticarono m Oriente contro i Ne- 
ftoriani . Impiegò egli contro i Neftoriani 1* el- 
prefiìoni, pii forti; e per timore di.feparare in 
Gefucrifto la natura umana e la divina, le con T 
fule iofieme, ed infegpò, che non vi, era in Ge- 
fucrifto che ùria fola Natura , cioè , la divina , 
pecche fumana era fiata aflo»bita dalla divina, 
come una gocciola d’acqua dal.fnare. Il credito 
ch'egli , aveva alla Corte Io. foftehnc cóntro un 
Concilio di Coftant;nopoli , e ne fece adunare 
uno, 1 di, cui fu pollò alla tefta Diofcoro Pa- 
triarca di ÀlefTandria . In elio fu riftabilito Èd-t 
tiche, e deporti i fuoi nimici; la parzialità e la 
violenza prefiedettero a tutti i Decreti del Con- 
cilia, formato e diretto dael* intrighi del la Cor- 
te, e che fi denominò giuftamejnte il Concilia- 
bolo di Efefoj, del quale Teodofio IL fpalleggiò 
I Decreti.’ ; , ' 

Marciano, che fuccedette aTeodofio fece adu- 
nare in Calcedonia uri Concilio che condannò 
l’errore di Eutiche, ma fenza difiruggere il fuo 
partito ; che riempì 1*’ Oriente di turbolenze ; 
di (edizioni e si , omicidj. Nel- mezzo di tutti r 
quelli errori gli Eurichiani agitavano molteque- ' 
filoni frivole," e fopra tali; queftioni fi divifero; ì 
formando una quantità di picciole Sette ridico- 
le ed ofcure, le qualfcmdelmente.fi perfeguita- 
yano. Per tal modo Nellorio ed Eutiche accef- ; 
feto il fuoco del fanatifmo in tutto l’Impero di 

N 2 Qrierr- 


priente, ed i maneggi o la feverità degl* Iti pe^ 
xadori non fecero che aumentarlo.* I Neftoriaai 
C gli Eutichiani riempirono gli uni dopo gli al- 
tri l’Impero dì (edizioni, fecero (correre il fan* 
gue per tutte le Provincie dell’Impero, edifcac* 
ciarono un numero infinito di iudditi , i quali 
andarono a portare i loro beni e la loro indu- 
ftria tra gli Efteri, a renderli accorti della de- 
bolezza dell’Impero, ed a recar loro ajuto per 
yendicarfi . 

Mentre che nell'Oriente la cunofita umana 
alterava i mifterj, volendo fpiegarli, P amore 
della perfezione attaccava in Occidente i Dommt 
del Criftianefimo, circa la grazia, la libertà dell» 
uomo, e la fua corruzione, e pretendeva di ren* 
derlo atto colle fue fole forze a giugnere al più 
aitò grado di virtù, oppure a fpogliarlo di tut* 
fa Pattività per il b;ne, e foggettarlo ad un de- 
lfino, che non gli lafciava lcelta, ne libertà . 
Tali furono i Pelagiani , i Predeftinaziani , ed 
j Semi pelacani. Niuno di cotali errori turbò gli 
Stati . 

SECOLO S ES T O. 

pAPITQLP’i, 

De/l' Impero de IP Oriente. 

A Naftafio regnava al principio de fefto Secar 
lo , e fi videro in lui manifeftarfi dei vi- 
z) , che il fno (lato privato , e le fue mire am-r 
biziofe avevano celato. Egli vendette le cariche, 
©ppreffe i Popoli colle impofizioni, e divenne o* 
diato, onde fi formarono delle fallevaziopi per 
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lé Provincie i ed in CoftantinòpoU * Al -di fuori 
1* Impero fu attaccato dai Perfiani» dai Bulga- 
ri , dagli Arabi , e dai Popoli Settentrionali 
che fa echeggiarono le Provincie, mentre che dal 
ttantò lóro i Governatori Romani le * rovinat- 
ilo coll ' efazioni , le quali fpartivano con Ana- 

■ fio t * ’ 

Gli Eutichiàni e»d ? rtimici del Concilio di 
Calcedonia, che Zenone aveva inutilmente vo- 
luto riunire coi Cattolici, formavano un* altra 
guerra inteftina, ed Anaftafio fi dichiarò final- 
mente per gli Eutichiàni. I Cattolici.fi folleva^ 
rono, e Vitaliano fi pofe alla tetta di etti. Egli 
era uno dei Generali dell' Imperadore * e formò 
ad un tratto un’Armata, concui disfece le Trup- 
pe dell’ Imperadore medefimo , e Io coftrinfe a defì- 
ftere dal perfeguitàre l Cattolici i Tale erf lo 
ftato dell’Impero, quando Giuftiniano lo ricevet- 
te dalle tnàni dèi Sòldati . Egli lò governò con 
molta faviezza, é fece in favore della Religione 
Cattolica tuttociò § che Anaftafio aveva fatta 
Contro di efia. Il fuo zelo inimicò Teodorico 
Re d'Italia e zelante Arriano.* Giuftifiiano facce* 
dette a fuo Zio,- e fu in guerra Coi Perfiani, e 
cogli Unni, che infettavano J* Illirico e la Tra- 
cia; Belifario e Narfete difefero l’Impero con? 
molta gloria, e eonquiftarono l’Italia, ripiglian- 
dola ai Goti. Perfuàfo Giuftiniano * che delle 
Leggi fagge pore/fero molto contribuire alla fe- 
licità dei Popoli più che le gloriofe vittorie * 
fece formare un nuovo Codice ( f ) < L’ Impera 
era Tempre turbato dagli Eutichiàni, e Gtufti-' 
mano pubblicò contro di loro delle Leggi fevc- 
rifiline * difcaccìò i Vefcovi Eutichiàni dalle lora 

. N j Sedi , 

. ( r ) Ttocop. De Bel. Perf. De Bel. Goth. 
tbias Hift. Inft. Balduin: in Jufttn.' 
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Sedi ‘ e rEuticfiianifaiQ parve eflinto ncll ? Im- 
pero , ma moftrò di ravvivarli verfo il fine di 
jGiufliniano. 

Giuftino nipote , e Succeflore di Giultinianq 
fu un Principe debile, e \\olutruolo , che lafciò 
laccheggiare 1 * Impero. La vifta delle Tue dif- 
grazie , 1’ impotenza in cui era di arrecarne il 
progrelfo , alterarono il fuo cervello. Tiberio fu 
incaricato di governarlo, e fu Imperatore. Egli 
ebbe 'p er Succeflore Maurizio, fotto il quale I’ 
Impero ebbe dei vantaggi- Quello ebbe la glo- 
ria di rimettere Cofroe fui Trono di Perfia , 
ma fu poi fpogliato egli fteflo dell’ Impero da 
poca, al quale l’Armata diede il titolo di Ar- 
guito. 

stato dell' Occidente. 

* 

Nel principio di quello Secolo , l’ Italia er$ 
fotto il dominio dei Goti , e Belifarjo e Narfete 
la fecero ritornare fotto 1 ’ ubbidienza di Giufli- 
piano , dopo una lunga e ifanguinola guerra . I 
Franchi , i quali erano nell’ antecedente Secolo 
divifi in varie Tribù , dei Saliani, dei Ripuarii, 
dei Carnavi , dei Catti ec. furono riuniti fotto 
Clovigi, eccettuati i Ripuarii , i quali formaro- 
no una Tribù feparata , quantunque riconolcefle- 
ro Clovigi per Re ( i ) . Dopo aver riuniti tutti 
i Franchi, e conquiflata la maggior parte delle 
Gallie , Clovigi filsò la fede del fuo Regno in 
Parigi, e morì nel 511. I Tuoi figliuoli divifero 
i Cuoi Stati : Thierri nato di una concubina fu 
Re di Metz, Childeberto di Parigi , Clotario di 
Soiflòns , e Clodomiro di Orleans. Clotario a 
forza di delitti e di ammazzamenti riunì tutti 
l* ‘ ’ que- 

_ — • 

( 1 ) Grcgor. Turon. L. II. 



\ 

\ 


Digitized by Googl 



w 


199 

quelli Domini , che recarono poi nuovamente 
divifi tra i quattro Tuoi figliuoli . Quelli furono 
continuamene in' guerra, o per inclinazione pro« 
pria , o per le infinuazioni di Fredegonda , fem- 
mina di fpirito inquieto, di coraggio ftraordina- 
rio, e di un’ambiz'one , che non facea cafo dei 
delitti, quando tornavano in vantaggio. 

/ In Ifp«gna ed in Africa i Goti ed i Vandali 
erano Tempre in guerra tra di loro , o coi Ro- 
mani . La GranBettagna difefe per tutto quello 
Secolo la fua libertà contro i Safloni > e giungle- ^ 
fi > i quali finalmente dopo .un Secolo di guerra 
vi fondarono il loro Impero , noto (otto tlome 
di Eptarchia. 

y .CAPITOLO II. 

m * f 

•vW 

-i Stato ielle Lettere e delle Scienze nel 

Se/lo Secolo . 

• » % 

A Naftafio , Giuftino , Giufliniano ed i loro 
Succeflòri non avevano per le Lettere il 
gullo, che abbiamo veduto in Arcadio, Onorio* 
Teodofio , 'Marciano ec. I talenti e le cognizio- " $ 
ni non furono nè inutili, nè onorati. L* Impero 
era divenuto il frutto dell’ambizione; 1 un Solda- i 
to, Un’ Uffiziale dell’ Imperadore, vi perveniva- 
no col formare dei partiti in Senato , nel Popo- 
lo, etra i Soldati; ed eccitando delle follevazio- 
ni . I Manichei , gli Arriani , e principalmente 
gli Eutichiani erano animati contro i Cattolici 
da un’ odio acerbo > e quefti non trafeuravano 
cos’ alcuna contro nimici tanto attivi ^ i quali 
contrapponevano loro un zelo implacabile , ed 
una infiftenza inoperabile . Perlochè 1* Impero 
fu .pieno di ambiziofi , di partiti , e di fazioni , 
e non fi ebbe confiderazione o credito , fe non 
cos'attaccarli ad un partito. Tutti gli (piriti 

N 4 fu - 
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furono ftrafclnati da quella fpezle di torrente, ed 
inceffantemente occupati a farfi un Protettore , 
a rovinar un nimico, a perfua'dere un profelito# 
La calunnia, ledelazioni, leimporcure, e le fa 1 - 
fe teftimonianze erano tutte ufate fenza fcrupo- 

10 (i ). In un’agitazione così generale e violen- 
ta, pochi coltivarono lo fpirito e 1* ingegno, ed 

11 loro guflo delle feienze e delle Lettere Tuffi- 
flette (blamente in alcune perfone fagge* le qua- 
li fecero teGftenza al torrente, è per la loro mo- 
derazione e faviezza non furono confiderate , o 
furono polle in ridicolo, feforfe in odioGtà. Non 
fi trova in quello Secolo i che qualche Rettori- 
co, e qualche Storico (limato, e eh’ erano frut- 
ti del Secolo feorfo . Tali fono Nonnofo , EG- 
chio, Procopio, Paolo Silenziario , Agazia Sco- 
lallico. Alcuni Filoiofi Pagani , che non s’ intri- 
cavano in alcun’ affare , e (Indiavano di conci- 
liare Ariflotele e Platone , e Pittagora quali fu- . 
rono Simplicio, e molti altri Filofofi Pagani, ai 
quali Giuftiniano permife di abitare in Atene # 

I Cattolici tuttavia ebbero dei buoni Scrittori * 
dei Teologi capaci , e dei ragionatori elatti ; ma 
in poco numero , e niuno , che fi poteflè con- 
frontare con quelli del Secolo precedente (i). 

L'occidentale parte d'Italia fu un teatro, fan* 
guinofo e perenne di guerre tra i Greci, i Lom- 
bardi , ed i Romani * Le Gallie erano fogge tte 
ai Borgognoni, ai ViGgoti, eai Franchi, de‘ qua- 
li il dominio G eflendeva dai Pirenei Gfto alle 
Alpi < La Spagna era lacerata dalle guerre dei 
Goti, dei Vandali, cdegliSvevi ; e finalmente la 

Gran 


(i ) Evod. L. 4. 5. ó.Teod. Lettere L. i. e x* 
Ormijda , Lettera a PofTeffi Dupin Biblioth# dal 
Secolo VI. Articolo Jean Maxence . 

(2) Vedete Fozie , Biblioteca. 
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Gran Brettagna fu Taccheggiata dai Jutti , dagl’ 
Inglefi j e dai Saflòrti , Tutti quelli Conquiflatori 
ienz’ arti e fenza fcienza avevaho foggiogati dei 
Popoli, che coltivavano le arti e lefcienze. E(S 
riconofcevano dai loro coraggio , e fpeffo dalla 
perfidio i loro vantaggi , onde non iflimavano 
altto che la bravura, e l'arte d'ingannare il ni- 
mico. Le fcienze, le lettere, e le arti divennero 
la dote dei fintile fi riguardarono come T oc- 
cupazione degli uomini fenza coraggio, onde fu- 
rono oggetto di difprezzo per i guerrieri che a- 
Vevano occupato l’Occidente. Niun motivo por- 
tò dunque gli fpiriti alla cultura delle Lettere , 
c 1 ’ ignoranza fece dei progredì rapidi fui prin- 
cipio del Serto Secolo . Non fi capivano più i 
verfi Latini , e verfo il fine , tuttociò che non 
era fcritto in iftile groflolano e ruftico, oltrepaf- 
iava 1’ intelligenza del pubblico. Le lettere e le 
fcienze fi rifugiarono nei Monafterj e tra il Cle- 
ro ; fi confervarono nelle Città Vefcovili e nei 
Monarterj delle Scuole , nelle quali 9 ’ infegnava- 
no le Lettere e la Teologia . Quelle Cafe Re- 
ligiofe furono 1 ’ afilo della virtù , .come erano 
datò Palilo delle Lettere. I Vefcoyi non mirarono 
con occhio indifferente i loro vincitori nell’igno- 
ranza della vera Religione, ed intraprefero d’ il- 
luminarli . L* ignoranza e la barbarie di querti 
Conquiftatori li rendeva poco fufcettibili d’ inftru- 
zione . j, Ci. voleva , dicono i dotti Autori dell* 
„ Irtoria Letteraria di Francia, nel difegno, che 
„ Iddio aveva di richiamarli alla fede Cattoli* 
,, ca , qualche parte , che urtafie i ienfi . Egli 
j, fcelfe dunque i miracoli, come quelli, che fo- 
,, no il mezzo più proprio per far impreffione 
„ falutare fopra quei Popoli • Ne avvenivano con^ 
„ tinua mente al fepolcro di S. Martino aTours, 

„ di S. Illario a Poitiers, di S. Germano ad Au- 
„ xerre, e di tanti altri Santi; erano tanto ftre- 

« P*- 
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pitofi e provati, che i Vefcovl li proponevano 
„ còme una prova certa e diflintiva della vera 
„ Religione, e fi fa che quelli furono quelli che 
3 \ determinarono il gran Cluigi ad abbracciare 
3i la Religione Cattolica,, ( i) * Gli effetti , che 
quelli miracoli avevano prodotti, ne fecero im- 
maginare di fallì, che furono ri vefliti colle cir- 
collanze più opportune per condurre gli animi 
agli oggetti che fi proponevano : il defiderio di 
attirarfi delle ricche offerte , o di fpaventare i 
rattori dei Beni Ecdefiaflici fece immaginare una 
infinità di guarigioni , o di gallighi miracolofi 
( 2 ) . Si vide un numero infinito di Raccolte di 
Storie meravigliofe , di Vite dei Santi tutte pie- 
ne di prodigj, di apparizioni, di rivelazioni, ed 
anche per le più picciole minuzie della vita pri- 
vata . Quelle Iltorie facevano delle impreffioni 
profonde negli Spiriti, e gl* infiammavano di ar- 
dente defiderio di .ffer 1’ oggetto di tutti i mi- 
racoli , che fi raccontavano , onde un numero 
infinito di perfone fi sforzava di attirare fopra 
di le gli ftraordinarj foccorfi della Provvidenza . 

Un uomo-, che brama ardentemente una co- 
fa , fe la rapprefenta gagliardamente : e fe ha 1* 
immaginazione viva, tutti gli oggetti eflranei a 
tal cofa fparifcono . La vede , crede , eh’ efilta , 
e quando la racconta è animato da un* entufiaf- 
mo che foggioga tutte le immaginazioni , che 
non fono foftenute dal buon criterio; per la qual 
eofa il fanatilmo e l’ignoranza credettero dive- 
dere dei portenti , e fe ne perfuadettero . Egl’ è 
tanto lufinghiero per I’amor proprio, tanto con- 
folante per 1’ umana debolezza, tanto anche im- 
por- 


ci) Hilloire litteraire de France , Tom. III. 

p. 3. 



portante per la pietà 1’ etfere immediatamente 
guidato dalla Provvidenza , e fi raccontavano 
tante Morie in cui interveniva di un modo mi- 
racolofo in tutte le circoftanze della vita priva- 
ta , che non fi dubitò più che la Divinità , gli 
Angeli ed i Santi non fodero incefiantemente oc- 
cupati a (occorrere gli uomini . a dirigerli , ad 
inftruirli di tutto quello che premeva loro di fa- 
pere, quando venivano invocati: onde fi credet- 
te, che confultando la Divinità , gli Angeli ed 
i Santi fi riceveflero delle rifpofte , o dei lumi 
per 1’ avvenire . Siccome 1* ignoranza era tanto 
profonda , quanto era eftefa la fuperftizione , t 
che 1’ ignoranza non inventa , così vennero a- 
idottate tutte le divozioni ufate dai Gentili , e 
non parvero più colpevoli, perchè non avevano 
per oggetto i Demonj , ma Dio medefimo , gli 
Angeli, e i Santi . Così fi credette , che apren- 
do a cafo la Scrittura Sacra, la Provvidenza di- 
figefle la mano di quello che P apriva , e che 
il primo verletto contenefle la rifpofta che fi ri- 
cercava fopra qualche punto imbrogliato. Adria- 
no aveva in alrri tempi fatto ufo dell’ Eneide 
per queft’ oggetto. Chilperico fcrifle una Lettera 
a S. Martino Turonefe , e la fece porre lui fuo 
Sepolcro, in cui lo pregava di fargli faperé , fe 
porefle fenza colpa trarre Bofone dalla (ua Chie- 
ia , iri cui s’ era ritirato . 

Dacché la Provvidenza interveniva in modo 
ftraordinario all’invocazione o preghiere dei Cri- 
ftiani , fi conclufe , che non lafciava impunito 
uno fpergiuro , una menzogna , un delitto , di 
cui fe le chiedere la punizione , e che non per- 
mettere , che l’ innocente perifte in qualfifia mag- 
gior rifchio ; da ciò nacquero tutte quelle fpezie 
di prove dell’ acqua , del fuoco , del giuramen- 
to , del duello, tTote forto nome del Giudizio di 
Dio . I colpevoli , e gli fcelleràti che volevano 

po- 
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conofcere 1’ avvenire , o che furono porti a tali 

prove , cercarono nell’ ajuto dei Genii malvagi 
quel foccorfo, che non ofavano di fperare dalla 
Provvidenza , o dai Santi > ond' ebbero riccrlo 
alla Negromanzia, alla Magia ec. Nel Serto Se- 
colo dunque fu , che fi fvilupparono quei germi 
di fuperftizione, di Magia, e di ftregherie , che ab- 
biamo veduto formarfi nel Secolo precedente. Lo 
Spirito umano che trovava in tutte quelle pra- 
tiche dei mezzi di fapere o di produrre tutro 
quello che l’interertava, non ebbe alcuna ragio- 
ne o motivo per coltivar le lettere e le faen- 
ze , onde il gurto dello rtudio fu annientato in 
Occidente (i). 

CAPITOLO III. 

Delle Erefie del Sfflo Secolo* 

• . i 

N EI terzo Secolo , Arrio non potendo conci- 
liare il miftero della Trinità coll’ unità 
della foftanza divina, aveva pretefo , che il Ver- 
bo non efiftefle nella loftanza del Padre , quan- 
tunque forte Dio ; ed aveva fondata Ja fua opi- 
nione in alcuni partì , nei quali Gefucrifto vien 
detto inferiore al Padre e prodotto nel tempo « 

I Cattolici per contrario avevano provato , che 
il Verbo era confuftanziale al Padre, facendo ufo 
d’infiniti partì che ftabilifcono una perfetta egua- 
glianza tra il Padre ed il Figliuolo ; ed avevano^ 
fatto vedere, che gli Arriani fi dilungavano dal 

ve- 


( t) Cregor. Turon. h. 1. 4. 5. 7. Baluzio Ca- 
pimi. T. I. Fredeg. Chronicon. Le Candre , me- 
urs des Fr. Fleury , Difc. III. fur 1’ Hift* Tbiers 
Óc Le Bruti Traitè des Superft.Hift. Lit. de Fra», 
se. Toni, 1IL 


aoy ' 

vero fenfo della Scrittura • 'Gli Arriani dal can- 
to loro, affine di eludere la forza dei paffi , che 
i Cattolici loro opponevano , erano Itati in ac- 
cediti di ricorrere a fpiegazioni forzate. 

Quando Apollinare pretefe, cheGefucrifio non 
aveffe avuto anima umana , fu forza , per com- 
batterlo o difenderlo, efaminare i diverfi principi 
che concorrevano nelle azioni di Crifto. 

Quando Neflorio inlegnò, che Gefucrifto riu- 
niva la natura divina e 1* umana , ma che que- 
lle facevano due perfone, convenne per difender 
o combatter tale fua opinione , efaminare quale 
folle 1* idea o 1' effenza della perfonalità , ed in 
qual modo due nature così diverfe unir fi potei- 
fero in modo, che non formaffero che una perfo- 
na fola. 

Quando Eutiche foflentava, che la natura divi- 
na e la natura umana erano confufe , convenne 
così per combattere , come per difendere il fuo 
fentimento ricercare , come una foftanza poteffs 
unirli ad un* altra , di modo che dopo 1* unione 
non ve ne folle che una ; e le una tale unione 
avelie luogo in Gefucrifto. 

Gli errori dlArrio, di Apollinare, di Neflorio, 
c di Eutiche avevano dunque introdotto nella Teo- 
logia le finezze, le fottigliezze , la dialettica, c 
condotto gli fpiriti ad efaminare 1' unione della 
natura divina e dell* umana . Elevato lo fpirito 
a così grandi oggetti ricercò le caufe i gli effet- 
ti , le proprietà , le conleguenze di tale unione , 
o fia rapporto all* umanità , o rapporto alla di- 
vinità; ma ficcome lo fpirito fi era riftretto col-» 
le fottigliezze, e l’ignoranza l’aveva abballato , 
così non clamino cotali oggetti , che fotto rap- 
porti puerili, s’inventarono delle maniere di par- 
lare ftraordinarie , e fi dilcuffero queftioni , ch ? 
erano più ftraordinarie ancora . Periochè gli Eu- 
tichiani efarninarono , fe il Corpo di Gelucrifto. 
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trafparitfe^ e fe averte bifogno di nudrizione , e 
fi divifero in tale dilputa, mentre Timoteo cer- 
cava * fe dopo l’unione della natura divina coll* 
umana, Gefucrifto averte ignorato qualche cola • 
Alcuni Monaci Sciti , affine di efprim.ere piu chia- 
ramente contro i Neftoriani 1* unione della Na- 
tura Divina è dell’umana , pretefero, che fi do- 
verti dire, che uno della Trinità aveva patito , e 
che foffe necertario , che forte formola di fede 
quefta Propofizioné • Altri Cartolici temettero > 
che quefta maniera di efpnmerfi nòn favorirte 1* 
Eutichianifmo * e perciò la condannarono . I! 
Clero , il Popolo, e la Corte fi divifero per tale 
Proporzione , fi ribaldarono ; l’.Imperadore pre- 
te partito contro i Monaci, e Vitaliano » che a- 
Veva già prefe le armi fotto Ànaftafio io favor- 
dei Cattolici, fi dichiarò per i Monaci j fi vide- 
ro dei partiti nimici, dell’ agitazione , e delle fe- 
dizioni ; Finalmente fi condannò V ufo di una 
Propofizioné , eh’ eccitava delle turbolenze nel- 
lo Stato , e minacciava una guerra civile . Da 
che fi aveva proibito di far ufo di tale Pronofi- 
iione , altri Monaci concimerò , eh’ era fallò 
che uno della Trinità averte lòrterto ,* e che s* 
é,ra vero , che uno della Trinità non averte fof- 
ferto > era vero , che uno della Trinità non era 
' nato , e per confeguenzà che la Santa Vergine 
non era Vergine, non era verai madre di Dio • 

' Quefta nuova confeguenzà non fu di minor tur- 
baz ; one > che la Propofizioné ,' che 1 ’ aveva fat- 
ta nafeere; onde fi dichiarò,' che uno della Tri- 
nità aveva fo Serro (■ i ; t r 

Quando il fuoco dell’ Eutichianifmo cominciò 1 
ad 1 eftinguerfi alcuni Monaci di Paleftmà Iefle- 


ro 


. ) 


i (i ) ’Horis , Hift. Pelag. L. II. c. 20. Baroni 
Annal. T.' VI. pag; 6^9: T. VII. pag. 415. 
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ro i Libri di Origene , e adottarono moiri de 4 * 
fuoi errori. Altri Monaci li combatterono, ognu-f; 
ho ebbe dei partigiani zelatici * e quefto contra- 
tto produffe dei, moti violenti per tutta U.Paler] 
(lina. Si fapeva, che i’ Imperadore amava moj-, 
to di prender parte negli affari Eccle fiattici , e4; 
a fare dei regolamenti fui contratti che fi eleva- 
rono , rappòrto. alla Religione Pelagio Apocrir* 
fario di Roma traffe profitto da una tale difpo- 
fizione deli’ Imperadore per far condannare leO- 
pere di Origene , il quale aveva per partigiano' 
zelante Teodoro di Cefarea nimico del Concilio 
di Calcedonia, e che godeva .pretto l’ imperadore 
di molto credito . Egli dunque per vendicarli , 
perfuafe all’ Imperadore di condannare Teodo- 
ro di Mopfuefta ed i fuoi ferirti j quelli di Teo- 
doreto contro S. Cirillo j é le Lettere di Iba , che 
s' erano lette nel Concilio di Calcedonia, eGìu- 
ftiniano pubblicò. ^n Editto , in cui condannavi 
le fuddet.te tre Opere; Pana Vigilio dono tutri i 
maneggi, che gli ìuggerì la prudenza, feomuni- 
cò quelli, che fccettaflero un tale Editto. Que- 
fto contratto fu molto vivo , e lungo, nè fi ul- 
timò, che nel quinto Concilio Generale (i). 

Il Semipelagianifmo che aveva fatto progredì 
in Francia j e che noli produffe alcun turbamen- 
to civile ,• fu condannato nel Concilio di Oran- 
go • . . % .... . ,, , 

I Franchi, gl’Inglefi, éi Saffoni abbracciarono 

la Religione Cri (liana ; ed i Goti , gli Bruii ec*; 
rinunciarono' all* Arrianiimo ; perfochè flutto 1* 
Occidente era Cattolico , unito , è. {oggetto alla' 
Santa Sede j che aveva avuto la parte principa- 
le 


(t) Liberai. Breviar. c. 2$. Baron % Tom. VII.- 
Anna!. icepbor * Hift. Eccief. L. X VII. 

Diflfert. de $.• Synod. Dupin , Bibl. Tom; 6. 
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le* nella conver fionc degl* Infedeli e ^ degli Ereti- 
ci • In mezzo il difordine e la confu (ione che re- 
gnava in Oriente ed in Occidente , la fede del- 
la Chiefa era così pura , come la fua Morale •' 
Effa egualmente combatteva tutti gli errori, tut- 
ti gli abufi, tutti i difordini. 1 Decreti- ed i Ca- 
noni dei Concilii ne fono di prova . Dappertut- 
to produceva uomini illuftri per la loro lantità, 
e delle virtù, che niuna Religione avea prodot- ’ 
te . Alla Religione noi Ramo obbligati , fe non 1 
fi troviamo nello fiato , in cui erano i Popoli ; 
Barbari , che attaccarono 1* Impero di Occidea* 
te, e che lo diftruffero. . 



SECOLO SETTIMO, 

« 


CAPITOLO’!. 

. * • 

Stato dell Orienti. 

. • i * 

F Oca regnava fui principio del fettimo Seco- 
lo , ed aveva tutti i vizj che difonorano 1* 
umanità , fenz* avere alcuna qualità pregevole , 
I Barbari focheggiarono 1* Impero , mentre Fo- 
ca rovinava i fuoifudditi, efpargevail loro fan- 
gue . Erachio liberò 1* Impero da quel moftro 
( nel 6 io. ) , e ricuperò tutte le Provincie dell* 
Impero, che iPerfiani avevano conquiftato, ren- 
dendo la fua potenza formidabile nell’Oriente e 
nell'Occidente. L’Impero di Coftantinopoli con- 
teneva ancora una parte d’ Italia , la Grecia la 
Tracia, la Mefopotamia , la Siria, la Paleftina, 
l’Egitto, e l’Africa, maquefte valle polfelfioni e- 
rano fpopolate , flauti le guerre continue che V 
Impero avea foftenute , i faccheggi dei Barbari , 

il 


i 


r 


; 2 °9 

il potere affollato ed arbitrario dei Governadori 
infaziabili e fpierati, egli Editti rigorofidegrim- 
peradori contro gli Eretici • I fudditi cherefta- 
vano ancora nell* Impero gemevano fotto I* op- 
preffione , e 1* Impero non era più patria di al- 
cuno. Onde per ifmembrar 1* Impero d’Oriente, 
com* tra quello dell* Occidente , non ci voleva 
che una. Potenza mediocre, che lo tentaffe. ‘ 

Da molto tempo gl* Imperadori medefimi da- 
mano mano per formare una tal Potenza , poi- * 
chè in mèzzo delle guerre, che defilavano il ri- 
manente della Terra , gli Àrabi avevano confèr- 
vata la pace e la libertà ^ Tra di loro fi rifu- 
giavano i Cittadini malcontenti ed infelici, eg(i 
Eretici profcritti dalle l^eggi Imperiali da Co- 
ftantino fin ad Eraclio . Ognuno vi profeflava 
con piena libertà la fua Religione; vi erano del- 
le Tribù idolatre, altre eranoGiudee, altre ave- 
vano abbracciata la Religione Crifiiana, e final- 
mente vi fi trovavano tutte le Sette, chea* era- 
no fufcitate . dopo la nafcita del Criftianefimo . 
L* Arabia conteneva dunque delle forze capaci di 
far delle conquifte fopra fopra 1* Impero Roma- 
no; ma 1* amore dell' indipendenza e della libera 
tà teneva dilunit» gii Arabi , ed incapaci di far 
conquifte , e li riftringeva nei loro limiti anti- 
chi , fin a che qualcheduno intraprendeffe di unk 
re le loro forze , e le portafte contro gli Stati 
vicini, quali erano la Perfia e •!' Impero Greco , 
egualmente capaci di refiftere alle loro forze u- 
nite • Gl* Imperadori medefimi avevano fatto di 
tutto per unirle contro l’ Impero • Im perciocché 
V Arabia era piena di Giudei odi Criftianidi ogni 
Spezie , e di Settari di tutte le Erefie nate dopo 
1* origine del Criftianefimo. Vi erano molti Na- 
sareni, ed Ebioniti , ed altre Sette, che avevano 
attaccata la Divinità diGefucrifto, e che lo cre- 
devano un uomo divina , mandato da Dio per 
» Tome V. O in- 
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inftruire gli uomini ; i Semiarrian» , che ne vo* 
levano faie un Dio creato, fi contradicevano, e 
diftruggevano la Unità di Dio . I Neftoriani , 
che confettavano , che Gefucrifto era Dio , pre- 
tendevano tuttavia, che la Divinità non fotte u- 
nita-a Gefucrifto , che nel modo con cui fareb- 
be ftata unita ad. un Profeta . Tutte quelle Set- 
te erano d* accordo in due punti 9 cioè , che v’ 
era un Dio , e che Gefucrifto era ftato fpediro 
per farlo conofcere , e per infcgnare agli uomi- 
ni una Morale perfetta . Era’ imponibile , che 
nell’ agitazione, in cui fi trovavano gli fpiriti , 
non forgeffe tra tante Sette qualcheduno , che 
non riducete il Criftianefimo a quelli due pun- 
ti , e che non riguardale tale conciliazione co- 
me un mezzo opportuno per unire tutti i Cri- 
Ulani d'Arabia contro t Cattolici. Era pure im- 
ponìbile , che da tale prima villa qualcheduno 
non concludere , che tutto quel di più che cre- 
devano i Criftiani non fotte aggiunto alla dot- 
trina di Gefucrifto, e che per coilfeguenza i Cri- 
ftiani, col voler farvi raziocini, non averterò cor- 
rotto il Criftianefimo » e che convenirti* rifor- 
marlo, richiamando gli uomini all* unità di Dio, 
alla beneficenza ed alle virtù morali, che Gefu- 
crifto era vertuto ad infegnare , e che dalle di£ 
pute dei Criftiani erano Hate ofcurate*. . 

Il tempo aveva dunque riunire nelP Arabia tut- 
te le idee che dovevano condurre lo fpirito u- 
mano a troncare dal Criftianefimo tutti i mifte- 
rj , eh' erano (lati tra r Criftiani un motivo di 
divifione , ed a far ulcire dalle Sette Criftiane 
rilegate in Arabia una Setta riformatrice , la. 
quale non ammeftefte altro , comedomma fonda- 
mentale, che l’unità di Dio, le pene e le ricom-. 
penfe dell’altra vira ;-,che riguardarti Gefucrifto. 
come un Inviato di Dìo , e pretenderti di ri- 
chiamare gli uomini alla beneficenza 7 alla pra- 
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tica delle virtù Morali , ed a nn culto più pu- 
fo ( * cioè più fgombro di cerimonie * ) di quel- 
lo de* Criftiani • Tra i Criftiani rifugiati fi .nell* 
Arabia, molti erano (lati fpogliati dei loro berti 
e del loro (tato , ed etano flati Coflretti in forza 
degli Editti Imperiali di abbandonare là loro Pa- 
tria j molti erano nimici ardenti dei Cattolici , 
ed era impoffibile * che il progetto di riunire ,i 
Criftiani non facefle nafcere quello di armare 
Contro 1* Impero tali Criftiani imiti ; jdi far ri- 
cevere la loro dottrina tra gli Arabi # e di af- 
fociare per tal mezza alla loro vendetta unà 
Nazione guerriera, o almeno diffondere per tut- 
ta P Arabia cotal Riforma del Criftianefimo w 
Tra gli Arabi dunque cotali Riformatori dei Cri- 
ftiani dovettero cercare un Appoftolo capace, di 
predicare , di far ricevere tale* riuova dottrina 
nella fuà Nazióne e per tutta V Arabia,- e diri-, 
fervarfì là Cura di regolarla ini fegreto v Quella 
dottrirta noti doveva offerirfi cóme una Riforma 
del Criftianefimo , nià come una Religione riuo- 
Va., e l’Arabo che doveva infegnarla, come. Uri 
Profeta’ * Non ci Voleva a ciò , che trovare un* 
Arabo ignorante y ma che avefle fpirito y fimpli- 
cità $ una immaginazione viva,* uria teflà capa- 
ce di entrtfiafmo e*di fariatifmo y ed uri cuore am- 
biziófo ed appa (lionato , à erti fi potefle far feti- 
tire I* atfurdità dell' idolatria y e petfuadere , eh 9 
età fpedito da Dio per infegnare agfi uomini unà 
Religione pura, che glt era fiata rivelata . 

(* Pare , che il dotto Autore* fia trafportato' 
dalla voglia dì coricatenarè if fuo fiflema ‘fuori 
della verità' Storica , mentre trippone» che Mao- 
trieto fià flato Io frumento di una cofpirazioné 
di tutti i Criftiani rifugiati fi in Arabia .* Oltre' 
Che riori v'Ha nell* Iflorià Aràbica traccia di ciò’ y 
i troppo affurda cofa, che tutte le Sette deiCrV 
^anr rifugiatili in Arabia converiifTera .nei fo* 

O % £ ni 
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gni Momettani, ed avedero la mira di combat- 
tere 1* Impero Greco , la quale certamente non 
fu in Maometto, che durò fatica ad adògettarfi 
alcune delle fue Tribù. La lontananza dei tena^- 
pi , che riunifce la lucceflione delle azioni in un 
folo colpo di viltà, può far travedere , e giudi- 
care liltema di una Nazione quello eh' è pura 
combinazione del calo . Negli Stati Monarchici 
di già formati può darli un tal piano politico , 
che lì vada Iviluppando ed allettando dalle pro- 
cedenti generazioni , e lo (teflo può darli pure 
nelle Repubbliche , principalmente quando fono 
in fiore. Ma in Maometto non poteva darli cer- 
tamente idea così valta di piantar un Impero 
affine di diltruggerne pofcia uno molto più po- 
tente , e nei Criltiani rifugiatili in Arabia non 
era poffibile, che li formale tale macchina , che 
efigeva una ferie felice e concatenata di avveni- 
menti , e eh’ effi medefimi rinunziadero a quei 
donimi ilteffi , per foltenere i quali appunto &' 
erano rifugiati in Arabia , abbandonando i beni 
e la Patria * ). 

Maometto riuniva tutte quelle qualità . Il fuo 
eradico lo fece conofcere ai Criltiani di Sfria , 
di Oriente, e di Arabia, e fu feelto per edere 1' 
Appoftolo della Riforma , che li era ideata . Fu 
Mrutto , fi rifcaldò la tella , e credette che P 
Angelo Gabriello gli folle apparfo , e gli avelTe 
ordinato d* inlegnare alla lua Tribù 1' unità di 
Dio, ed una morale pura. Ebbe dei rapimenti 
e delle eltafi, le raccontò, e riscaldò le immagi* 
nazioni ; comunicò il fuo entufiafmo , promife 
a quelli che fodero per ricevere la fua dottrina 
le più magnifiche ricompenfe ; e fece loro delle vi- 
ve pitture delfe delizie deltinate ai credenti. Un 

f icciolo numero lo credette , lì fece dei profeln 
iti, ebbe dei contradittori, fu coltretto a fuggi-, 
re , andò incontro e fuperò difficoltà innumera»- 

bi- 
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bili j è fu riconofciiito dalla fua Tribù per P tfr 
feta ed Appoftolo di Dio '* Le. difficoltà che it* 
contro e fu però * i fuoi Avvenimenti , il fuo fa- 
natismo * e fenza dubbio i fuoi maeftri elevarci 
no il fuo fpimo, aumentarono il fuo coraggio * 
cftefero Id fuevifle, e ingrandirono i fuoidifegni, 
onde formò il progetto di far ricevere la fua 
Religione da tutte le Tribù,- e per tutta laTer- 
ra * In una Nazione ignorante 1* entufiafmo ed 
il zelo Religiofo fi legano infieme colie idee mi- 
litari ,, e prendono il carattere di bràvura guer- 
riera. Non fu tanto pervia di perfuafione* quan- 
to colla forza, che Maometto ed.i fuòi difcefpo- 
ii pretefero di far ricevere la fua dottrina ,• é 
Maometto fu un Profeta guerriero* ed i fuoi di- 
fcepoli degli Appoftoli Sanguinar j ^ lo, gli dif-* 
,, fe Ali ^ nell* atto che gli predava il giuramene 
>, to di fedeltà^, o Profeta di Dio: Voglio edere 
^ il tuo Vifire * Io romperò i denti * ftrapperò 
*, gli occhi j fquarzierò il ventre e romperò le 
*, gambe a quelli che ti fi opporranno (i) 
Maometto prometteva il Paradifo a quelli che 
morivano per la fua Religione; il Cielo fi apri- 
va , per dir così , agli occhi del Munfólmano 
che combatteva ; la fuà immaginazione lo trafc 
portava in feno della voluttà* di Cui Maometto 
aveva fatto deferizioni sì vive . Tutti i discepo- 
li di Maometto divennero fofdati intrepidi, ed in- 
vincìbili . In meno di dieci anni riunì fotto Itf 
fue Leggi tutte le Tribù Arabef , ricevette degli 
Ambafciadori dai Sovrani di tutta la Penifola .4 
fpedì degli Appoftoli , e dei I-uogotenenri nelle Con- 
trade lontane* fcriffe ad Eraclio * al Re di Per- 

O , \ fia, k 

• % 

(1 ) Abulfed. Yit. Mah.' c. 8. Cagniers Vie de' 
Mah.. L* I. c. ìi‘ 
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£a, ed ai Principi vicini per impegnarli ad ajv 
bracciare la fua Religione ( i ) . 

Abubecre Succeflor di Maometto dopo aver di- 
strutte le fazioni di alcuni Profeti che fi eleva-» 
rono ? rivoltò l'attività degli Arabi contro gl» 
Stati vicini » fcriffe ai Principi dell* Jemen , at 
Principali della Mecca, ed a rutti i Monfulmani 
dell’Arabia , che levaflero il maggior numero 
pofiìbile di Truppe, e lo fpcdiflero a Medina , 
,, Io dilegno, fende loro, di trar la Siria dima- 
,, no degl' Infedeli , e voglio che fappiate , che 
„ combattendo per la noftra Religione, obbedi- 
,, te 3 Dio,, . Si vide ben predo giugnere a 
Medina un numero prodigiofo di Arabi , che non 
jtvevano vittuarie, e che afpettavano paziente- 
mente e fenza mormorare, che l’Armata folle 
completa per andar dove il Califo averte ordi- 
nato (2), Abubecre fpedì i Monfulmani contro 
? Greci e contro i Perfiani , ed impreffo una volr 
ra un tal moto nel fanatilmo dei Saracitij, [cac- 
ciarono dall' Arabia tutti i Giudei e tutti i Cri- 
stiani , foggiogarono una parte della perfia , fi 
(parlerò nell’ Egitto e per l’Africa, e vi fi ftabjliro- 
po : diftrurtero quattro mille Templi dei Criftia- 
pi , degl’ Idolatri , e dei Perfiani , e fabbricarono 
quattrocento Malesce nel Califato di OmarSuc- 
feflfore fi» Abubecre ( 3) , 

Sotto Ottomano Succertore di Omar, la Per-! 

fiaj 




(1) lAbulfed. c. 21. Alcorarv Sur, 5, v. 8, Sur, 
■f. v. 39. Cagnier , L. V. 

(2) Abulpbar^ Eutych, Annal. Ockeh Hifl. Sa- 
rac. Tom.I. • ‘ 

(3) Ocke/j. ivi L. I. d' Herbelot , Bibl, Orient, 
Art. Omar, 
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f 5 a Fu] interamente fottopofta agli Arabi, ed il 
Re della Nubia divenne luo tributario ( r ) . 

Sotto Alì le conquifte reftarono fofpeFe dalle 
divifioni e guerre civili degli Arabi. Moavic li 
riunì finalmente, fece correre una tradizone, che 
i Monlulmani avrebbero occupata la Capitale 
dei Cefari, e che tutti i peccati di quelli , che 
s’ impiegaflero in tale a (Tedio , farebbero perdo- 
nati. I Maomettani volarono fotio le bandiere 
del Califo , e non Tettarono nè fpaventati dai pe- 
ricoli, nè ributtati dalle difficoltà dell’imprefa , 
che tuttavia non riufcì. Eraclio fece inutilmen- 
te dei grandi sforzi per frenare quelli terribili 
nimici. Coftantino fuo figliuolo cedette loro le 
Provincie, che avevano, occupato, imponendo 
loro un tributo. 

Jyazid SuccefTore di, Moavic dilatò le conqui- 
de dalla parte dell'Oriente, fottomife tutto il 
Korafan, il Kowarfan, e mife a contribuzione 
gli Stati del Principe di Samarcanda . Gli Ara- 
bi non erano contuttociò in pace tra di loro ( 2), 

CAPITOLO II. 

\ 

Stato delT Occidenti. 

G L' Imperadori Greci poflfedevano ancora qual-, 
che parte d'Italia, ed i Lombardi ne oc- 
cupavano il pii. La porzione d'Italia fogetta 
agl' Imperadori era di vita, in Ducati, dipendenti 
dall’Efarca di Ravenna , come l’ Efarca dipen- 
deva dall’ Imperatore; ed ognuno di loro' fi sfor- 
zava di renderli indipendente. 1 Lombardi dal 

O 4 can- 
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( 1 ) El macia. Hift.. Saracen. d' Herbe lo t. Art^ 
Othman. 

(2) Vedtte gli Autori citati. 
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canto loro proecuravano d’ ingrandirli, e refeto 
inutili gli sforai che fecero gl’Imperadori per ri- 
ftabilirfi in Italia. 

La Francia era divifa in più Provincie , delle 
quali i Capi , o fia i Re fi fecero alia prima una 
guerra crudele, e ben pretto fi abbandonarono ai 
piaceri, fi feppellirono nella mollezza, e larda- 
rono a un Miniftro principale, noto fotto no. 
lhe di Maire di Palazzo, la Cura degli af- 
fari. 

La potenza Romana era qdafi annichilata in 
ìfpagna , poiché i Sovrani , che avevano lucce- 
duto agl’lmperadori ricevevano la Sovranità dal» 
le mani dei gran Signori,, che formavano degli 
intrighile delle fazioni. Quindi fpeflo fi videro 
degli ambiziofi affalfinare, o far afiattìnare i So- 
vrani , ed occupare il Trono . In quello Secolo 
fu occupato da quattordici Re , e la metà fu 
cacciata o aflaflìnata per i raggiri degli ambi» 
ziofi. Il zelo della Religione fa qualche volta il 
pretetto o il motivo delle congiure. Quali tutti 
quelli Re adunarono dei Concilj per condannar- 
vi i loro Anteceflori, ed approvare la loro Ele- 
zione, ed in quello Secolo fi contano diecinove 
Coftcilj adunati in Ifpagrta. Quelli Concili fece- 
ro dei regolamenti favillimi , e molto utili per 
la morale, e per la Società civile. Vi fifcomo- 
nicano i fudditi, che violano la fede prometta ai 
Re, ma fi pregano i Re di governare i Popoli 
con giuilizia e pietà; fi pronunzia anatema con- 
tro i Re, che fi abuferanno del loro potere per 
far del male. Il quarto Concilio di Toledo ag- 
giugne a quello Decreto generale un giudizio 
particolare del Re Suintilan , il quale fecondo il 
conlenfo di tutta la Nazione, s’è privato del 
Regno, col confettare le fue colpe. Altri Con- 
cili ordinano , che i Re fiano obbligati di giu- 
rare, che non fottiriranno infedeli, e pronunzia- 
no 


Digitizec 


jty Go< 




0 * 

. • 2f 7 

b * fio anatema contro: quelli, che violalferó un ta* 
r ie giuramento. P , 

1 Saffoni , che. avevano conquiftata V InghiÙ 
1 terra, e l’avevano Scompartita in fette Regni; 
avevano eletto» un Monarca, il quale non era 
\ che il loro Generale. I Sovrani, che governa* 
vano quelli fette Regni furono perpetuamente in 
guerra. Etti abracciarono la Religione Criltiana,^ 
e fondarono molti Monaflerj. $i videro dei Sp« 
▼rani lafciar il Trono per ritirarvi!! (i)* 

-capitolo ni. # ; 

• ■ i » » * 

r 

. f ' ' ‘ . . x 

Stato itilo Spirito umano , rapporto alle Sciente t 
alle Lettere t ti alla Morale. 

* * ' '«* 4 

« * * «■ * 0 • 

A Bbiamo veduto nell' Oriente lo Spirito urna* 
no pattare faccetti vamente dallo Àudio del** 
la Filofofia , e delle lettere ad un’ amore eccef* 
fivo per il meravigliofò, e da quello al deprez- 
zo della Filofofia > e formare fui mifier; un’infi- 
nità di queftioni temerarie ed inutili , inventa- 
re delie forinole di Fede per ifc.uoprire gli ereti- 
ci occulti, ed un tal metodo fi Segui per tutto 
il fettimo Secolo. Gl’ Imperatori abbandonatili 
alle difpute Teologiche, non davano coraggio ai 
talenti letterari, ed il gullo del meravigìiolo 4 
dellituito di cognizioni rendeva piccioli tutti gli 
. fpiriti . Si falciarono tuttavia fuffiftere i Colle® 
gj , e lo Audio della grammatica e delle lingue 
fi perpetuò nella Capitale 4 JSÌon fi fecero pi& 
sforzi per elevarli alle verità generali, ed affine 
di perfezionare la ragione; appena li aveva una 
(twperfiziale tintura delle opinioni di Àriftotele 9 

né 


( 1 ) Tboiras . Hill, d* Angleterre . Tom- J* 
pag. Ufi . 
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nè i Filolòfi s’ìnnoitravano più in là. Non vi 
può efferq cofa più languida, che i Trattati di 
Filopono, e degii altri Filofofi di quello Secolo. 
Le Opere Polemiche furono quali tutte fenza 
forza e fenza metodo (i). In quello Secolo ven- 
ne alla luce il Prato Spirituale, Opera piena 
delle piò Angolari apparizioni , dei più incredi- 
bili ptodigj , e dei miracoli, più forprendenti ed 
i meno neceffarj, quando giudicar fe ne voglia 
lecondo le idee ordinarie. Che che ne fia per 
altro di tutto quello che contiene tale Opera , 
e tante altre, erano molto benelcritte (2). Fu- 
rono lette avidamente , e fu creduto tutto quel- 
lo che narravano; poiché in una Nazione fri^- 
vola e data al lutto» l'eleganza fuflìfte ancora 
in tempo che fi eftingue la cognizione, e gli 
Scrittori grati e fuperfiziali divengono in cèrto 
modo i Dottori della Nazione. Si prende fu il 
loro gullo, e fi adottano le loro idee, come per 
indiato. Quelle Opere perpetuarono pertanto 1 " 
amore del meravigliofo , riscaldarono le imma- 
ginazioni, ed accrebbero le difpofizioni degli Spi- 
riti all' erttufiafmo ed al fanatifmo, in tempo 
che dell’ifteflò foco ardeva l'impero dei Califi. 

Il Fanatifmo a Coftantinopoli non accendeva 
che delle anime Snervate dal lutto e dalla mol- 
lezza, attafiinace dal difpotifmo e dalle difgra- 
zie. Quelle non tendevano a cos’ alcuna di gran- 
de, non inventavano che alcune pratiche Reli- 
giofe, nè producevano che dellei efaggerazioni , 
dei movimenti popolari, e delle Sedizioni. Nell* 
Impero dei Califi avea formato il Fanatifmo di 
tutti i Soggetti altrettanti Soldati fanatici e re- 
ìigiofi, che fi credevano incaricati dal Cielo di 

fta- 
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( t) Vbot. Biblioth. Cod. 2^.24; 50. to8. 

(2) Ivi. Uupin- Bibliot. Siede VII. 
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Clabilìre il Maomettìfmo per rutta la terra, e dì 
regnare fopra tutte le Nazioni . „ Noi vi ricer- 
» chiamo, dicevano i Luogotenenti dei Califi ; 
„ che confeffiate, che non vi è, che un Dio; 
„ che Maometto è il fuo Appoflolo, che vi la- 
„ rà un giorno il giudizio; e che Iddio farà u- 
„ fcire i morti dalla Sepoltura . Quando avrete 
,, fatta quella Profeffione di Fede, non ci farà 
,, più permeflo di fpargere il voftro (angue, di 
prendere i voftri beni e i voftri figliuoli; ma 
„ ft voi ricufate di farla » acconfentite a pa- 
,, gare il tributo, ed a fottometrervi tolto. Al- 
„ trimente vi farò attaccare da uomini, che a- 
,, mano di morire piuttollo che lafciarvi bere 
„ del vino ec. „ Prima di combattere, il Gene- 
rale faceva orazione alla fella dell’Armata-. O 
Cielo, diceva, confermate le noltre Iperanze, ed 
^(filtete quelli, che difendono la voflra unità » 
contro coloro che vi rigettano. Nel mezzo dell» 
combattimenti, Kaled gridava. Taradifo » Tara- 
difo. I Criltiani dal canto loro facevano delle 
Orazioni, e delle Proceflìoni. I Vefcovi porta- 
vano alla tella delle Armate il Crocefifl® ed il 
Vangelo, dicendo , O Dio, fe la noftra Reli- 
„ gione è vera , affifleteci , e non ci date in 
„ piano dei noftri nimici, ma diflruggete Top- 
„ preflore, poiché voi lo conolcete. O Dio, af- 
,, fiftete quelli, che fanno profeffione della ve- 
„ rità, e che fono nella buona Itrada,,. IMon- 
fulmani teflimonj delle Proceflìoni e delle Ora- 
zioni dei Criltiani, gridavano „ ; O Dio, quelli 
„ fciaurati fanno delle orazioni piene d’idolatria, 
„ e vi affociano un altro Dio; ma noi conofcia- 
mo la voltra unità, e dichiariamo , che non 
v’ é altro Dio, che voi. Affifleteci contro quell* 
„ Idolatri, ve ne fupplichiamo, in nome delno- 
,, Uro Profeta Maometto,,. Se nel combattimen- 
to prendevano la carica, il loro Generale dice- 
va ; 
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▼a: „ Non Capete che chiunque volge le fpàtlg 
» al nimico offende Dio, e '1 Tuo Profeta. Igno- 
s , rate j:be il Pofera ha detto, che le porre del 
sì Cielo non faranno aperte, fe non a quelli che 
„ avranno combattuto per la Religione » Che 
», importa, che il voftro Capitano fia morto • 
», Iddio è vivo, e vede quel che fate (i). 

Per tal modo in tutto l’Oriente il Fanatifmo 
religiofo , e l’amore del meravigliofo avevana 
a [forbire quafi tutte le facoltà dello Spirito uma- 
no; non fi coltivarono nuli’ affatto le lettere, e 
le fcienze fi eftinfero. Nell’Occidente le guerre 
dei Popoli barbari avevano foffocato il gufto del- 
le lettere ; 1’ Italia era fiata foffocata dai Go- 
ti , dai Vifigoti , dai Lombardi , dagli sforzi 
che gl’ Imperadori avevano fatto per ritoglierla 
a tali nuovi Conquiftatori , e dalle guerre infetti- 
ne che s’ erano accefe tra i divertì Duchi chela 
governavano. La fola religione aveva offerto un 
foccorfo contro tali difavventure : il zelo , eia 
pietà dei Vefcovi, dei Preti, e dei Monaci ave- 
va confolato gl’ infelici, foccorfojglia fflitti , ed ar- 
rediate) il furore dei Guerrieri, che ad onta della 
loro ferocia ricettavano la virtù , e fi paven- 
tavano dai gaftighi minacciati nell’altra vita. I 
Vefcovi, gli Ecclefiaftici, e i Monaci rivolferodun- 
que tutti i loro sforzi per ìnfinuare la pietà, eia 
pratica delle virtù proprie a mettere in foggezio- 
ne i padroni dell’ Occidente , a rendere loro la 
Religione raccomandabile, ad attirarli alla pra- 
tica delle virtù Crifiiane, e a difioglierli dal difet- 
tine , facendo che amaffero le cerimonie ed il 
culto delle Chiele . Fu dunque in queffo Seco- 
lo molto in voga 1’ occupazione circa le cerimo- 
nie ed i riti ; quefto fi fu il principale oggetta 

dei 
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<l«y Concllj dì tutto l’ Occidente, che era fog- 
getto a Padroni ignoranti e feroci , che avevano 
abbracciato la Religione Criftiana, ma che non 
avevano ancora apprefo l’ attuazione delle vir- 
tù, ed obbedivano regolarmente alle paflioni lo- 
ro, ed ai rimorfi; creduli, fuperftiziofi , ftrafci- 
nati in tutte le colpe dalle loro paflioni , e capaci 
di ripararli con tutto quello, che non portava, 
uè buon criterio, nè attuazione di virtù. 

Quelli Sovrani ignoranti e feroci avevano in- 
ceflantemente le armi ialla mano per attaccare 
o per difenderfi ; dovevano alla loro bravura , 
o alla loro attività tutti i buoni fuecefli; ave- 
vano foggiogati dei Popoli illuminati ed eloquen- 
ti ; non avevano difprezzo che per le lettere , e 
per le fcienze , le quali non furono coltivate che 
da Ecclefiaftici e Religiofi , i quali per la necef- 
fità di difenderli divennero efli medelimi guer- 
rieri , e caddero per la maggior parte nell’ igno- 
ranza e nella barbarie. La fola Religione oppo- 
neva un’argine alle paflioni , ed all’ignoranza, alla 
barbarie, ed elTa fola produceva quegl’ iflanti di 
virtù che £ vedevano fulla terra. Ella fola ne 
conlervò l’idea; ella fola rilerhò alle lettere' ed 
alle fcienze quegli alili , ne’ quali lavoravano in 
iegreto per raddolcire i collumi, diflìpar la bar- 
barle, e rendere alla ragione i tuoi privilegi, ed i 
fuoi diritti, fermando degli uomini illuflri, la 
virtù dei quali guadagnò la confidenza dei So- 
vrani e dei Popoli, ed i lumi dei quali fi refero 
oro neceflarj. Tali furono molti Papi eV efco- 
vi: S. Ifidoro, S. Giuliano diToIedo^ S.Sulpizio, 
S. Colombano ec. che ftabilirono auafi dappertut- 
to dei Monaflerj, c delle Scuole \i ). 

' ' CA- 
CO Hilloirs Lit.deFrance, Tom. III. pag. 427, 
ec. Dupin. Bibl. des Auteurs, Tom. VII. 
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. CAPITOLO IV. 

v • - » • 

* « * 

« « • ' 

Delle tre (le del Settimo Secolo . 

>• v v 

^ * * r “ * ^ 

L A Chiefa aveà definito contro Neftorjo noti 

effervi, che urta Perfona in Gefucrifto , ed 
effervi due Nature centra Eutiche < Tuttavia vi 
erano ancora dei Neftoriani e degli Eutichianiv 
Queffi fecondi pretendevano che non fi poteffe 
condannare Eutiche. , fenza r innovellare il Nello* 
rianifmOj'e fenz’ ammettere due Perfone in Gefu- 
criftò* e per lo contrario i Neftoriani fofteneva* 
no* che non fi poteffe condannar Neftorio, fenza 
cadere nel Sabellianifmo, e fenza Confondere ', co- 
orte Eutiche, la natura divina e V umana i Ladre-* 
pito, che il NeOoranifmo e PEutichianifmoave- 
vano fatto , le turbolenze e l'agitazione di cui 
avevano riempiuta la Chìela > e l’Impero, ave- 
vano fatto rivòlgere in tale oggetto 1* attività di 
tutti gli fpiriri • i quali £e ne occirparono pure* 
dopo che il .Nefiorìanifmo, e 1‘Eutichjanifmonoit 
formarono più due partiti confiderabili 
Non fi trattava più di ftabdire là verità con* r 
tro i Neftoriani e gir Eutichiani; la Chiefa aveva* 
definito, e le verità del domina era (labilità ; fi 
Cercava dunque a {piegarli ; e quefto è ilcammi- 
no’ dello fpirito umano' nelle difpute' di Religio- 
ne.- S’ iritrgprefe dunque di /piegare come due na- 
ture non componeffero che una perfona , quan* 
ttìnquC foffero diflinte .' Si credette di ri fol Vere una'* 
tale difficoltà fupponendo* che la natura umana 
foffe realmente diftinta dalla njatcrra? divina ma 
che le foffe (alitienfe unita , che non aveffe pun- 
to' azione propria^ che jf Verbo forte il fólo piriti* 
cipio attivo in Gefucrifto y che la volontà uma- 
na foffe meramente partiva;- cóme lo è unoSfro- 

menfo ia mano dell' Artifta. Parve che una tale 
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fpiegazione togliere le difficoltà dei Neftoriani e 
degli Eutichiani, ed Eraclio la riguardò conaeun 
mezzo ì onde eftinguere il retto del NefiorianKino 
t deirEuticbianifmo , che avea refiftito agli ana- 
temi dei Concilii , ed alla potenza degl* Im pera- 
dori. Inamoratofi di tale idea, adunò un Conci- 
lio, e fece un'Editto, che. faceva del Monoteli- 
fmoj o dell’errore, che non fuppone che una vo- 
lontà ili Cefucnftp, un articolo di fede , ed una 
legge dell* Impero . Egli fi dimenticò la gloria, 
che fi aveva acqui fiata contro i Saraceni ed i 
PerGani, nè vide altro di pericolofò ptt la Reli- 
gione e per. lo Stato, che gli ninnici delfuoEdit-. 
lo, noto Cotto nome di E8eji • Tutti i .fuoi Sue- 
ceffoti fi occuparono a difendere o * combattere 
il Monotelifmo, in tempo che le Provincie erano 
opprefle dai Governatori , o dagl’ Intendenti , e 
* devaflate dai Barbari, che penetravano Jd tutte le 
parti dell’Impero/ . / 

In quefto mede fimo Secolo una< Manichea traf- 
ta dalle Montagne di Armenia , infpirò a iuo 
figliuolo il difegno di farfi Appoflolo della fua, 
dottrina . Quello figliuolo fi denominava -Paolo* 
cd era entufiafta. Egli fece dei Profetiti', e diede 
il nome alla fua Serra* Ebbe per fuccettore Silva- 
no , che rinnovò il Maaicheifmo * ed intraprcfe 
di accomodare il fiftema dei due . Principi colla 
Scrirrura, di modo che ne pareva appoggiato in- 
teramente ; nè volle altre Regole di fede, che la 
Scrittura medefima* Egli rimproverava ai Catto- 
lici , che dattero negli errori del. Paganefimo , e 
adoraffero i Santi come divinità • Affettava una 
grande auflerità di colludi j e quella nuova Set- 
ta fi prefentò agli fpiriti debili come una Socie~ 
tà , che faceva profeffione del CriffianeGnu* piik 
perfetto * perlochc i Pauliciani fecero molti prò- 
gretti in quello Secolo# t r . T; 

SE- 
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SECOLO OTTAVO. 

. . A 

C À PITOL O P R I M O. 

Stato de/P Oriente. 

» » » 

V ‘Impero dei Califi era fenza dubbio il pi òpof- 
I i fente dell’ Oriente ; poiché fi edendeva da 
Canton fino in ISpagna , e comprendeva moire 
Provincie; dell’Impero di Collanti nopoli . I Calili 
fped irono nei Paefi conquidati dei Governatori, 
che dapprima trattarono i Popoli molto bene, 
ma ben predo li oppreflero . Degli ambiziod e 
dei malcontenti eccitarono delle guerre civili e 
delle ribellioni , le quali non fi calmavano che 
molto difficilmente , ;c collo fpargere molto fan- 
gue. La conquida della Spagna , e le loro irru- 
zioni nelle Gallie fecero perire un numero infini- 
to di Arabi, di Goti , di Francefì &c. L’Impero 
di Codantinopoli era in preda ai Saracini , ai 
Goti, agli Unni, ed ai Lombardi; ai raggiri, alle 
fazioni che vi fi formavano , fi estinguevano, e 
rinascevano perpetuamente ne* fuo feno . Giudi- 
cano discacciato da’ Suoi Stati verfo la fine del 
Secolo antecedente fu ridabilito al principio di 
quedo, ed uccilo otto anni dopo il fuo ridabili- 
mento. Filippico, il quale gli Succedette , fu de- 
podo; Anaftafio fucceflore di Filippico fu relega- 
to in un Monadero da Teodoro , che il Popolo 
codrinfe ad accettar l’Impero , e che fu Spoglia- 
to da Leone ISaurico . Leone regnò venti anni; 
Codantino Copronimo ventiquattro ; Leone Suo 
{ìgtio cinque; Condannino Porfìrogenito fu truci- 
dato dopo un regno di cinque anni. Quede così 
frequenti rivoluzioni, e fi funede all’Impero, non 
erano già proiotte da un. corpo di Magidrari ri- 

▼ali 
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vali degl* Imperatori , ma avevano la loro for- 
gente nella corruzione deucoftumi, nei vizj dell* 
araminiflrazione , nell'indifferenza degl* lmpera- 
dori per i mali dell* Impero, nell* ambizione dei 
Grandi e dei Cortigiani, nella loro frivolità, che 
li rendeva incapaci di cercare rimedj ai malidei-» 
lo Stato, nel loro amore infenfato per il Luffo* 
che li portava a vendere la loro protezione , a 
fottrarre gli Uffiziali alla feverità delle Leggi, 
ed i Governadori , che avevano faccheggiate le^ 
Provincie * ed eftinto l'amot della Patria nel cuo- 
re di tutti i fudditi dellTmpero. Niunlmperado- 
re tra quelli che montarono fui Trono in quello 
Secolo, moftrò premura di rimediare a tanti ma- 
li; e quali tutti fi occuparono , o a far prevale- 
re qualche errore che avevano abbracciato , o a 
riftabilire la pace della Chiefa : Così Fi) ippico 
non fu appena montato fui Trono , che non fi , 
occupò fe non net mezzi con cui (labilire il Mo- 
notelifmo ; Leone Ifaurico e CoftantinoCoproni- 
mo ad abolire il culto delle Immagini , .ed Irene 
a rifiabilirlQ ( i )« 

CAPITOLO li. 

» 

• * « « 

« « • % . 

. Stato deir Occidente * 

t • 9 

L ’Editto di Leone Ifaurico contro le Immagi- 
ni fece nafcere in Italia delle follevazioni , 
dalle quali i Longobardi traffero profitto per in- 
grandirli. Il Papa Gregorio fcomunicò l’Efarca, 
che intraprefe di far efeguire 1* Editto di Leone. 
Quello Pontefice fcriffe a Luitprando.Re deiLon- 
. gobardi , ai Veneziani ed' alle Città principali , 
per efortarli a mantenerli nella fède. Quali tutta 
-s* Tomo V* P Plta- 
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l’Italia fi follevò. L‘ Imperadore vi fpedì tutté Ié 
fue forte . Il Papa chiamò JLuitprando , e final- 
mente Carlo Martello i perchè foccorreffero Ro- 
ma ; e alla fine furono difcacciati tutti i Mini- 
niftri dell* Imperadore. In fine fotto Aftolfoi Lon- 
gobardi s’impoffeflarono dell’Efarcato > ed intra - 
prefero la conquida di Roma. 11 Papa, i Vefco- 
vi, i Preti, ei Monaci avevano dunqtìé acquiftato 
un grande credito in Occidente . E come non do- 
vevano averlo acquiftato? Effi arevanò delle va- 
lle Pofleffioni, ed effi foli facevano proféffione dì 
non far male ad alcuno ; e di far bene à tutti • 
In mezzo dei difordini vi erano molti Papi» Ve- 
fcovi, Preti, e Monaci, che facevano il ior dove- 
te , foccorrevano gl’infelici ; li conciavano, ed 
inftruivano i Popoli. Per la qual Cofa, mentre i 
Sovrani, i Signori , ® i guerrieri éfercitayano fui 
corpi un impeto di forza e di violenza ; la Reli- 
gione elevava una Potenza che agiva fuglì feri- 
ti e fui cuòri per via di perfuafione ; & coi mo- 
tivi piò portenti che agifcano fugli nomini. 

i progredì della portanza reìigiofa ignorati dal- 
la maggior parte dei Sovrani del Secolo pattato 
dovevano cadere fotto gli occhi degli uomini vir- 
tuofi, che fi occupavano nel governo ; ethedefi- 
deravano la gloria della Religione, e la felicità 
dei Popoli, e fotto gli occhi degli uomini ambi- 
ziofi che volevano àc<|uifl;arfi credito , elevarli, 
ed ingrandire il lor potere; e tutti dovevano egitàl- 
mente comprendere i vantaggi che quefté due 
Potenze recar a vicende fi potevano ; onde tutti 
doveano proccurare di unirle infiemé ; Il tempo 
aVeà dunque preparato tutto per formare dei Trat- 
tati ed un’alleanza tra j! Sacerdozio e l’Impero, 
e dare alla Potenza Ecclefiaftica uno fiato diver- 
to da quello che aveva avuto nell’ Impero d* 
Oriente .. 

Quindi Pipino il groffo, per rimediare ai difor- 
dini. 
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dìni ,* conciliarfi la Nazione , e dare forz4 alle 
£eggi, proccurò di unire la potenza Civile e l’Ec- 
tlefiaftica ( * L'Abate Vertoi , e molti altri con 
lui efpongono molto diverfamente Porfgirie della 
parzialità di .Pipino, e > di Carlo Magno per cui 
mutoffi il fiflema Ecclefiaftico e fi formò della 
.Chiefa uria Potenza . Convien vedere preffo di 
loro le caufe * ) tV , . ^ - ^ ; . 

, Pipino convocò un Concilio in cui fi (labili 
tutto quello ch'era neceflfario per arreflare idifor- 
dini, per proteggere i .deboli, e difendere la Chie- 

Cf% ■ KA I _ * - • ri • 1' • / " • ■ r 


proccùro di, annientarla , e fi riconciliò poi con 
effa verfò il fine della* fuà vita., Pipino il breve,' 
che aveva fatto dichiarare Childericò incapace di. 
regnare, ed aveà ricevuta là corona dagli Srati, ’ 
facendoli coronare dà $* Bonifazio Arcrvefcovo 
di Magonza , fóccorfe i Pàpi Zaccaria e Stefano 
contro i Longobardi > ed ingrandì i loro polTedi- 
penti / Dall’ altra parte il Papa lo coronò di 
nuovo lo confacrò , e fcorft unico i Francefi , quan- 
do mai eleggelferó altri Re',’ fuor della difcenden-' 
^ a . d j P[pino : Finalmente Papà Àdriàno attaccato 
r? 1 - Lorirbardi , chiamò (Carlo Mngno, 1 chediflruf- 
’a loro poffariza in Italia, confermò le dona- 
zioni fatte da Pipino allà Chiefa, ,e fu coronato 
Imperatore di Occidente ( ì ) ; Qireftò. Principe 
j in • ^ f uo .J rii pero moJto piu in ìà dei limite 
oelrimpero Romàno in r Occiderite ; poiché pofle- 
dette l’Italia fino alla Calabria ,* la Spagna fino 
alrEbfo> e riunì fòr.to la fua. ubbidienza tutte le 
Gallie,’ coriquiftò 1*1 (Irò/ la Dalmazia, 1 l’ Unghe- 
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ria, la Tranfilvania , la Valacchia, la Moldavia, 
la Polonia fino alla \fiftoIa , e tutta la Germa»» 
tiia , che comprendeva la Salfonia . Quello vafto 
Impero era pieno di Popoli faziofi , ignoranti , 
quafi fenza coflumi e lenza virtù j una parte del- 
le Nazioni debellate era idolatra e feroce, avvez* 
za a vivere di rubberie, e disfrenata licenziofità, 
nimica di ogni autorità, che teqdefle a reprimer- 
la, lempre pronta ad armarli contro i fuoi Sovra- 
ni , e che non faceva conto alcuno dei Trattati 
e dei più folenni impegni . Il genio vafto e prò* 
fondo di Carlo Magno conobbe, che la fola for^ 
za non poteva contenere cotali Nazioni , e che 
non era abile a renderle tranquille e felici , fe non fog- 
gettandolè a quelle Leggi cui ubbidiflero per una 
perfuafione e per interefle; onde giudicò, che per 
far nafcere negli nomini una tale ubbidienza , 
foflfe di meftieri di rifchiarare la loro ragione, re- 
primere’ eoa gaftighi le paflìoni , che la ragione 
non poteva dirigere , e rendere l’infrazione delle 
ì-egg» di rimorfo alle paflìoni, coll'autorità della 
Religione . Fece dunque concorrere la forza , la 
foce , e la religione come tante Potenze , che fi 
lutavano , e fi fupplivana, per vantaggio dellq 
Società civile. 

Mentre Carlo Magno fi occupava a proccurare 
le felicità de’ fuoi Stati colla faviezza delle fue 
Leggi, la fua vigilanza, la fua attività, elafua 
politica Io rendevano ficuro contro gli attachi de- 
gli efteri nimici, per mezzo delle fue Alleanze, de* 
fuoi Trattati, e delle lue Leghe coi Popoli vicini, 
collo fpirito di bravura che mantenne nella Na- 
zione, e colla dilciplina che (labili nelleTruppe. 
Quello è il piano generale del governo di Carlo 
Magno, ftabilito in Occidente ; ed il fuo Regno 
non , ne fu che lo fviluppamento; e da quello piano 
nacquero tutte quelle Leggi note fotto il titolo di 
Capitolari > tutti quei riabilitanti pei; indruzipne 
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' di tutti gli uomini dell uó Impero, e tutti gli at- 
ti di forza é di violenza che impiegò per fare ab- 
bracciare il Cattolichifmo alle Nazioni idolatre, 
che aveva Soggettate, e che lo fecero denomina- 
, te T Appoftolo afaato. 

L’ Inghilterra era divifa tra molti Sovrani * 
Senza leggile quali Tempre in guerra tra di ld- 
ro, de* quali le paffioni impetuofe non potevano 
elfere repreffe , fe non coi terrori della Religio- 
ne , e de* quali la ferocia poteva effere reprefla 
Solamente dalla carità Criftiana. Alcuni uomini 
veramente Appoftolici s’ affaticavano con buon 
iucceflo a ciò, e preparavano gli fpiriti per for- 
mare una focietiregolata (i). 

La Spagna al principio di quello Secolo fu re- 
golata da Re, che fi abufavano del loro potére, 
non ^rispettavano alcuna legge, e rendevano in- 
felici i loro fudditi.' Uno di quelli chiamò i Sa- 
racem in Ifpagna, ed una partedei Sudditi fi unì 
ai Saraceni medefimi. Federico fu disfatto, ed il 

ar C ^ no ^ otto ^ dominio dei Galifi, eh’ 
eitelero le loro conquifte fin nelle Galliey donde 
turono discacciati da Carlo Martello, -e da Car- 
lomagno^ Degli Spagnuoli rifugiatifi nelle mon- 
tagne , ed uniti infieme da Pelagio formarono' 
Kna Potenza, dalla quale i Saraceni dimoftraro- 
no dilprez zo, ma che ben pretto fi fece valida . 
in modo di difputare ai Saraceni ftefliil dominio 
della Spagna, e della quàfe gli sforzi, uniti alla 
divmone dei Saraceni, e foftenuti da Carlomagno 
arretra rono i loro progrelfi , e rovinarono la fo- 
ro potenza (2), 


CÀ- 


( i ) 1 lapin Thoiraf. 

(2) Iftoria del Mariana , Rivoluzioni del te 
>pa gnav 


CAPITOLO flit 
Stato dello Spirito umano . 

*• t * * • ■* * '■> % •’ s - » • 

P Areva che tutto concorrete ad eftinguere fui* 
la Terra iì gufto delle Arti , e la' luce del; 
le Scienze. L’entufiaimo religiofo e militare de* 
Munfulmani era nella Tua forza ancora; un nu- 
mero infinito di ribelli e di Settarii fieleyaronq 
tra di loro , e fecero la guerra egualmente alle 
Lettere, all'Idolatria, ed a tutte le Religioni dì- 
verfe dalla Munluìmana . Perlochè le lettere e U* 
fcienze reftarono fenza foccorfo* fenza effere ani- 
mate, e coftrette a cèlarfi in tutti iDomin) dei 
Saraceni,’ che lì eftendevano da Canton lin nel- 
la Spagna, confiderato dall’ Oriente verfo l’Oc- 
cidente , e riguardato dal Settentrione al Mez- 
zodì , dall’ Arcipelago fino al Mar dell’ Indie 

( i ). 

Alla nafcita del Maomettifmo i Munfulmani 
dichiararono la guerra' a tutti quelli , che ab- 
bracciar non voleffero la loro credenza , e con- 
dannavano alla morte i vinti. Ma dopo i primi 
trafporti dell’ entufiafmo abolirono una legge , 
che avrebbe cangiate in deferti le loro conqui- 
de , e fi accontentarono di rendere il Maomettif- 
mo la Religione dominante nei Paefi conquida- 
ti ; e fe' fi eccettui là più groflolana idolatria , 
permifero il libero efercizio di tutte le Religio- 
ni , e principalmente di quelle , in favor delle 
quali fi avea fcritto ; perfuafi probabilmente che 
una Religione difefa in ifcritto aver poteva uno 
“.i • -, ’ " fpe- ' 

(i ) tìornebec, Hi^* Philof. L. V. c. 9. Tokok 
Note fopra Abujfa'r. Topbai /, citato dal Brucker . 

Hifi. Philofoph. Tom. II, p. 15. 

* • ■* * * 
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fpeziofo afpetto, capace d’imporre alla ragione; 
e eh* è una difgrazia non una colpa agli occhi 
degli uomini, cadere nell* errore, mentre fi cer- 
ca la verità* Quella tolleranza confervò nell* Im- 
pero d$i Calefi un gran numero di Crifliani, di 
Giudei» diSabei illuminati, ed inftrutti nelle ar« 
ti e nelle feienze , che coltivavano fegretamente 
la loro ragione , nel Regno degli Omniadi e fi- 
no al Califato di Almanzorre ( 757 ) . Si vide- 
ro nel principio del Tuo Califato delle Editti , e 
delle Comete* e fi provarono dei terremoti. Que- 
lli fenomeni furono feguiti da difordini , dei qua- 
li fi credette, che fottero la caufa e il fegno. Il 
Califo volle informarli di tali fenomeni, ed im- 
parare a prevederli , e ricorfe ai Filofofi ed agli 
«Aftronomi ; perlochè li tratte deir ofeurità , iti 
cui la barbarie dei frtorAnteceflòri li aveva im- 
merfi, e ben pretto amò la loro convenzione , 
e li fece andare alla Corte ; finalmente il pro- 
getto di fabbricare Bagdad, e le fue infermità gli 
refero neceflarii i Medici , i Geometri ed 1 . Ma- 
tematici, onde li cercò, li arricchì , li onorò, li 
tirò a Bagdad , e fece tradurre le Opere degli 
Autori Greci in Arabo ed in Siriaco* 

Mahadì Hadi, ed Haroun AIRashid fuoiSuc- 
cettori incora ggirono tutti i dotti * Quelli Cali fi 
avevano Tempre feco un* Aftronomo che confai* 
tavanò , perchè era nello Retto tèmpo Aftrolo- 
go ; onde tAftronomia dovette fare tra gli Ara- 
bi maggiori progretti che le altre Scienze* I pre- 
mi ed il favore del Sultano non rischiaravano x 
troppo la ragione , ma tuttavia facevano nafee- 
re curiofità di leggere gli Autori Greci (1). Gli 

* P 4 sfor- 

( i ) Abujaafar Elmacin* Abulphar*^j(fe/»<r».T. 

I. e II. D % Herbelot , Bibl* Or. Artic. Almanfor , 
Mahadi, Haroun. 
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sforzi dei dotti e dei Calili non diradarono le 
tenebre, che con Comma lentezza; ed il maggior 
numero dei Maomettani che coltivava lo fpirieo 
i\ reftringeva a fpiegare I* Alcorano , inftituiva 
una quantità di queftioni circa idommi delMao- 
mettifmo, le cerimonie, le Leggi , e le obbliga- 
zioni che preferi ve ; e tali queftioni divenivaro 
più difficili a mifura che gli Arabi fi dilunga- 
vano dalla femplicità dei primieri Maomettani 
( i ). Il Popolo ignorante , fuperftiziofo , e fanatico 
fi divideva fra tali Dottori ; fi abbandonava al 
primo impoftore che volefle fedurlo con qual- 
che preftigio, o con qualche Angolarità; onde fi 
videro i Rawadiani [onorare Almanforre come 
un Dio , e formare un complotto per aflaflinar- 
Jo , perchè condannava la loro empietà ((2) • 
Sotto Mahadi , un impoftore feduceva il Popolo 
con giuochi di deftrezza , e fu nominato il fa- 
citore della Luna , perchè faceva ufeire da un 
pozzo un corpo luminofo , limile alla Luna « A 
villa di un tale prbftigio , il Popolo Jo adorava 
come un Profera, e poi per un uomo, in cuia- 
birava la divinità, e gli rendette infine onori di- 
vini . Fu forza di fpedire delle Armate contro 
tutti quelli ìmpoftori (5). 

L’ Impero di Coftantinopoli era pieno di fa- 
zioni civili , politiche e teologiche , le quali di- 
videvano ed occupavano tutti gli fpiriti. Gl'Im- 
peraJori fpiegavaoo tutta la loro autorità e tut- 
te la loro politica per far prevalere le opinioni 
che avevano adottate , o per conciliare i diverfi 
partiti che dividevano gli fpiriti. Il loro zelo non 

fi li- 


( 1 ) Marnici , Hill. Se£l. Mahuna§ 

( 2 ) jibulpbar. 

( 3 ) ^ ibulpbar , Elrrtac. d’ Herbelot , ivi , ed 
Artic. Haiten. 
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sil- 
fi limitava follmente nel loro Impero; quindi fi 
vide Eraclio negoziare preflò i Principi della Spa- 
gna perchè coflringeffero i Giudei a rinunziare 
alla loro Religione , in tempo che lafciava {ac* 
cheggiare le lue Provincie. « . 

Le perfone che avevano coltivato le lettere net 
fecolo precedente , non fecero dunque dei difee- 
* poli , ed il gufto delle lettere e delle feienze re* 
ftò perduto in quafi tutto 1‘ Impero di Coftanti- 
nopoli, o non fi confervò , che negli uomini o- 
feuri , i lumi e talenti dei quali non ebbero al* 
cuna influenza fui loro Secolo . Si videro pochi 
Autori , e neppure Ecclefiaftici , e S. Giovanni* 
Damafceno è il fo lo , in cui fi ritrovi dell* eru* 
dizione, del metodo, e del genio (i). Il gufto 
* del meravigliofo dominante nei Secoli antece- 
denti divenne anche più forte in quello • Furono 
i Popoli più creduli; fi prefero arbitrio d'imma- 
ginar tutto quel eh t vollero > perchè fi era cer- 
to , che tutto veniva creduto ; un* apparizione * 
una rivelazione fuppofta potevano produrre dei 
grandi effetti nel Popolo ; e le querele di Reli- 
gione furono più intereffanti , che le guerre dei 
Saraceni, e dei Barbari, che attaccavano un’Im- 
pero , la confervazione del quale era un oggetto 
indifferente ai Popoli. Dopo l’ invafione dei Lon- 
gobardi, l’Italia era divifa in diverfe Sovranità , 
i Capi delle quali erano inceffantemente occupa- 
ti a confervare o ad accrefcere la loro potenza • 
I Popoli gemevano lotto il giogo di quei tiran- 
ni , e fpargevano il loro fangue per foddisfar la 
loro ambizione . Tutti quelli difordini avevano 
pure diftrutte le feienze in Italia, e pervertiti i 
coftumi. I Papi , i Vefcovi , e gli Ecclefiaftici , 

. . che 

r— — — - ■ » 

( i ) Fabrizio , Bibl. Gr. L. V. C. J. Dupin y Bi* 
hi. des Auteurl. Vili. Siede. 
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che foli coltivavano il loro fpirito non fi occu- 
pavano, che a riftabilire i coftumi, a contenere 
le paffioni col timore dei gaftighi deli 1 altra vi- 
ta , ed a rendere la Religione rifpettabile colla, 
regolarità de* Tuoi Mini Uri , coll* apparato augu— 
Ilo delle fue cerimonie, capaci d’ imporre in un 
Secolo fuperftiziofo ed ignorante alle anime pii ■ 
feroci, ed alle più violenti paffioni. • 

' In Francia le arti e le fcienze , che s * erano 
rifugiate , per dir così nei Monafterj , ne furono 
diacciate bell* Ottavo Secolo . La tirannia dei 
Mairi di Palazzo , le guerre di Carlo Martello 
contro Eudo di Aquitania e contro i Saraceni , 
refero la maggior parte della Nazione guerriera, 
e tutti quelli che non portavano .le armi furono 
la vittima della militare ferocia . Carlo Martel- 
lo s’impoffefsò dei Beni della Chiefa, e li dolio 
ai Laici, che invece di mantener Chetici, man- 
tenevano foldati . I Monaci ed i Cherici obbli- 
gati a convivere coi Soldati, ne prefero i coftu- 
mi , e finalmente fervirono nelle Armate , per 
mantenerfi le loro rendite . Il difordine diven- 
ne dunque eftremo , e 1* ignoranza pure fu ge- 
ne» 1 ? verfo la metà dell’ Ottavo Secolo . Non 
fi vide più in Francia e per quafi rutto j* Occi- 

'f 1 ? fcienze e di belle arti , e 
2 1 Ecclelìaftici ed i Monaci appena fapevanoleg- 
v * ) • Abbiamo veduto come nel mezzo di 
quelta notte ofcura il genio vallo e penetrante 
di Carlo Magno, abbracciando tuttociò che può 
far fiorire uno Stato , ed elevarlo af più alto 
grado di gloria , di potenza , e di felicità , formò 
il progettò, di combattere l’ignoranza, e dar lu- 
ce alla ragione , ben lontano da quella politica 
fuperfiziale , e barbara , che cerca a degradare 1’ 

urna- 

———>«■ 1 "■*»*— mmmrnrn rnmrn^mmmm 

( ì) Hiftoire Lit. de France. Totm IV. p. 6 . 
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jinianità nel Popolo , ed a ridurlo alP indulto 
{ielle Bedie. Carlomagno non tralcurò cos’ Alcu- 
na per illuminare tutti gli uomini foggetti at 
fuo dominio; ftabilì nelle Città , nei Borghi , e 
nelle Ville delle Scuole deftinate ali* inftruzione 
' gratuita dei fanciulli , del Popolo , e dei' Villa- 
ni ; egli fcriffe a tutti i Vefcovi ed a tutti gir 
Abati per obbligarli a ftabilire in tutte le Cat- 
tedrali ed in tutte le Abazie delle Scuole per le 
Scienze e per le Arti • Egli fteffo ftudiò , e fece 
andare in Francia gli uomini più celebri d* Ita- 
lia e d’Inghilterra: tali/urono Warnefrido, Cle- 
mente ec. Ben predo tutto 1* Impero di Carlo- 
magno fi trovò pieno di Scuole , nelle quali fi 
perfezionò la maniera di leggere il latino « s’ in-r- 
regnarono i principi di Grammatica, di Aritmeti- 
ca, di Logica, diRettorica, di Muffica, e di A- 
ftronomia, che la Religione aveva confervati nei 
Chioftri e nel Clero per intelligenza della Scrit- 
tura Sacra, e per la didribuzione del Calendario, 
e dell’ Offizio divino . Tutto il redo di quello 
, Secolo fu impiegato a comunicare al Pubblico 
quede Nozioni iuperfiziali. Lofpirito umano non 
fi eleva nei Secoli in cui fi sforza di fpargere la 
luce; fimile gì fiumi , che perdono di 4 >rofondi\ 
tà, a proporzione che acquidano di larghezza. - 

C A P l T O L O IV. 




« 

De*U Errori dello Spirito umano , rapporto alla 

Rcltptone Crtftiana • 

■ T ' 

L * ignoranza ed il difordine col fofFocare la 
ragione e bandire le faenze , fcatenarono 
tutte le padioni, e mifero in azione tutti i prin- 
cipi di fu perdizione , che fi erano formati negli 
fpiriti , nel Secolo precedente . Le paflioni e la 
fuperdizione uniti infieme, ofarono tutto, tenta- 
re- 


i 
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fono tutto, (* crédettero tutto . F u renio porte in ufo 
le pratiche fuperftiziofe del Pagarsefimo; fe ne im- 
maginarono di nuove; fi fuppoflero delle apparii 
^ioni degli Angeli e dei demonj , che fi faceva-^ 
fio intervenire a capriccio, per produrre negli fpì- 
nti l’effetto che fi bramava * Per tal motivo fi 
vide Adalberto tirarli dietro in folla il Popolo i 
coll afiiciìrare , che un Angelo gli avea recato 
dall* eftremità del Mondo delle reliquie di una 
meravigiiofa Santità, ed in virtù delle quali po- 
teva ottenere da Dio tuttociò che voleva; fi vi- 
de quello impoftore diftribuire al Popolo le fue 
utfghie ed i .fuoi capelli , e farli rifpettare come 
tante Reliquie degli Apposoli; fi vide il Popolo 
abbandonar le Chicle, per adunarli intorno leCro- 
ci, -eh egli ergeva nelle Campagne* Mentre tu t- 
ti quelli, che punto non ragionavano, riceveva- 
no tuttociò che inventava P impoftura per fi»-» 
d . ur [i., fi videro tra quell) , che fi sformano di 
nfcniarar la loro ragione , altri uomini , come 
Clemente , che rigettavano 1’ autorità dei Conci-; 
In e dei P^drj, attaccavano il domma della Pre- 
de ^nazione / la disciplina ^ ; e la morale della 
Chiefa* 

* 1^ i • . io di convertir i Mutilili- 

rnaD j * c ,“ e . «guardavano come idolatria il doro- 
ma de a divinità di Gefucrifto , tratte Felice Ur- 
gel nell Arnamfmoj onde rnfégnò, che Gefucrr- 
fto non era Figliuolo di Dio per natura, ma per 
a ddozione - Non pare che. Clemente abbia avuti 

dilcepoli , e che Terrore di Felice di Urgel abbia 
tatto molti progredì. 

La Chiéfa condannava nonfolanrente Tuffe que- 
ite impolture , e faceva vedere la falfità di quel 
pretelo meravigliofo, che ferviva di apoggio all* 
rmpoltore e di alimento alla credulità, ma anco- 
ra gli errori i , che attaccavano i dommi . Cle- 
mente e Felice d* Urgel furono condannati , e 

eoa- 


confatati validamente , e tutti 1 Concilj e gli 
Scritti di quello Secolo atreflano una tale verità • 
Perlochè in mezzo del dilordini e delle tenebre 
che regnavano full a Terra , il Corpo Religiofo , 
Incaricato deldepofito della fede, confervava Iena* 
alterazione la dottrina di Gefucrifto, la Tua mo- 
rale, ed il culto, che aveva ftabilito. 

a 

SECOLO NONO. - — 

X _ • 

CAPITOLO L 

f Saraceni erano Tempre la Potenza dominante 
Culla terra . Il Califo Haroun-Alrashid divife 
governo de* Cuoi Stati ai , tre fuoi figliuoli* A- 
min, ch’era 'il primogenito ebbe la Siria, ITraic, 
le tre Armenie , la Mefopotamia , 1’ Affina , la 
Mediarla Paleflina, 1* Egitto, e tuttociò, che i 
fuoi Anteceffori avevano conquisto nell* Africa, 
dalle frontiere dell* Egitto e di Etiopia fino allo 
flretto di Gibraltar, colla dignità di Califo. Ma- 
' moun fecondogenito ebbe la Perfìa, il Herman , 
le Indie, il Khorafan , il Tabreftan , colla valla 
Provincia di Mawaralinhar* Kafem fuo terzo fi- 

* A — ' # 

gliuolo ebbe 1* Armenia, la Natòlia, la Georgia, 
la Circaffia e tutto quello, che iMonfulmanipqk 
Cedevano nei contorni del Ponto Eufinp (i) . A- 
min , che Cuccedette ad Aaroun abbandonò il go- 
verno ad un Vifir, di cui l*ammini(lrazione co- 
ltriate Mamoun a rivoltarli contro Cuo fratello. 
Mamoun disfece de Truppe di Amin , che per* 

det- 


(i) Hift. Univerf. Tom. XVI. p. s h Abuja- 
afar. Ai Tabar, Elmacin , p. 115. Roderic. To-s^ ' 
let. pf 1 ^* 20 . '■ 


»ìs. 

dette la vi» e l’ Impero ( i ) : Il regno dì Ma- 
inoim fu agitato da {edizioni e da ribellioni) che 
fuperò * 

I Califi che gli luccedettero , amavano i pia 
ceri , il luffo , il fafto , la mulica , i piacevol 
trattenimenti, egli uomini grati; onde abbando- 
narono il governo dell* Impero ad uomini , che 
diftribuirono i polli fenza difcernimento, e lenza 
riguardo per il ben pubblico » Quelli Califi ave- 
vano prefo per guardia un corpo di *Turchi , il 
capo dei quali prefe parte negli affari dell’Impe- 
ro Quello Capo ed i Cortigiani dilponevano di 
tutti gl’impieghi e finalmente del Califato . 
Effi depofer», ftabilirono, e trucidarono i Califi; 
s’impadronirono della potenza, e non tediarono 
che l’apparenza ai Califi. Dalla Corte pafsò beni 
rollo la corruzione in tutta la Nazione ; e le vir- 
tù , e le gran qualità di alcuni Calili non bada- 
rono a ridabilire I’ ordine nel governò , e di ri- 
condurre gli Arabi alla lóro femplicità primiti- 
va: fi ammollì il coraggio/ una folla di rivolu- 
zioni lacerarono l’Impero, ed i Popoli vicini ed 
j Greci fecero delle irruzioni nell’ Impero Mon- 
fulmano. Finalmenre fi vide un Riformatore del’ 
Maòmettifmo ad elevarli e formare una Sètta / 
che fi accrebbe rapidamente, e fece la guerra al 
Califo Quello Riformatore menava una 1 vita 
fiiolto aullera, c pretendeva, che Iddio gli avef- 
fe ordinato di far cinquanta Orazioni al giorno 
Egli fi fece un gran numero di difcepoli ; ed il 
Governatore di Kurzedan , il quale fi àccòrfe 
che i. Coltivatori interrompevano il loro lavoro 
per fare le cinquanta preci ,' fece imprigionare il 
Riformatore, il quale trovò il naodo di udire di 
òtigione, e fuggì in un’altra Provincia , dove fi 

fe- 


( i ) Elmacin ; Abulpbar , Euticb. 
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fece dei feguacì ; e fparve ancora . I fuoi difcepo- 
li pretefero, che fotte afcefo in Gielo, e che fof- 
fe flato un vero Profeta, inviato per riformare P 
Alcorano , o piuttoftò per Spiegarlo ai Monful- 
mani , che prendevano in un fenfo’ carnale ed al- 
la lettera quello ; che Maometto avea detto io 
un fenfo. allegorico e fpirituale. 

Nell’ Impero di Coftàntinopoli non fi vide in 
quefto Secolo , fe non come tra i Monfulmani , 
degl' Imperadori alzati fui Trono , e deporti da 
fazioni ; 1* Impero fempre attaccato dai Barbari ; 
fe gl’ Imperadori quali fempre occupati a far ab- 
battere o a riflabilire le Immagini. 

CAPITOLO lì. 

, * ' % * / . 

Dell' Occidente i 

C Arlomagno regnò nei primi, quattro anni di 
quefto Secolo t e fi refe terribile ai fuoi vi- 
cini , e caro ai fuoi Popoli ; ma la vira di un 
uomo non batta per illuminare un’infinità di Po- 
poli differenti, immerfi nell’ignoranza , per dare 
alle Nazioni guerriere 1’ attuazione della virtù, 
della moderazione, edellaGiufbzia. La luaifaviez- 
za aveva in qualche modo contenuti i fuoi Po- 
poli , ficcomc la fuà potenza avea foggiogati t 
fuoi nimici . Ma per poco ,.che il Succeflore di 
Carlomagno mancattc in qualcheduna di tali qua- 
lità , 1* Impero di Francia ricader doveva nella 
confufione e nella difcordia , donde Carlomagno • 
1’ avea tratto : Là natura non ha forfè prodotti 
àncora due uomini di feguito / come Carloma- 
gno .• Luigi il Buono' fuo figliuolo , aveva delle 
eccellenti, qualità, ed aveva dèi gran difetti. Egli 
era benefico, religiòfo, ma ihcùftanre, debile ; è 
voluttuofo. Incapace dì abbracciare il piano ge- 
netale, che Carlomagno aveva formato* non rid 



prefe che delle picciole parti, che riguardò come 
cffenziali e fondamentali. Tutto quel grand* Edi- 
ficio dunque crollò; i Vefcovi ed i Signori fi Tol- 
lerarono; ed i Tuoi proprj figliuoli approfittandoli 
de* fuoi difetti , della Tua debolezza , e delle dif- 
pofizioni dei Popoli formarono contro di lui dei 
raggiri, dei partiti, e delle fazioni, che gli tollero 
e gli redimirono piò volte la corona. 

I fuoi figliuoli divifero il fuo Impero , e for- 
marono tre Stati. L* Italia , la Francia, e 1' A- 
lemagna. Non fi vide, nè nei figliuoli dì Luigi, 
nè nella loro poderità alcuna di quelle grandi 
qualità di Carlomagno ; * tutti i loro difendenti 
turcmo pure fenza genio , lenza fpìrito , e quafi 
Tempre lenza virtù, e fenza grandezza di animo; 
dominati dalle loro pafiioni, dai piaceri, e dai fa- 
voriti . Il difordine andò. Tempre più crefcendo . 
• L* Italia , la Francia , 1* Àllemagna furono Tem- 
pre in guerra, e lacerate dalle fazioni e dalle guer- 
re civili, mentre tutte le Nazioni vicine , i Da- 
nefi, iNormandi, e i Saraceni desiavano le Pro- 
vincie di Occidente . Quel bel piano di governo 
ftabilito da Carlomagno fparì , le Leggi reftaro- 
no fenza forza , e gli (piriti fenza cognizione o 
principi* I Papi ed i Vefcovi virtuofi reclamava- 
no, fecondo i diritti dcU*umanità, in favore dei 
Popoli opprelfi; effi potevano colla loro virtù, e 
col timore delle pene dell* altra vita arredare il 
corfo de* mali. Malgrado l'ignoranza ed il difor- 
dine di quello Secolo, il timore dei gadighi dell’ 
‘altra vita (paventava i cattivi, e la loro cofcien- 
za agirata li riconduceva ai Vefcovi ed alla Re- 
ligione . Facevano che i Vefcovi giudicaffero dei 
loro diritti , -o fi uniffero con loro per riformare 
Io Stato e «la Chiefa . Quindi è , che gli Stati 
aflembrati in Aix avendo confiderato i difordini 
di Lotario , lo privarono della fua porzione di 
terra, e la diedero ai due fuoi fratelli, dopo aver 
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fatto l«ro promettere, che governerebbero fecon- 
do i Comandamenti di: ; Dio (i). - ’ 

Tutti i Conci I ii di quello Secolo fono pieni dì 
efortazioni e di minaccie fatte ai Sovrani , che 
turbavano la pace , ed abufavano del loro pote- 
re ed autorità contro la Chiefa , contro i fede- 
li, econtro il pubblico bene: efichiarriano i So- 
vrani e gli • uomini portenti alla rimembranza 
del punto della morte Gli Ecclefiaftici , nono- 
Aante i loro difordini, erano dunque i Ioli pro- 
tettori dell’ umanità ; lenza eli» , lenza la Reli- 
gione •, ogn’ idea di giuftizia e di morale fareb- 
- bell efl'rnta nell' Occidente. 

- Roberto regnava Copra tutta 1* Inghilterra al 
principio, del nono Secolo , ed ebbe per Succel- 
fori dei Principi qualche volta pii, e fempre de- 
bili’,;fino ad Alfredo ilGrande. In tutto quello 
tempo t Danefi fecero degli sbarchi in Inghil- 
terra , penetrarono fino nell* interno e vi lì fta- 
bilirono , mentre che altri nuovi sbarchi inon- 
davano quell 1 Ifola . Tutte le colle erano defer- 
te , e 1' interno guadato. Alfredo il Grande eb- 
be a lottare Contro tanti nimìci per tutto il tem- 
po del fuo regno ,. e folamente fui fine liberò l’ 
Inghilterra, formando una flotta, che incroccia- 
va le fue code i e/»che diftrufle quella dei Da- 

nafi (a • . 

» • f * 
» « * • » » * f# 
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( O Baluzio , Colleél. des Hiltor, de France . 
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(a) Tboijrat, Hift, d’ Angl.'Tora. I. » 
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CAPITO! O III. 
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Stato dello Spìrito umano . 
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H Aróuri AIrashid, che regnava alla fine del 
Secolo precedente e nel principio . di què* 
Ito, amava i dotti, e coltivava le fcienze ; on-? 
de le fue beneficenze ed i riguardi che ebbe per, 
i dotti , attirarono te (ciepze in Oriente, ma (i 
rinchiufero nel fuo Palazzo : e ficcome egli era 
fommamente divoto , così trattò i Criftiani eoa 
un rigore, che foffocò molti buoni talenti ♦ Egli v 
non voleva pure, che la luce. .fi comunicafle , e 
i dotti ebbero il coraggio di combattere la fua 
vanità. Il Dottor Maixe, dovendogli un giorno 
fpiegare una delle lue Opere , ordinò il Caiifo , 
che fi chiudette la porta, eMalice fi oppofe, dii 
cendogli, che la feienza non recava profitto ai 
Grandi , qualora non fi comunicava ai piccia* 
li (i ) . Ad uno di tali dotti che il Caiifo ave* 
va attirato alla fua Corte , affidò egli 1* educa- 
zione di fuo figliuolo Alamone. Mamon riguar- 
dò le cognizioni e le fcienze, come il dono più 
preziofò, che il Cielo potette comunicare ai Prin- 
cipi incaricati di governare gli uomini e di ren- 
derli felici; onde cercò la luce tra i dotti , che 
Credeva desinati e feparati in certo modo dagli 
altri uomini da Dio medefimo , *per difeuoprire 
la verità, e farla loro cortofcere ( 2 ) .' Ma Cape- 
va, che 1‘ uomo anche più dotto non è infalli- 
bile , che un’ uomo può errare , e tuttavia pof- 
federe delle importanti cognizioni , onde giudi- 
cò , che un Principe il quale am^va la .verità 

do- . 


( i ) D' Herbelot . Art. Haroun. 

( 2 ) tAbu/pfjar, 
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doveva cercarla tra tutti i dotti celebri, di qua- 
lunque Religione , di qualunque Nazione, e di 
qualunque betta fi fottero* Comperò pure tutte 
le Opere celebri, in qualunque lingua fotter o 
fiate fc.ritte, e le fece tradurre in Arabo* Egli 
credeva, che tutte le Scienze e tutte le Arti po- 
tettero etter utili, nè tuttavia le riguardava co- 
me proprie nel modo ifteflò a proccurare la feli- 
cità dei mortali* Faceva molto più cafo della 
morale, che inlegna a reprimere le pàflìoni, o 
a difendere dal lutto e dal fatto , che delle arti, 
e delle fcienze che le irritano o le blandirono , 
che proecurano alla vanità dei momenti piace- 
voli, e che fenz’ avere mai formata la felicità di 
alcuno, hanno prodotto dei mali fertza numero* 
Mamone , che riconofceva la fua felicità dalle 
fue virtù, e le fue virtù dalle lue cognizioni * 
non tralafciò cos’ alcuna , onde rendere pure i 

Tuoi fudditi illuminati < Ferlochè [labili molte 

« * ^ * , * * 

Scuole Q Accademie pubbliche, nelle, quali s* in- 
fegnavarto le fcienze# I Teqlogi Maomettani non 
ofavano di opporli a tale ftebilimenro , ma pub- 
blicavano, che Almanoue farebbe certamente ga- 
ftigato nell’altro Mondo, per avere introdotte 
le icienae tra gli Arabi ( j ) «■ 

1 Succeffori di lui, fenz’ aver le fue cognizio- 
ni, proteffèro gli ftabilimenti eh’ egli aveva fat- 
to in favor dell'? Icienze; e fi videro principal- 
mente molti Aftronomì , i quali pubblicarono 
delle oifervazioni efatt illime ; molti fi applicaro- 
rono all’ Aftrologia giudiziaria , e quefiar fi fu 
una delle caufe dei progreflì . dell’ Agronomia ,■ 
mentre che in tutte le altre, fcienze non fi fece, 
che tradurre e (piegare gli Autori , che ne ave-' 

^ / Q 2 vano 
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vano trattato ( i ) . Molto ci voleva , che I? 
fcienze averterò la ftelTa coltura nell’ Impero di 
Cofianrinopoli . Leone i Itaurico aveva diftru'tti 
tutti gli ftabilioienti favorevoli alle fciènze , nè 
erano fiate coltivate, che da uomini ofcuri, in- 
cogniti , e deprezzati V L’imperadore Teofilo Teppe 
di' pòfledere un grand'uomo nella perfòna del 
Filofofo Leone , folo per gli sforzi che fece il 
Cafifo 1 Amon per attirarfelo alla fua Corte. Teo- 
filo incoraggi i Tuoi talenti, e li refe utili, colP 
incaricarlo ad inlegnare . Barda , che governa- 
va folto l'Imperadore Michele, animato dall' e-. 
Tempio dei Califi , e fofpinto dai configli di Fo- 
210 , intraprele di far rifufcitare le lettere e le 
fcienze nell’Impero Greco, onde (Labili dei-Pro- 
fefiori di tutte le fcienze e per tutte le Arti , 
annelfe dei diftintivi , e dei preixij ai loro inca- 
richi, e benprefto le fcienze cominciarono a fio- 
rire/ed il buon gufto a rinafcere (2). Dai mo- 
numenti che ci refiano di quei Filofofi e dì quei 
Letterati ,. fi vede, che' non fi proponevano fe 
non d’intendere e d’imitare gli antichi ( 5). • 

In Occidente Carlomagno incoraggiva tutti 
gli ftabilimenti che aveva fatto a prò delle let- 
tere. Nel numero prodigiofo delle Scuole che a- 
veva ftabilite fi coltivava la letteratura Profana 
e Sacra , fi leggevano i buoni Autori Latini , ma 
fi facevano fervire tutte quelle cognizioni all'in- 
telligenza della Scrittura e dei Padri, e quefto. 

• - ’ Seco- 


( i ) D* J-lerbelot . Arr. Motwakkel , Art. Ma- 
moti, Art. Wathch. Biliahé # f ^ 

(2) Zonata L. III. Coeiius Sccundus Curio. Hiltt 


Saracen. L IL ... 

(j ) Leo Mlat. De Pfellis. Fozio Bibl. Fabri » 

Bibl. Graec. L. V. Hankìus. De Script. Graeca 

j\jovi Saeculi . ..... 
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Secolo fu fecondiamo di Commentari falla Scrit- 
tura Sacra. Tra gli Arabi ali' incontro tutte que- 
lle cognizioni erano impegnate a fpiegare i mi- 
gliori Filofofi dell’antichità. Si ftudiò l’ Aritme- 
tica , l’ A ftronomia , elaFifica, comfc nell’ Impero 
dei Monlulmani, ma quanto alla cognizione del 
Cielo, degli Altri e della Natura, i Monlulma- 
ni cercavano a preveder 1* avvenire ed a cotio- 
fcere le Leggi dei Fenomeni, ed in Occidente 
tutte le Scienze tendevano a riformare il Calen- 
dario, e ripartire le Felle, come laMufica, im- 
piegata a • cantate i verfi dei Poeti Arabi , era 
ufata nell'Occidente per le uffiziature della Ghiefa. 

Carlo Magno per mettere in emulazione i Let- 
terati, ed eccitare gli fpiriti proponeva dei que- 
fiti fopra diverfi punti di Letteratura , di Filofo- 
fia, o di Teologia. Quella prima impreffione co- 
municata allo (pirico fi perpetui, e gli uomini 
più illuminati fi occuparono a formare un* infi- 
nità di queflioni lottili, le quaji perciò appun- 
to, perchè erano fatte in un Secolo ignorante e 
fprpvvedwto di idee , per efercitare gli fpiriti , 
dovevano effere frivole, e far nafcere una quan- 
tità di contraili puerili, renderli importanti, e 
ritardare.il progreffo della ragione , . applicando 
tutte le forze dello fpirito a tali queflicyii. Ta- 
le fu quella , che fi elevò fulla maniera per cui 
Gefucrillo era ufcito dal feno della Vergile. 

Il difordine e la confufione che feguirono do- 
po la morte di Carlo Magno annullarono nella 
Nazione il guflo delle lettere. e delle fcienze t 
Perlochè quelle fi rifugiarono un’ altra volta 
nelle Cattedrali e nelle Abbazie, I difordini ci- 
bili e politici andarono ivi pure a perfeguitarle, 
le sbandirono da quegli Afili , ed eflinfero (in 
dalla radice quella luce , che Carlo Magno ave- 
va fatto .brillare in Occidente, Le Scuole e le 
Scienze , che le incuria cmi dei Danefi* e leguer- 
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re intelline avevano quali annichilate in JnghiU 
terra per 'più della metà di quello Secolo, co- 
minciarono 'a rinaìcere Cotto Alfredo . Quello 
Principe, il quale fenz’ alcun diletto pofledeva 
tutte le virtù, e le qualità che fanno ammirar» 
ed adorare i Sovtani , era egli fteflo molto illu- 
minato; poiché era Grammatico ,Filofofo , Archi- 
teto, Geometra, ed Jllorico. Egli era molto pio, 
ed aveva rivolte tutte quelle cognizioni in bene- 
fizio dell'umanità. Per mezzo di quelle creò una 
Marina , fortificò le Piazze , e ftabilt quelle Leg- 
gi tanto faggie, che formano anche : oggidì in 
parte )a felicità dell’Inghilterra, Conolcendo egli 
da fe mertefimo, quanto la luce e la Religione 
follerò neceffarie alla felicità della Società, ave- 
va ftabilite delle Scuole di Teologia, di Arit- 
metica, di Mufica, e di Allronomia. Invitò tut- 
ti i dotti elleri ad andare in Inghilterra vi at- 
tirò tutti gli Artifti celebri, nè rifparmiò col* 
alcuna , onde ispirare agl’ Inglefi il gufto delle 
Lettere - e delle Scienze, , 

. /gap I T Q l O . IV, 


pelle Erefie, degli Scifmi , e delle Difpute 

T eologicbe . 

• • 
k Bbiamo veduto fotto il Regno d* Irene iv 
ftabilito il culto delie Immagini, e con- 
fermato dai fecondo Concilio di Nicea • Leone 
Armeno non tralasciò cofa intentata affine di a» 
bolirlo . Michele il Balbo e Teofilo Adottarono 
turn i tuoi tenti menti , e quefto contratto fece 
ancora nafcere deile turbolenze nell* Impero di 
Cottancinopoli , fino al regno dell’ Imperadrice 
Teoria, che dìe?e al fecondo Concilio Niceno 
forza di legge, ettinfe il partito degl’ konoclafti, 
pd impiegò tùtt* la fua autorità contro \ 
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(licitai. Erta fpedt ordine per tutto l’Impero d* 
riceverli, e far morire tutti quelli , che non fi 
convertiflero . Più di cento mille perfone periro- 
no con divetft generi di fupplizj. Quattro mille 
sfuggiti alle inquifizioni ed ai lupplizj fi fataro- 
no tra i Saraceni , fi unirono con loro , Taccheg- 
giarono le, terre dell' Impero , e fi fabbricarono del- — 
Je Fortezze, dove i Manichei, che il timore ave- 
va tenuto celati fi rifugiarono, e formarono una 
Potenza formidabile per il loro numero , e per 
il loro odio contro l’Imperadore e tutti i Cat- 
tolici. Si videro più volte Taccheggiar le Terre 
dell’Impero, e ragfiac a pezzi le Tue Armate : 
ma una battaglia in cui reflò morto il loro Ca- 
po, diltrufle quell’ Armata poilente, eh’ era fia- 
ta creata dai fupplizj , e che aveva fatto trema- 
re l’Impero di Coftantinopoli. Quando Teodo- 
ra faflegnò la fua autorità a M'chele, quello 
Principe abbandonò il governo dtll'Impero a Bar- 
da luo Zio, il quale (posò fua nipote. Ignazio 
Patriarca di Coftantinopoli vi fi oppofej Barda 
Io fece deporre, e mife Fozìo in fua luogo . Si 
divilè Coftantinopoli tra quelli due Patriarchi , 
e fi vide prorompere una (edizione. Roma pre- 
fe il partito d’ Ignazio, la Gliela di Coftantìno- 
pojì fi feparò dalla Latina , e Io Scifma non 
potè aver termine , che nell’ Ottavo Concilio 
Generale. 

Il movimento che CarloMagno aveva dato 
agli fpiriti , ed alla curiofità , col proporre delle 
queftioni'ai Teologi, ai Dotti, ed ai Letterati , 
conrinùava in quello Secolo; e quando le feien- 
ze furono chitne nei Chioftri, fu difetto princi- 
palmente vèrfo la Religione. S% sforzarono di 
fvelare i mifterj, di {piegale i Dummi, d'inter- 
pretare la Scrittura , ma Tenza fare SUlcmr, e, 
quafi Tempre adottando qualche idea , o qualche 
fpiegazione dei Padri, e degli Autori Eccfefia- 
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Ilici. Di là nacque una follai qiteftfofli ,* e~di; 
contratti tra i Teologi. Godefcalco eccitò delle? 
difpute lunghe e vive fulla Predeftinaziooe< Un - 
Monaco di. Corbia, fondatoti fui Librodi S. Ago- 
flino delTa quantità dell’ anima, pretefe che non 
vi fotte, che un’anima fola divifa tra tutti gli. 
uomini. Un Prete di Magonza infognò, che Ci- . 
cerone e Virgilio erano lai vi. Rajramno e Pa- 
fcafio ebbero una gran difputa fui modo con cui 
Geiucrifto era nell Eucariftia , circa* a ciò cui fi 
riducano le fpezie E'clefiaftiche , e intorno alla 
maniera con cui la Santa Vergine abbia me/To 
al Mondo Gefucrifto. Amalario efarainò- profon- 
damente , fo convenga fcriverela parola Jefus 
con un afpirazione, e fe la parola Cbcrubim fia 
mafcolina o femminina. Lo sforzo che fi fece 
per ifpiegare la Scrittura Sacra ,>e per trovarvi 
le opinioni, che fi avevano adottate, condu/Te 
a dei (enfi m ittici fpirituali , occulti, e fece ca- 
dere in minutezze ridicole ; come; Incmaro tro- 
vò delie verità occulte nei numeri io. 30. ec,* . 
ed una femmina pretele. di aver trovato nefcP 
Apocaliffe , che la fine 'del Mondo doveva fuc- 
cedere J'anuo S4S. e credette di etfore fpedita 
dal Cielo per pubblicarla; difatto pubblicò que- 
llo togno, ed ebbe dei Partigiani (1). • " . 
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( 1 ) Dupt«. BibI SiecJ. IX. Hift. Lit. de Frane. 
T. IV. Le Boeufy Differt. iur, l’ctatydes Scienr 
ces, depuis Charle Magne ec. Reuvel d« Pieces 
pour l; eclaris. de P Hift. de France. Tom. II. 
Parif. .. 


» » 


249 


I ! 


SEC O L O DE CIMO. 


i • 

« 


*fc 


• * * j * .* 

9 

.' * 


CAPITOLO I. 




r* 


SMfa d*//‘ Oriente . 


• » 


li./ 


1 »i 


• > 


•« * * . r ». * 4 < 

L * Impero Musulmano era divifo in di veri! 

Governi, fui quali ;il Califo non aveva più 
quell* impero affoluto, che JL fanatifmo aveva 
prodotto. Una folla d’impoftori sperano eleva-, 
ti dopo 'Maometto, ed avevano divifo 1* emu- 
li afino. delie , Nazioni , e reto Maometto m'eno 
rifpettabile* 1 Calili immerfi nel* luffa e nei pià- 
ceri non avevano più quell’ aufterità di coftumi, 
è quella femplicità, che aveva fenduti i .primi 
Succeffori di Maometto tanto portenti • Quand* 
Omar andava a prender porteffo delle fue eoa-, 
quifte montava un Gamrnello carico di due facchi 
di rifo, di fromcnto bollito e di frutta. Si por- 
tava avanti un’ Otre pieno di acqua , e,* dietro 
un piatto di legno. Quando mangiava, i fuoi 
Compagni di viaggio mangiavano con lui nel 
piatto di legno . I fuoi veftiti erano di pelo di 
Cammello, fapeva molto bene 1; Alcorano, e pre- 
dicava Con forza. I fuoi Succeffori avevano die- 
ci natile cavalli,» e quaranta mille fervidori. La 
foggezione al , Califo, ed il. rifpetto alla Reli- 
gione, infenfihilmente s’ infiacchirono . Quei Ca- 
lifi i quali dal fondo della loro Mofchea aveva- 
no fatto volare gli Arabi daCanton, fipoinlfpa- 
gna fi fecero invano yedere coll’ Alcorano,, e 
con tutto l’apparato della Religione per calma- 
re ifaziofi; venivano trucidati in mezzo dei lo- 
ro Dottori , e coll’Alcorano fui petto, i fanati- 
ci, gli ambiziofi, i malcontenti eccitavano fe- 
dizioni nell’ Impero,, e rivoluzioni * che facevano 

fcóù 
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{correre il fangue Monfulmarìo (1). Non fi vi- 
dero in quello Secolo, che Califi aflaffinati o 
depolli a capriccio dalle milizie, dai loro favo- 
riti, dagli ambiziofi,. e dai malcontenti . Final- 
mente nella metà di quello Secolo, la valla e- 
ftenfione dell* Impero Monlulmano era divifa in 
un* infinità di Provincie òGoVerni, fopra i qua- 
li i Caiifi non poffedevano più , che una fpecie 
di precedenza, la quale riguardava più le cofe 
di Religione, che altro Ipettante al governo Po- 
litico, tutta 1 # autorità del Califo pafsò poi in 
mano dei fuoi Vifiri, o dei Tuoi favoriti, i qua- 
li non confervarono il Califó, fe non come una 
fpezie di figura propria per imporre ai Popoli , 
alPincifca come i Re della prima Razza erano 
. tra le* marii dei Maire di Palazzo. 

Leo nt il Filofofo regnava in Coflantinopoli al 
principio del decimo Secolo; le fue virtù, ifuoi 
talenti > la Saviezza del fuo governo non lo po- 
terono mettere al coperto dalle congiure . Egli vol- 
le ammogliarli' in quarto votò, ed il Patriarca 
Niccolò fcomunicollo; egli fece un Editto per 
approvare le quarte itozze, ed il Clero vi iì op- 
pole. Leone non fece cafo di tale opposizione' < 
ed un uomo del baffo Popolo lo feri, lenza tut- 
tavia ammazzarlo; egli fu prefo, e pofto alla 
tortura, nè fi fcuoprì alcuno complice con lui» . 
Leone ebbe per Succeffore fuo figliuolo Aleffan- 
dro> il qualt per le lue diflblutezze' perì in ca- 
po a tredici mefi. Egli fi nominò per Succeflo- 
re fuo nipote Coflantino. I favoriti di quello 
Principe s'impadronirono della fua autorità, ed 
eccitarono delle turbolenze nell* Impero, mentre 
le Provincie erano in preda ai Saraceni, Roma-* 



(1) Jlbulfed' ai an. 520. Abulphar. 
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no coftrinfe Coftantino ad affociarlo airimpero , 

ed il. figliuolo di Romano depofe Tuo Padre, e 
fu egli fteflo deporto, e legato cogli Ordini Sa- 
cri. Quando Coftantino « ricuperò la fua libertà, 
fpedì Leone e Niceforo contro ì Saraceni . Ro- 
mano figliuolo di Coftantino v, fedotto dai Con- 
figli di Teofane (uà moglie , cofpirò contro il 
fuo pròprio Padre , e lo fece avvelenare • Do- 
po quello parricidio s* immerfe nella diffolutez- 
za , mentre Niceforo fi ctiopriva di gloria con- 
tro i Saraceni . L* Armata proclamò Imperado- 
re Niceforo , il quale fu bèntofto^ vittima di 
una congiara ordita , da Zimifces > che montò 
fui Trono . Quello attribuì il Regicidio di Ro- 
mano a Teofane e ad Ablanzip ; il Patriarca 
T obbligò di bandirli , e fece promettergli di ri- 
trattare tutti gli Editti contrari al bene della 
Chiedi ed ai fuoi privilegi , e lo coronò . li 
fuo Regno fu agitato da cofpirazioni , da guer- 
re , dalla ribellione di molte Città di Orien- 
te , che le venazioni dell* Eunuco fiafilio pri- 1 
mo Miniftro avevano * fatto nafeere . Bafilio , 
che temeva la giuftizia di Zimiffe, lo fece av- 
velenare , e regnò fotta Coftantino e Bafilio 
figliuolo di Romano , che Zimifce aveva no- 
minato all* Impero • Il Regno di Coftantino e 
dì Bafilio, fu corte gli antecedenti , pieno di 
rivoluzioni e di guerre (i). 



( i ) Curopalat. Cedreti. Zenara , 7{icef>ro. 
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CAPITOLO II. 

- .i ; 

Dell' Occidente. 


. r.\ 


'Italia era piena d* guerre civili , e i divertì 

_j Partiti che vi fi formavano, chiamavano a 
loro t . Principi vicini , e fpeffo i Barbari, e bene 
fpeffo di fgu dandoli di quelli che avevanochiama- 
to , ne chiamavano degli altri J che divenivano 
poi a loro inforpportabili . Finalmente Ottone 
chiamato da Giovanni ,’XII. edinfc tutti quelli 
Partiti , prefe ai Greci la Puglia e la Calabria , 
riunì l'Italia all' Allemagna, e vi filsòl' Impero. 
La Francia fu in preda alle incurfioni dei Nor- 
manni > ai quali Carlo il lemplice abbandonò la 
parte della Neuftria , che oggidì vien detta Nor- 
mandia. I Signori malcontenti di Carlo, eleffero 
per Re Roberto fratello del Re Evdes , e Carlo 
e Roberto fecero lega coi vicini. Dopo la morte 
di Roberto, gli Stati eleffero Raoldo . Carlo ab- 
bandonato da tutti morì prigione in Narbona- 
Dopo la morte di Raoldo, Ugone il Bianco Con- 
te di Parigi e di Orleans richiamò Luigi figliuo- 
lo di Carlo, ch'era paflato in Inghilterra dopo la 
difgrazia del Padre . Luigi d'Oltremare formò il 
progetto di abballare la Potenza dei Signori , 'e 
fece delle leghe; i Signori pure ne fecero dal can- 
to loro, ed .ognuno chiamò in luo foccorfo , ta- 
lora i Bulgari , talvolta i Normanni, e Luigi d’ 
Oltremare morì , lafciando la Francia in preda a 
tutte quelle Fazioni . 

Lotario fuo figliuolo fu attivoeguerrie.ro, ma 
fu fenza buona fede , e mori avvelenato in mez- 
zo Je turbolenze della Francia.' Egli lafciò la tu- 
tela ad Ugon Capeto di fuo figliuolo Luigi , 
il quale morì dopo un - Regno di diecifette meli, 
*.d Ugon Capeto montò fui Trono . I Vaffalli 

1 * - era- 
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erano divenuti potenti Cotto i Regni precedenti» 
ogni Signore fabbricava dei Cartelli e delle For- 
tezze, la maggior parte Culle eminenze ; s’impa- 
dronivano dei pafli dei Fiumi, facevano violenze 
ai Mercadanti, efigevano tributi, ed imponevano 
delle foggezioni "talvolta ftravaganti elidicele . 
Ugon Capeto fece loro la guerra, e fi trovarono 
degli uomini virtuofi e bravi , che attaccarono 
quei tiranni, o piuttofto quegli affarti nt, e licó- 
ftrinfero a riparare i mali che avevano fatti , e 
ehe produffero la Cavalleria errante . • v ' 

V Allejòagna non fu più tranquilla ; ed iGran- 
di furono quafi perpetuamente armati gli uni 
contro gli altri, o contro gl* Imperadori i Quan- 
do gF Imperadori furono sbarazzati da talunimì- 
ci, s’intromifero nelle guerre dei vicini f onde l- 

* - • 1 / . V 


perata da guerre civili ( 2 ). 

• • . *. . : ... 

CAPITOLO ni. 


' •> 


Stato deilo Spirito XJmano , 




P ER gufto, per attuazione o pér vanità i Ca« 
lift incoraggirono gl* ingegni , ed attirarono 
alla loro Corte gli uomini celebri *' Li : Sultani, 
che s* impadronirono dell* autorità dei Caiifi vol- 
lero com’erti avere i loro Agronomi, i loro Me- 
dici, i loro Filofofi, e far fiorire ognuno nei lo- 
ro Stati le Arti e le Scienze . Quindi lo fmèm- 
bramento dell’Impero dei Caiifi , e le guerre dei 

Vifiri, dei Sultani, degli Emiri, degli Omvas non 

.... * . . — .-f ece . 


( 1 ) Hifloire Generale d* Ailemagnei 4 
( 2 ) Tboiras , Tcm. II. 
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fecero che moltiplicare le Scuole, e fecondare gran 
quantità di- talenti > che farebbero flati feppell iti > 
quando fodero flati lontani dagli occhi dei So- 
vrani. J-a luce fi fpaxie per tutto l’Oriente , col 
mezzo dei Sultani, e degli Emiri. Una gran par- 
te dei dotti non fi occupò che a tradurre le Ope- 
re degli antichi Filofofi, o a ftudiare letraduzio* 
ni eh* erano fiate fatte nel Secolo precedente . Al- 
tri commentarono le Opere di Arinotele e degli 
antichi , e fi fecero pure delle Raccolte dei. pi il 
bei penfieri. Si fufeitò tra i Teologi Monfulma* 
ni una Società di Letterati , che pretelero , che 
non fi potette elevarli alla perfezione, fe non coll’ 
unione della filofofia coll’Alcorano, e formarono 
nel Maomejtifmo un nuovo Siftema di Teologia 
filofofica i I Teologi Monfulmani erano divifi in 
diverfi partiti . Etti avevano i loro Predeflinazia- 
ni, i loro Pelagiani, i loro Ottimifli, i loroQri- 
genifli - y dei Teologi che combattevano le Leggi 
generali nella Morale e nella fifica; alcuni anche 
negavano, che i Monfulmani potettero etter daiv 
nati. Si videro delle Sette, che foflenevano, che 
la divinità rifiedeva in tutte le creature, e parti- 
colarmente negli uomini, per quanto la loro na-> 
tura lo comportava , e ebe Alì participava più 
di ognaltra creatura della divinità , anzi ch’era 
un Dio egli fletto ( \ ). Finalmente fi vide un 
Poeta, di cui erano i verfi così penetranti, e fa- 
cevano tanta impresone in quelli, che li legge- 
vano, che fu creduto infpirato , e che avendolo 
egli fletto creduto fi enunziò come un Profeta, e 
fu riconpfeiuto per tale da molte Tnbù. Fu fat- 
to imprigionare il Profeta , il. quale per ottenere 



( i ) Abulfed. Tokck Notae in Specim. H»ft 
Atab * ù\ Ucrbslot g Artic. Shalmagani , Sufi g 
Afhari / 
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la libertà rimwziò/alle % prctefe , e non fece* 
x pii Setta- W fanatismo andava dunque -perdendo, 
ii vigore tra i Monfulmani , a mifura,, che cre- 
fceya.la.luce,. fi stendeva , f fcend^va lipp nei 

l?Opnl^'’C y Mi ) J k * * * , '* j f * * # * »j 

t NplFInipern.di CoJUntinopoli * $ardq qccitatcr 
daU’cfempìo dei Principi Arabi e da Fozio aveva 
cominciato verfp Ja fine del paffato Secolo a ri- 
fiilcitare le Leccete e le Scienze . Coftantino Porfi- 
jogenito entrò T fielle fue mire* e chiamò da tut- 
te le parti idei Filofofi, dei Geometri e degli Aftro- 
nomi per infegnare in . Collant ino poli. Ma niuna 
cofa c. tanto difficile, quanto il ritorno della luce 
in uno Stato pieno di fazioni politiche e religio- 
fe , abbandonato alla fuperftì?ione * ed immerfo 
nel luffo . Non fi vede pertanto, cne quello $e- k 
colo abbia prpdotti^Filofofi o Scrittori celebri nell* 
Impero di Coftantinopoli , poiché il. gufto del 
meravijgliofp vipera dominante , e forfè Punico 
foccorfo, che gli, nomini illuminati c virtuofi po- 
tettero trovare cpqtro le paflìoni e vizi del Secolo. 
Quello è quello , .che determinò il Metafrafte a 
raccogliere le Leggende dei Santi illullri per le 
loro virtù , e per infiniti prodig) ftraordinarj , e 
fpeffo fuppofti ( a ) v , 

S’era formato in Occidente un numero gran- 
diflimo di Stati 5 che facevano incelanti sforzi 
per ingrandirli o per difenderli contro gli Stati 
Vicini , contro, i Normanni » contro i Saraceni, 
e contro i Bulgari > che penetravano da tutte le 

Par- 


I* • ■ « ' f ;r-.r.,; 

. • » . * • 

» *» • * * 

( i ) D'Herbeloty Art. Motavodi. 

2 ) Be Marmiti. De Script. Ecdef. Theod. Trai- 
narti Paef. Gener. ad A <3. Mart. §. r i. n. 8. Lea 
jillat . De Simon* Script. Dupìn Bibl. io. SiecL 
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parti irt Francia, wt I»Ha> ih. Inghilterra^ Una- 
guetrà tanto generale e continua aveva ‘riempili-* 
ta l’Europa’ di difordini , non s’avea rifpettato nè' 
l’ umanità,' nè gli adii della virtù , nè il .rifùgio* 
delle fcienze e delle lettere . Tutti erano fiati iiir 
neceflità ai armaci per Tua propria difefa ; Ta 
guerra avea prodotto la licenziofità -, accefe<tùete' 
le pacioni , eftinfe tutte le cognizioni nei Signor 
ri,. nei guerrieri, nella maggior parte delCiero 
Secolare/e" Regolare, e nel Pòpolo. 'Quello dilor- 
dine non aveva però annichilate negli Spiriti te 
verità della Religione . 'Degli* uomini virtuofr 
tratterò profitto da queftì rìmaluglf preziofi di 
luce; dipi rifero con forza i gafiight rifervati 1 alta 
colpa, li rapprefentarono tatto le ammaglili piu 
fpavèntofe , e 1 le fole, che fodero proprie per fare 
impreffione in uomini fenza cottami;’ fonzaprW 
cip), fenza idee, ed incapaci di Viflettione. i gaftii 
ghi dell’altra vita facevano un* impreflìone profon- 
da e durevole , è gli fpiriti erano per così dire, 
podi tra l’impeto delle paflioni, ed il terrore del- 
le pène dell’ altra vita. Quelle due potenze fi bi* 
lanciavàno, 'per dir così, e trionfavano' a vicen- 
da l’uria dell’altra. Quando la pattfone eraeftre- 
nia , fcancellava in qualche modo tutte le. idee 
dell 1 altra vita, ma quando fi allentava, ricompa- 
riva l’immagine dell’inferno, agivano i rimorfi* 
e gli uomini appaflìonati, che hanno quali Tem- 
pre dei caratteri di debolezza ricorrevano a tut- 
ti i mezzi immaginabili per efpiare le loro colpe, 
e cadevano talvolta nella Cuperftizione . Il più 
leggero accidente, e tutti i fenomeni erano pre- 
fagj, oppure opera del Demonio . Verta la metà 
del decimo Secolo fi prefe per un’apparizione di 
demonj vefliti da cavalieri un’Uragano ftraordi- 
nafio , 'che fopravenne a Montmare , vicino a 
Parigi, che aveva buttata a terra qualche vecchia 
Muraglia , ftrappate delle vigne , e dittìpati dei 
' v . forni- 
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feminati ( i ). Si ricorfe agir auguri, ed a qua- 
lunque Ipeèie di divinazione, c di prova pratica- 
ta nei Secoli antecedenti ( 2 ).■'•' 

Alcuni Preti di Rotario Vefcovo di Verona non 
concepivano Iddio, che lotto forma corporea, e 
come un’uomo infinitamente poffente , affilo ftr- 
pra un Trono d’oro , e circondato da Angeli, 
che non erano le non uomini vediti di bianco. 
Si credeva, che tutto fuccedeffe inCido come in 
Terra* e fi diceva ,\che S. Michele cantava ogni 
Lunedi la Meifa in Paradifo (3 ). 

Le immaginazioni familiarizzate con tali og- 
getti , ricévettero lenza efame , come nel fecolo 
precedente, una folla di vifioni e di apparizion 1 % 
immaginate fovente da uomini virtuofi e (em- 
piici ( 4 ). . > V 

In mezzo del P agitazione e della turbolenza vi 
erano degl’inftanti di quiete, e degl’intervalli di 
pace . In tali momenti lo fpirito umano vuole 
del divertimento. Quello è un bilogno che intutti i 
tempi , e in tutti i Popoli ha prodotto nei momentr'di 
pace e difolfievo il credito degli avvenimenti inreref. 
tanti delle azioni lanlole degli eroi e dei guerrieri . 
Tale eraftata roriginedellaCommedia, dellaTra- 
gedia, e di una parte delle Favole tra gli antichi ,’ 
dei Bardi e degli Scaldi tra i Francefi ed i - Te- 
deschi, c tra gli antichi Danefi , cj^i Traboduri, 
dei Cantaduri, dei Jongleri , dei Viólari, deiMti- 
fari nel Secolo precedente . Tutti quelli uomini 
aggiungevano ai fatti veri le circoftanzepiù pr<i- 
Tomt Vi • • R '• prie 


( 1 ) Le B<xuf, loc. cir. p. 125. 

( a ) Marte ne , Ampliffima Colleft. Tom. IV. 
pag. 70. 7 9 . ' * ' 

\ 3 ) Vedete nel II. Tomo dello Spicilegio la 
confutazione di tali Stravaganze, del, Rccario . 

( 4 ) Le Boeuf] loc. «ir. pag. 72. 
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prit^ ad intereflare quelli , dinanzi ai quali recitar 
vano; quelli Racionti erano dei piccioli Roman- 
zi , che il Infogno di occuparli potè in credito in 
una Naziorie fenz’arti e priva delle feienze , che 
rapprefentavano un miscuglio di bravuramilitare * 
di p^.flioni, di virtà ; civili » di galanteria ediRe- 
ligione ( r )., * • 

Quantunque il difordine fotte grande» non ave- 
va tuttavia diftrutti tutti gli- ftabilimenti fatti in 
favore delle lettere e delle feienze ; e vi furono 
delle fcuole celebri in Liegi» a Parigi» ad Arra s, 
a Cambrai» a Laon» &a Luxeuil (2). Sì legge- 
vano in talLCcuole gli Amichi, fi metteva appli- 
cazione^ per intenderli , e le Opere di quello Se- 
colo non furono , che compilazioni di patti degli 
Antichi. Finalmente i Principi Arabi, ftabilitifi in 
Ifpagna tratterò * l’Occidente dell' indifferenza per 
le Scienze e per la F<lofofia colle Ambafciate che 
fpedirono per V Occidente ♦ Erppqfero delle diffi- 
coltà contro la Religione Criftiana » fi cercarono 
dei dotti per fcioglierle , e quelli dotti accompa- 
gnaronogli Ambakiauori che furono (fedi- 
ti ( 3 , ) * * # . > 1 ■ • ' • % ‘ ^ * * * 

Il Commercio coi Saraceni dell* Oriente e dell* 
Occidente fece nalcere il gufto delle lingue Orien- 
tali; fi fludiarono in molte Scuole» e fi applicò 
alla. Filofofia* di Ariftotele, ch’era l’oracolo degli 
Arabi j ma non fi fiudiò che la tua Logica. 

li decimo Secolo tanto fecondo in difgrazie, e 
feppellito in cosi profonda ignoranza , non vide 
nalqere ninna Èrefia. 

. 1 * ' . 


• . • ♦ ; v • • 

( 1 ) Huet. Orig. des Romans. Falconet , Hitt. 

de l’Accàd. des Infcript. Tom. I. pag. 293. < 

( % ) H i IL Lir. de Fra rice . Tom. V L 
( 1 ) Hifb Lit. Tom. VL SaecuL V.vBeaedi#. p. 
3. 1 . 14. Le Boeuf. loc. cit. • * 
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S E C O L O XI/ . 

*■ . c a pir a to l ' 

Stato 'Politico degr Imptr) . 

.» • « ; 

‘Impero Ottomano era quale l’abbiamo de» 
J — | fcritto futta fine del decimo Secolo. I Cali» 
fi non erafio,'che figure fenz’ autorità , i Sultani 
governavano da padroni aflòiuti ; e lina folla di 
malcontenti e di ambiziofi turbava l’Impero. Ma- 
nomoud Sultano di Bagdad portò le Tue armi ver- 

10 l’India che foggiogò . Ivi diftrulfe l’idolatria^ 
Ita bili il Maomettifmo fino al Regno di Samo- 

rin e di Guzaràte, dove fece trucidare piò. di cin- 
quanta mille idolatri ( i )* Mentr’egli difendeva 
l’Impero Ottomano , i Turchi Seljoucidi s’ impa- 
droni vanoi di vatie Provincie foggette al Sultano. 

11 Califo oppreflo dal Sultano di Bagdad li chia^ 
mò, e dichiarò il loro Capo padrone di tutti gli 
Stati , che Iddio gli aveVa confidati * e lo procla- 
mò Re dell’Oriente e dell’ Occidente (2). Ifuoi 
Succeflori ingrandirono i fuoi Stati »s fecero una 
lunga e crtidel - guerra all’Impero di Coflantinopo* 

occuparono la Georgia, ed eftefero il loro domi- 
ilio dalia Siria, fino al Bosforo ; LTmperadore Ba- 
filio, che avevA cominciato a riflabilire l’Impero 
Greco, ebbe in Succeflofe fuo figliuolo Coftantino* 
che lalciò il governo ai Miniftri, per darfi in pre- 
da ai piaceri . Tutti quelli , che $’ erano diftinti 
lotto Bafilio furono fpogliati dei loro impeghi, o 
fatti morire ^ Per il corfo di tutto quello Secolo 

R 2 la 

^■1 i » — — ^ — i. i ' ,. ■■ ■ --J 

( i ) De Guinee. Hill, des Kun’s< T. IV* p. i6i« 

( 2 ) Ivi , pag. 157. • v 
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la perfidia, il veleno, il parricidi® furono 1 mez- 
z\ ordinar) che elevarono all’Impero * o lo tolfe- 
ro> Sì può giudicare da tali vicende dei vi*j del 
governo e della fciagura de* Popoli , eh’ erano d’ 
altronde inceffantementè efpofti alle incurfioni dei 
Bulgari e dei Saraceni , e dei Turchi , ai quali P 
Impero non era in iftato di far refiflenza, e che 
l’ avrebbero conquiftato , fenza le divifioni che fi 
elevarono tra di loro, e che non potevano eflere 
prevenute o aneliate fe non dall’ autorità delle 

Leggi ( i )v" . , . ’ ’ ’» 

L’Occidente era pure egualmente divifo ed agi- 
tato, che l’Oriente . Alcuni Sovrani virtuolì , e 
di un genio elevato, che apparvero tratto tratto 
non poterono riftabilìre bordine , nè comunicare 
le loro virtù, ed i loro talenti ai Succeflfori. Fi- 
nalmente fi vide lullaSede di Pietro un Pontefi- 
ce di virtù e fermezza lìraordinatia , che osò at- 
taccare il difordine e gli fregolamenti nella perfo- 
na medefima dei Sovrani. Gregorio VII. giudicò, 
che le difgrazie dell’Europa averterò principalmen- 
te la loro forgente dalla corruzione dei collumi, 
dalle paflìoni sfrenate, e dall' abulo della potenza j 
è formò il progetto di fottomettere una tale po- 
tenza «tlle Lèggi del.. Criftianefimo , ed al Capo 
vifibile della Chiefa; di combattere le paflìoni coi 
piò portenti, «nodi che poffono agire fopra un Cri- 
i.iano,' cioè col timore dall- Infimo eia feparazio» 
ne della Chiefa, e colla fcomunica accompagna- 
ta con tuttociò, che poteffe renderla più terribile . La 
purità del motivo che l’animava la fua virtù 
medefimà non gli permilero di prevedere ,-che il 
Capo della Chiefa poteva abufarii di quell’ immen- 


(i ) Curopalata , |rlill, Compend. Id'C/jr , Annali 
£\ar* 4. Zotutra » * f * - 
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io potere, ckl qgale egli gettava i fondamenti, e 
non vide in quel potere k no& un rimedio alle 
dilgrazie che defolavano.la terrai * 

Le paffioni non avevano eftinta la fede, i po- 
poli erano oppi;e(fi da mali, e non avevano ilu- 
itii neceffarj' per 'diftiriguere i limiti dell 9 autorità 
della Chiefa* Non fi vide in un Principe (comu- 
nicato o depofto dal Papa che un tiranno , un 
riprovato 3 un nimico della Religione, un tizzo- 
ne d Inferno*^ un uomo, ch’era in poteredel dia- 
volo,. Ubbidire a lui fi, (limava la fteffe cofa* 
che ubbidire ai Diavolofonde il giudizio del Pa- 
pa che deponeva ì Re, e, la (comunica che li Fe^ 
parava dalla Chjefa furono Oracoli per *i Popoli.* 
6 i| C .fttliainc «per i Sovrani. I. Pellegrinaggi 
alla Terra Santa erano frequenti in quefto Seco- 
lo, ..ed i .. Pellegrini erano attaccati dai Turchi* 
che s’ erano iiàpofTeffati della Paieftina . I Pelle- 
grina. ai loro ritorno fecero delle vive dipinture 
di quello che avevano fofferto , e dello (lato de- 
plorabile dei Criffiiani dL Paletti oa . Il Papa in un 
Concilio efortò i Criftiani a ritrarre la Terra San- 

IiifedeU i iyeicovi, i Signori, ei 
iopoli. furono trafportati da! zelo ; più di ferceh- 
ro mute -Oimbattenti partirono fucceflìvamente 
per la Palcftina, ne fecero la conquida, e fiabi- 
lirono un nuovo Imperò in Oriente . L'inWa 
era lodevole in fefteffa, e Punione di tm;ti iCr^ 
ltiairi per qn oggetto dp Religione è; per un ,in- 
terelk comune poteva contribuire a far ceffare 
gelone, gh odj,. e gl 5 intere®, che armavano tut-* 
ri ì.Criftiani dell’Europa/ ; 
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~ ■ ’ CAPITOLO II. 

• . / 

Stato fallo Spirito umano,, 

, . • . ' » * 

I Turchi , che foggiogarono la Perfìa la SU 
ria, elaPaleftina protefleroi dotti, e li con- 
citarono . Fondarono delle Accademie , ebbero 
alla loro Corte degli Aftronomi e dei Poeti f dei 
Filofofi e dei Medici. Le loro conquiite nell' In- 
die vi portarono le Scienze e la Filofofia degli 
Arabi, e comunicarono agli Arabi e agli altri 
Filofofi Greci la Filofofia dell’ Indie ( i ) : I Fi- 
lofofi dell’Oriente non erano più femplici trad- 
dutori degli Antichi, ma li commentavano^ 1 * 
efaminavano, e dilcuterano le loro opinioni e 1 
loro principi , vi mettevano ordine , e concate- 
nazione , e formavano dei SiftemN Le faenze 
furono poco coltivate nell’ Impero di Qoftants- 
nopoli, poiché la gioventù fi occupava nella 
caccia, nel ballo e negli abbigliamenti, ed ave- 
va un fommo difprezzo per le Lettene e per le 
Scienze , fino a Cofhntinó Menomato, lotto 1! 
quale Plellò fece rivivere lo ftudio delle Lettere 
della Filofofia, e' della Grammatica i ma la Fi* 
, l 0 fofia non era che F arte di formare dei fillo- 
gifmi e dei foffifm.i in qualunque forte di argo- 
mento . Quello era un’ efercizio dello fpirito 
che lo riftringeva invece d’ illuminarlo e di e* 

(tenderlo (a )* ’ , .... V •. 

Nell* Occidente gli Anatemi della Chiefa , u 

timore dell* Inferno , e le virtù di molti Papi » 

. Ve- 


(i) Abulpbar . n. 353. ' 

(**) Anna Comnena , Alex, L. V, Kanktus , 
De "Script. Hill. Byzant. Part. I. c, li. fabrit * 
Bibl. Grsec. De Pfellis, 
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Vefcavi , e Abbati , intimidirono le paflioni . Si 
vide minore il numero delle rubbarie , delle ref- 
lazioni , dille ràpinej; le Chiefe ediMonaderj fu- 
rono più rifpettati; la difciplina e l’ordine fi ri* 
ftabilirono ; ìp lettere e le fetenze furono colti- 
vate iti pace ; le fcuoie furono aperte a tutti 
quelli che vollero illuminarn e la pietà generofa 
dèlie Chele e deiMonaderj fommmidrava ai ta- 
lenti fenza beni di fortuna il modo per appren- 
dete. Ben predo fi vide nelle Scuole uti nume- 
ro infinito di ftudenti pieni di ardore e di emu- 
lazione > la quale comunicava^ a 'tutti gli Stati 
e* condizioni .. I Re , i Principi * i Signori ; le 
Principefie , e le Dame coltivavano le feienze. La 
luce chiufa fin allora nei Chiodri fece una fpe-‘ 
zie di efplòfione, che rifehiarò l’Europa, e pro- 
duce una rivoluzione fubitana nelle idee , nel 
gufto, e nei cottami. La dima che fi aveva per 
i talenti letterari, per le cognizioni,. e perle vir- 
tù , indebolì il gudo che prima regnava per la 
bravura feroce e* per gli eferciz; violenti,* che fo- 
no quafi tempre il rifugio dell* ignoranza e del- 
la barbarie contro la nojaj; il valore divenne u* 
mano, e la dima fU feompartita egualmente al- 
la virtù ed al coraggio . I Tornei fuccedettero 
ai duétti ed agli affa Ifinj, che 1* ozio ed il bifo- 
gno di occuparfi avevano fenduti tanto frèquèfP 
ti nel Secoli antecedenti . Si feguì nelle Scuole 
per tutto V undicefimo Secolo il metodo di Al- 
caino , noto (otto la denominazione di Trivìum 
e Quadrivium. S\ infegnaya la Grammatica , la 
Logica, e la Dialettica e quello era il Trt- 
itium ; G dudiata poi 1* Aritmetica , la Geome- 
tria, 1* Adronomia e la -Mufica, e quedo era il 
j Ouadrivium . Siccome le feienze èrano infegnate 
alla prima nelle Chiefe Cattedrali, e nei Mona- ‘ 
fterj , così furono rivolte alla prima verfo la Re- 
■ Pigione ed i coftumi . Quando le Scuole ;fi furo- 


/* 


a 4 


no 



f 


Digitlzed by Google 


2<i4 

no moltiplicate , e che 1* emulazione fi comuni-' 
co al di fuori , divennero una Spezie di areica , 
in cui fi cercava di fegnalarfì , e la Filofofia fu 
l'oggetto principale dell* emulazione , principal- 
mente quando verfo la metà di quello Secolo * 
le Opere di Ariflotelé, di Avicenna, e di Aver- 
roe, le Introduzioni di Porfirio, le Categorie at- 
tribuite a S. A gollino fi moltiplicarono nell’Oc- 
cidente. 

L' arte di ragionare non è che l’arte di con- 
frontare le cofe fconofciute colle conosciute , af- 
fine di fcuoprire con tale confrontò quello, che 
non fi conofce . Arillotele aveva riflettuto., clie 
nelle differenti maniere di confrontare gli ogget- 
ti delle nollre cognizioni ve n’ erano di quelli, che 
giammai illuminar ci potevano intorno a ciò 
che bramiamo di Sapere, e che tutte le induzio- 
ni che da elfi deduconfi fono fai fe . Egli riduffe 
a certe clafli tutte le maniere di confrontare ta- 
li idee, e notò quelle , di cui le confeguenze e- 
rano falle. Col mezzo di tali Spezie di forinole, 
fi vedeva a un colpo d’occhio, fe una conseguen- 
za era giufla; lochè fi appella nelle Scuole le fi- 
gure del SUlogifmo. Si credette dunque di vede- 
re in tali forinole, un mezzo infallibile e certo 
per conofcere, fe fi. prendeva errore , e per aflì- 
curarfi della verità delli giudizj ed opinioni che 
fi laminavano. 

Le Categorie non erano che certe Clafli alle 
quali fi èrano ridotti gli attributi , le qualità , 
e le proprietà , delle quali tutti gli Efleri fono 
fufcettibili ; di modo che per ragionare foprà un 
obbierto , e conofcere la Sua eflenza , le Sue re- 
lazioni, eie Sue differenze con un alt/o obbietto, 
baftava di vedere colle regole dei Sillogismi a 
qu ii claiTe fi rtferifle . Così , per. efempio , una 
Jojianza -formava una Categoria , in cui fi efa- 
m inava la, natura delia foflanza in generale ; e 

per 
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per giudicare (e un tale oggetto folle foftanza , 
il eliminava fe avertele propiietà efienziali, con- 
tenuteli nella Categoria della foftanza . Si credet- 
te dunque , che conofcendo le Categorie e le fi- 
gure del Sillogilmo fi foffe a portata di ragio- 
nar di tutto , e di giudicar di tutto > perchè fi 
avevano delle definizioni , o fia delle nozioni 
generali di tutte le fpezie di Enti , e fi poteva- 
no confrontare quelle definizioni generali colle 
idee , e colle definizioni degli Enti particolari . 
Tutti i ragionamenti di tali FiJofofi fi raggira- 
vano dunque in idee aftratte , in definizionr di 
nome, in parole, e non già circa idee prefe nell' 
efame e nell’ offervazione della cofa medefima » 
di cui fi ragionava. 

Un Filoiofo , che fu riguardato come un So- 
fifta ( Giovanni Sofifta ) s’accorfe, che tali idee 
aftratte non avevano efiftenza , che nello fpiri- 
to , e che nulla efprimevano eh’ efifteffe in na- 
tura , doride conci ufe , che la Logica non avea 
per oggetto, che idee aftratte, o piuttofto le pa- 
role che le efprimevano . L’ idea di Giovanni 
Sofifta, che dovea naturalmente far conofcere L* 
inutilità della Filofofia di quel Secolo , e condur- 
lo allo ftudio delle cole, cioè all’ofTervazionertl 
ai fatti , facendo vedere , che k Filofofia delle 
Scuole non poteva mai far conofcere, nè la na- 
tura , né !’ uomo , pr«duffe un effetto del tutto 
contrarlo * I nimici di Giovanni Softfta pretefe- 
ro , che gli oggetti delle idee generali ed attrae- 
te efifteflero realmente ed effettivamente nella 
natura . I feguaci di Giovanni attaccarono una 
tale opinione , e di là provennero le Setrf dei 
Nominali e dei Realifti, le difpute de' quali a f- 
forbirono la. maggior parte deg { li sfarzi dello fpu 
rito umano per piò Secoli . L’ idea di Giovanni 
Sofifta reftò f ppellrta in cotali difpute, e no® 
fu rilevata che piò di feicanc* anni dopo da Ba- 
, - co- 
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cene, il quale ne dedufle quella conferenza , 
che naturalmente ne veniva appreffo, cioè, che 
]a ragione non può illuminarli, fe non per' via 
di offervazione e cognizione dei fatti , e per lo 
Audio della natura. 

La Fifica èra aflblutamente ignota, fe fi vo- 
gliono eccettuate alcune parti dell’ iftoria natu- 
rale, come ì’iftoria degli Animali, e delle Pie- 
tre preziofe, intorno alle quali Ildeberto Vefco- 
vo di Mans , e Narbona Vefcovo di Rénnes 
icùffero. Quanto al Meccaniimo della Natura , 
tfon fi Audio nuli’ affatto; ed i fenomeni ftraor- 
dinar) erano tempre dei prefagj o degli effetti 
particolari della Provvidenza , e venivano (pie- 
gati con ragioni miftiche e morali (i). L’ arti- 
colo della Critica era pure -egualmente ignoto 
come la Finca, perlochè vi fu ia quello Secolo 
la difppfizione di vedere il meravigliofo in tutti 
gli avvenimenti, e credere tutto quello, che ve- „ 
niva raccontato. Quindi è, che lo fpiHto fiefer- 
citò molto in quello Secolo, fenza rifchiaràrfi , 
e P Impero dèlia credulità fu ' ancora molto 
* eftèfo . . ’ <\ " 

/ CAPITOLO IH. 

Delie Erefie , e de ili Sci ( mi .‘ ' 


È A Città di Coltaminopoli era abbandona- 
ta ai piacéri ed alle occupazioni più 
le. Per foddisfare appunto a tal gullo, e 
dar pafcolo a tali piaceri fi annodavano degl* 

e- ' \ • ‘ •. iti- 


li ) Fu/bert . Epift. 9^. 96. 97. Hill. Lir. Tom. 
Vili, p- *?)> *83. Le Beuf. Recueil des Diflert. 
fur l’Hiffc. Ec-ch di Parti'. Tom. II, pag. 9%. e 
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Intrighi, fi formavano dtei partiti, e fi tramava- 
no delle congiure ? tutti gli fpiriti erano trafci- 
nati da quello motto generale, e non fi vide 
Erefia nell’ Impero di Oriente. Quello fiato del- 
lo Ipirito umano , che foffoca le Erefie , fvilup- 
pa le pafiioni in quali tutte le condizioni, le 
rende attive ed intraprendenti, e fa nafcere quali 
femore delle divifioni e degli Scifmi. Il Patriar- 
ca Cerulario formò il progetto di farli ricono- 
lcere in. Patriarca Univerfale; ma vide bene, che 
la Chiefa di Roma farebbe un’ oftacolo invin- 
cibile alle fue pretefe, onde fece rivivere i rim- 
proveri, che Fozio aveva fatti a quella Chiefa, . 
come le fòlle impegnata in trrojri pemiziofi . 
Egli fu (comunicato dal Papa , e (comunicò a 
vicenda il Papa. Si guadagnò lo (pirito del Po- 
polo, fi. fece degli amici in Corte, eccitò delle 
(edizioni, follevò o cabrò il Popolo a fuo ta- 
lento, fece tremare l’Imperadore, e difpofe del 
Trono. Dopo la (ua morte, l’Impero arfe dal 
fanatifmo eh’ egli aveva accefo , e che la pò* 
lenza degli Imperadori non potè eftinguere. 

Nell’Occidente, quelli eh’ erano .delibati al- 
lo fiato , Ecclefiaflico (correvano^ il corfo degli 
ftud; delle Scuole , e fi applicavano principal- 
mente alla Dialettica. Noi abbiamo veduto, che 
un’ uomo che ftudiava cotal dialettica fi crede- 
va in ifiato di ragionare di tutte le cofe, di cui 
fapeva il nome ; per la qual cola la cognizione 
dei Padri, e degli Autori Ecclefiaftici non fu 
piò (limata neceifaria per formare un Teologo . 
Si fofiituì al loro ftudio l’arte di fare un (ìlio- 
pifmo, e con quell’atto s’intraprefe di trattare 
i Domini e (piegare i millerj. Con tal metodo 
lo fpirito tendeva a congiugnere i mifterj colle 
nozioni o idee che fomminiftra la ragione , o ad 
alterarli. Perciò appunto Berengario cadde nell’ 
impanatone, volendo (piegar il mifteròdell’ Eu- 

ca- 
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cariftia, e Rofcelino ne! Triteifmo, Volendo fpre-' 
gare il miftero della Trinità. Dopo la disfatta 
dell’ Armata dì Crifochir, i rimafugli della Set- 
ta Manichea s’ erano, fparfi per l’Italia, e s’ era- 
no ftabiliti in Lombardia, donde pattarono in 
diverti Stati di Europa * Quefti nuovi Manichei 
avevano fatte delle mutazioni nella loro dottri- 
na, e facevano profetinone di un grande amore 
della povertà e della virtù . Quelle apparenze 
feduflero delle perlone virtuote, che furono im- 
prigionate e fatte abbruciare , fenza tuttavia di- 
ftruggere quetta Setta, di cui i rimafugli fermen- 
tarono fegretamente per, tutto l’Occidente, e dì 
cui vedremo gli effetti nei Secoli feguenti. 

* 4 • . . **• 1 it. ’ 

V*JV V*^«**M . 

SECOLO DUODECIMO. 

V : • - • • . • H 

: f .. CAPITOLO I. 

* \ r 

Stato politico t civile de ir Impeto. ' 

L E turbolenze e la confafione furono eftreme 
in Oriente . Il nuovo Stato , che i Criftia- 
ni avevano formato fu un motivo perpetuo di 
guerre. I Sultani erano Tempre in arme per ar- 
redare gli Sforzi dei Cruciati, che inondarono La 
Siria, la Paleftina e l’Africa. Gli Emiri, che 
non fi mefcolarono in tali guerre , fe la fecero l* 
Uno contro l’altro, o furono occupati a rifpirt- 
gere i Turchi, che fi giravano in folla lull’Im- 
pero Moniulmano. Finalmente fi Vide giugnere 
del fendo del Tibet i Tartari comandati dal Pre- . 
te Jazmi, ch’ellefe il Tuo dominio fin Tulle fpon- 
de del Tigri. Fate che nella Politica e nella 
Morgje tutto fia in ragione di forza come nella 

fi fica 


Digitized by Google 


Fifica,e che i Popoli fparfi fulla fitperfiaie del- 
la Terra fi premano come gli Elementi , e col 
loro pefo gravitino verfo i luoghi , ne’ quali il 
luffa, il dilpotifmo, e la corruzione dei coftumi 
hanno (nervati gli ànimi j'comeT aria, l’acqua , 
e il fuoco fi precipitano negli fpazj vuoti o pieni 
di aria finga- elafticità dei corpi non refiftenti . 
Gli antichi Dómin) dellTmpeTo Romano inAfia, 
infievoliti dal luffa, dalle turbolenze, dal bando 
degli Eretici dalle venazioni dei Governatori , 
dal difpregio e violazione delle Leggi, e dall’irr- 
curfione dei Barbari, parevano fatti il ridotto di 
tutte le Nazioni (i). 

LTmperador di Coftantinopoli incapace di re- 
filiere ai Saraceni, temendo i Croce-fegirati , fi 
univa fucceffivamente agli uni ed agli altri, len- 
za potere nè trar profitto dalle loro vittorie , nè 
dalle loto (confitte; egli fu in guerra coi Turchi, 
contro i Saraceni , contro i Principi Norman- 
ni ftabiliti in Italia, econtro le Armatede’Cro- 
ciati. Nell’ interno era agitato da fazioni , da 1 
rivoluzioni , da Scilmi,- e gl’Imperadori per la 
maggior parte allevati nella mollezza , ed ab- 
bandonati alla Voluttà, anche in mezzo le dis- 
grazie dello Stato , opprimevano i Popoli coll’ 
un poliziotti , ed erano o deporti o trucidati. Ta- 
li furono Andronico., Ifacco, Langio (a). 

L’Occidente era come nei Secolo .antecedente * 
divifo in Provincie lenza rumore, ed in Sovra-' 
nità e Stati, che vicendevolmente fi facevano 
la guerra; L’ attuazione della* dilfipazione fd ozio 
ne avevano fatto un bifogno per' i Signori; e 
j. . • •• v -, j . „■ , •« ? - • . ; per " 

( i ) De Guignes, Hi ft. de Hunf. Tom.IIL 1. 9. 
io. ir. Mosbeim. Hift. Tart. Eccl. Cap.I.jF. 8«ec,. 

(a) Ducange Farai!. B*ant. Zonnra , 'flice- 
foro . 
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per la Nobiltà, ed ! piccioli Sovrani la riguar- 
davano come un mézzo d’impedire che fi in- 
jgrandiflfero le Potenze maggiori. Vi furono dun- 
que molte turbolenze e guerre in quello Secolo 
in Occidente * I Papi fi opponevano a tali di- 
fordini, invitavano i Sovrani alla pace, e proc- 
uravano di rivolgere Contro gli ufurpatori , con- 
tro gl’ ingiulli,- contro gli oppreflori dei Popoli, 
contro infedeli quella pallone génerale perle 
areni e per la guerra. £' pertanto ingiuflizia at- 
tribuire all’ambizione o all’avidità gli. sforzi che 
fecero per eltendere il loro potere, e riftringere 
quello dei Principi temporali. 11 Leibnitz di cui 
il nome non ha bifogno d’epiteto , che aveva 
ftudìata l'Iftoria da Filofofo , e da Politico, e 
che conofceva più di qualunque altro loStatodi 
Occidente in tali Secoli di dilordine , confefla , 
che tale pofianza dei Papi fpefiò ovviò a gravi 
mali. : 

( * In quello luogo 1* Autore fi (colla molto 
dai principi dei più accreditati Storici e Politici 
della Tua Nazione medefima. Non è già, che fi 
voglia negare, che (otto il Dominio dei Papi 
non trovatelo i Popoli maggior relpiro che (ot- 
to la maggior parte dei Principi di quel tempo i 
ficcome (otto alcuni Principi virtuofi trovarono 
maggior relpiro, che fiotto i Pontefici , che di- 
batterono coll* armi alla mano il Pontificato $ 
ma fi nega bene con fondamento quella carità 
EroicaVche fupponé qui l’Autore, nei Pontefici 
di attirare i Popoli al loro dominio (blamente 
per fare che godetero. più tranqtfiilità. L’effet- 
to, che il Leibnitzio giuftamente confiderà, non 
prova che tale folle la caufa, quale qui l’ Auto- 
re fuppone. Non m’interelTerei a notare quello 
picciolo foffifmo, fe non folli affretto dalla uni- 
rà dj:l mio fiftèma, che ho altrove prodotto* 1 ). 

Per proccurare con maggio* ficùrezza il bene 
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della pacc> vollero attribuirà rutterò che por*^. 

rono della potenza e dei diritti che godevano ! 
Principi temporali, e della quale quafi féoipre, 
abufavano. Tale fu il diritto delle Inveftiture^, 
che dava ai Sovrani un pretefto per vendere ÌJ 
Benefizi, iVefcovadi, e le Abbazie. Gregorio VII* 
Jo attaccò, e lo tolfe ad Enrico* IV # Enrico V/ 
volle ripigliarfeloefu fconiunicato, ed abbandona- 
to dalla maggior parte dei fuoi, Vaflalli, e dopo 
venti anni dLguerra* incili tutti i Principi Cri- 
ftiani prefero parte, e che defolò l’Allemagna e 
l’Italia, fu obbligato di accordare in tutte le v 
Chiefe del fuo Impero .l' Elezioni Canoniche, e 
le.confecrazioni libere, di rinunziare alle iave- 
flitute coll* anello e col Paftorale, e di ricevere, 
dal Papa la permiffione di atfìftere alle elezioni 
per mantenervi il buòn ordine (i). ’ . 

L’Inghilterra fu turbata' da eguali difpute(2). 

Il contratto per le inveftirure aumentò dun- 
que la potenza del Papa e del Clero, che gode- 
vano indipendentemente dagl' Imperadori di una 

f rodigiofa quantità di Dominp, di Terre* e di 
ignorie., La Potenza dei Papi elevata a tale 
grado di grandezza, divenne l’ oggetto dell’ am- 
bizione, dei raggiri, e della cabala; e* la fua in- 
fluenza negli affari civili e politici dell’Eurcpa, * 
rendeva V elezione 7. dei Papi un* oggetto’ intere!-;' 
fame per tutti r Sevranni; onde fi videro, in,, 
quello Secolo degli Antipapi, che fecero oafeere 
degli Scifmi , mi fero divifione tra i Sovrani di 
Eiiropa, e lanciarono i fulmini della Chiefa con* 
tro i loro Competitori, e contro tutti i Sovrani 
che li proteggevano ( i ). La Potenza Ecclefia- 

V.. I v * Aica v . 
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(1) HifhGen.d’ Alle magne Tona.lV. t V. 

(2) Tboiraj , fona. II. . < •. 

(3) Beton. Annal. Tom. XII. "Piatiti. Daniel , 

Hift. 


coi principi di Filofofia. Quelle difpute non tol- 
fero , che non vi foffero dei F'Ioiofi , dei Geo* 
metri, degli Agronomi , e dei Chimici . Niunotra 
fanti Filofofi ebbe maggior riputazione di Aver- 
-roe , nè tanta ammirazione per Ariftotele, che 
egli riguardava quafi come un Dio, o come 1 ’ 
effere che più fi forte accodato alla divinità , 
che aveva conofciute tutte le virtù, e che non 
era caduto in niun errore ( i ). 

Le guerre continue dell’Impero di Coftantino- 
poli coi Saraceni , i frequenti negoziati tra gli 
Imperadori ed i Sultani, che opponevano fempre 
ai negoziati di Coftantinopoli uomini diftinti , 
ravvivarono un poco il gufto delle lettere; e le 
difpute nella Chiefa d’Oriente con quella d’ Oc- 
cidente coftrinfero i Teologi ad efercitarfi a fcri- 
vere, a ragionare, e ad inftruirfi prr giuftificare 
lo feifma. Si videro in quello Secolo alcuni Fi- 
Jofofi , dei Teologi , e dei Giurifconfulti (2). 

•L’ardore che abbiamo veduto accenderli inO- 
•riente per le faenze nel Secolo antecedente , il 
favore dei Sovrani , la fcelta che fi faceva degli 
nomini celebri per i primi polli della Chiefa, il 
progreffo che fecero gli Ordini Ciftercienfe , Clu- 
niacenle, Certofino, e i Canonici Regolari, molti- 
plicarono {ottimamente le Scuole e le Accade- 
mie in tutto l’Occidente ; e fi vide in tutte 
le Abbazie, e quafi in tutti i Nlonafterj un gran 
numero di piccole Scuole ($)• Gli uomini di 
lettere e i dotti ofarono di attaccare l’ignoran- 
za e la barbarie in infiniti luoghi, dove mai fa- 
7 omo V. ' S rebbe 


(1) D'Hcrbelot .Art. Tograi , Avenfoar, Aven- 
piule, Algafel ,Tophail . Bay h ,CbauJfcpied , ^Aver- 
roes Pref. alla Fifica di Ariftotele* 

(2) Dupirt. XII. Siede. * ' * 

O) Hift. Litter. de France* Tom. IX. p. $0. 
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rebbe penetrata la luce fenza di loro. Se noti 
comunicarono le loro cognizioni, fe non infpi- 
' rarono il loro ardore, almeno fecero cadere in 
parte i pregiudizi dell' ignoranza , e le guerre 
non furono più fatali alle lettere, come nei pri? 
mi Secoli. D’altronde i Sovrani nelle loro guer- 
re vollero avere almeno l’apparenza di giudi- 
zia; e la potenza dei Papi, tanto formidabile ai 
Sovrani era tempre fondata fopra qualche ragio- 
ne di ordine, di giudizia , o di ben pubblico , 
onde le guerre medefime refero i Dotti necefla- 
rj alla Chiefa ed ai Sovrani per difendere i loro 
diritti, e per attaccare quelli degli altri. L* ar- 
te di feri vere, e di parlare negletta nel Secolo 
precedente era divenuta piu neceffaria nel dbdi- 
cefimo Secolo, perchè i Decreti dei Papi s* in- 
dirizzavano ai Signori , ai femplici fedeli * ai Po- 
poli, eh’ erano in qualche modo divenuti i giu- 
dici dei contradi dei Sovrani. Si coltivò dunque 
più che nel Secolo precedente l’arte di fcrivere, 
nè il Secolo precedente avea prodotto Scrittori , 
come S. Bernardo, Abailardo ec. I contratti dei 
Papi e dei Sovrani tra di loro, e quelli di di- 
verfi Ordini Religicfi rivolfero una parte degli 
/piriti allo dudio del Diritto Civile e Canonico, 
daH’Idoria Ecclefiadica e Profana; perlochè fi 
fcriflero le Vite di molti Santi illuftri, ed anche 
delle Iftnrie Univerfali (i). 

Le Scuole di Filofofia confervarono una parte 
della loro celebrità. Furono tradotte le Opere 
di Ariftotele, degli Arabi che l’avevano com- 
mentato, e principalmente di Averroe . Tutte 
le idee degli Ariftotelici pattarono in Occiden- 


( i ) Dupin , Flift. du XII. Siede. Hift.Lit.de 
France, Le Boeuf y Dittert. fur 1 * Hift. EcdéfiafL 
ec. Tom. IL pag. 45* . ; 
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te , e (T videro tlcf Filofcfi, che vollero trar tut- 
to, ed anche la Religione ai loro priucipj . I 
-Teologi Filofòfi ■, per difendere la Religione fi 
sforzarono di fpiegare i Miflerj coi principj di 
ragione, e di combattere coi principi di Filofo- 
fia , e coll'autorità dei Filolofi le difficoltà dei 
nuovi. Dialettici. Nelle altre Scienze, lo Spirito’ 
umano non fece alcun progreflò. * 

* 1 /;;! * * • • 

V ’ -o CAPITOLO III. 

v- i- *' Delle Erefie* 

|) • . ) .lìti'. » t 

P Ofta P efpofizione che abbiamo fatta dello 
flato dello Spirito Umano riel dodicefimo 
Secolo* f • 

u i Teologi , che vollero conciliare i Dom- 
ini della Religione coi principj di Filofofia , e 
colle opinioni dei Filofofi, navigavano tra due' 
Icogli , nei quali la curiofità indifcreta poteva 
farli urtare* 

2. I contraili dei Papi coi Sovrani, e le pre- 
tenfioni del Clero avevano prodotto molti Scrit- 
ti e declamazioni contro il Clero e contro il 
Papa , e contro i Vefcovi nei quali fi attaccava 
la loro potenza e i loro diritti. 1 La moltiplica- 
zione delle Scuole aveva fparfo cotali ferirti, e 
polle infinite perfone in illato di leggerli e d* in- 
tenderli. \ J • 

3. Gli sforzi che- furono fatti per illuminare’ 
Quello Secolo, e per riformarlo non diffiparono 
l'ignoranza, e non riftabilirono l’ordine . Una 
parte del Clero era rellata feppellira inunagrof- 
iòlana ignoranza, in preda della diffrazione, e 
bene fpeffo della difiolutezza . 

4. Si erano" fatte delle traduzioni in lingua 1 
volgare della Scrittura Sacra, e la moltiplica- 
zione delle Scuole avea pollo un numero infiV 

$■ » rii ter 
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SECOLO DECIMOTERZO. 

' CAPITOLO I. . 

. I 

• ... Stato Tolitìco degl' Imperi. 

L ’Oriente era occupato dai Mogoli , dai Tur- 
chi riai Saraceni, e dai diverfi Popoli dell’ 
Occidente, che avevano formato un nuovo Sta- 
io in Paleflina ed in Siria. Quelli differenti Po- 
poli erano'continuamenre in guerra. Gengiskan 
ed i Tuoi Succeflori riunirono una parte del l'Im- 
pero . Monfulmano . AJeffio Imperadore di Co- 
fìantinopoli fu affaffinato da Giovanni Ducas : 
i Principi di Occidente s’ impadronirono di Co- 
ftantinopofi , e vi pofero un Imperadore; nè gl* 
Imperadori Greci Io ricuperarono che dopo la 
metà del tredicefimo Secolo ( 1261 ) , e furono 
incefTantemente in guerra coi Turchi, ches'im- 
poffeffarono di una parte degli Stati dellTm- 
pero. L’Allemagna fu divifa tra diverfi Principi 
che afpirarono all’ Impero. Ottone fu finalmen- 
te riconofciuto e coronato da Innocenzo III. tra 
le mani del quale fece il giuramento di proteg- 
gere il Patrimonio di S. Pietro. L’Imperdore dif* 
gti flato dei Romani Taccheggiò le Terre della 
Chiefa , ed il Papa adunò un Concilio Ecume- 
nico, e depofe l’Imperadore, onde molti Princi- 
pi eleffero Federico . Ottone fu abbandonato da 
una parte dei Principi, fi collegò coll’altra par- 
te, fu disfatto, e lafciò colla lua morte Fede- 
rico pacifico pofleditore d-ll Impero’. Quello fe- 
ct voto di pattare alla Terra Santa, e diede del- 
le Terre alla ( bi.efa di Roma; fpogliò d * I le lo- 
ro Terre i , Conti di Tofcaua, che fi rifugiarono> 
a Roma ; fi dil'gullò col Papa , e volle difcac- 

S ì cia- 
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cìare i Vefcovi che il Papa aveva nominati ft» 
diverfe Città d’Italia. Il Papa lo fcomunicò, e 
fece fare in Italia una lega contro Federigo , 
Convocò un Concilio, pronunziò in elfo contro 
di lui fentenza di depofizione, e fece eleggere il 
Langravio di Turingia, e poi jl Conte di Olan- 
da. Scomunicò Corrado , che una parte di La- 
magna aveva eletto dopo la morte di Federico, 
gli tolfe il Regno di Sicilia, e jo donò ad Edo- 
ardo figliuolo del Re d’ Inghilterra , indi a Car- 
lo d’ Anjou fratello di Luigi, a cui poi lo tolfe. 
Le turbolenze d’ Allemagna celfarono per T d'e- 
lione di Rodolfo Conte di Hosbourg'( i ). 

* L a Francia e l’Inghilterra non furono più tran- 
quille. Si vide in quello Secolo il Papa togliere, 
donare, ripigliare la Corona d’Inghilterra, fari» 
ralfegnare i Regni, feiogliere i ludditi dal giu- 
ramento di fedeltà , e fi videro dei ludditi ab- 
bandonare i lorb Sovrani- (i). Una parte delle 
Provincie di Francia fu defolata dalle guerre del- 
le Cruciate contro gli Albigefi. Tutte quelle tutr 
bolenze ravvivarono nell* Occidente il gullo per 
la guerra . L’Occidente era dunque ancora un 
Teatro di dìlcordie e di fejagure ; le palfioni vi 
armavano gli uomini contro -altri uomini , ma 
non fi videro quegli orrori e crudeltà, che Aera- 
no vedute prima di Collantino, ed in tempo deh- 
le (correrie dei Barbari in Occidente , prima che 
avellerò abbracciato il Crillianelimo, non fi vi- 
de la deflazione che produffero in quello Secor 

lo nell’ Oriente le armi dei Mogoli, degli Unr 

'■ - - . ‘ ni. 
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( i) Baluzio , Mifcel. Tom. IV# Hift. d' Alle- 

) Mczerat , Hift# de Phil. Aug. Lovis Vili, 
S. Lo vis ec. Thoirasy L.yiII. IX. RevòL d Ai$* 
gleterre L. III. . 1 
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ci, dei Tartari, e di tutti quei Popoli > dei quali 
le paflioni non erano frenate dalla Religione (i). 

CAPITOLO II. 

Stato dello Spirito umano nel Terzo Secolo. 


L E fcienze furono dapprima coltivare in Orien- 
te, come nel Secolo precedente ; i Mogoli 
protesero ì dotti , e nel loro Impero fiorirono le 
fcienze, ma le conquide dei Turchi le diftruflero 
in una parte deH’Oriente. Si videro nell’Impero 
di Coftantinopoli alcuni uomini di lettere, ed al- 
cuni filofofi, ma quali tutti gli sforzi dello fpiri- 
to furono impiegai a giuftificare lo fcifma dei 
Greci, ed a confurare gli fcritti dei Teologi della 
Chiefa Latina. I viaggi, che gli Ecclefiaftici , i 
Religiofi , ed i Croce-Segnati fecero in Oriente, 
moltiplicarono in Occidente le Opere dei Filolofi 
Greci , e principalmente di Arinotele e di Plato- 
ne, che furono tradotte, e la lingua greca diven- 
ne più familiare. L’ Imperadore Federigo Secondo 
ne fece tradurre , e ne traduce egli dello , e fon- 
dò delle Scuole in Italia ed in Germania. 

In Francia fi acquiftarono e fi traduflero non 
folamente le Opere degli Autori Greci, ma anco- 
ra degli Arabi, nè s’infegnò altra Filofofia nelle 
Scuole. Si vide bentodo una fpezie di fanatifmo 
per i Filofofi Greci, e fpezialmente per Arinote- 
le; nè badò (olo di ftudiar la fua Logica, ma fi 
ftudiò la fua Fifica , e la fua Metafilica : le ne 
adottarono le opinioni, e fi videro dei Teologi e 
dei Filofofi che infegnarono il domma dell’anima 
univerfale , l’eternità del mondo , e la fatalità 

S 4 afib- 


( I ) Vedete l’Iftoria degl* Unni del Cuign.es, 
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affoluta ( i ). Altri procurarono di conciliare le 
opinioni di quel filofofo colia Religione, e fenz’ 
accorgerl? proccnrarono di accomodare la Religio- 
ne ai principi che fi trovarono in Ariftotile • Per 
tal modo Almanco, e David de Dinand- credet- 
tero di vedere nel fiftema di Ariftotele fulPorigi- 
ne del mondo la Ipiegazione dell 5 Iftoria del Ge- 
ncfi . La materia prima era Dio ; tuttociò , eh* 
era avvenuto nel mondo, tutte le Religioni, là 
Religione Criftiana medefima erano fenomeni, che 
doveano produrli dal movimento e dalle quali- 
tà della materia prima . Altri introduffero nella 
Teologia quella curiofità, che il gufto della Dia- 
lettica aveva fatto nafeere, e che vi manteneva- 
no,* e perciò efarainarono fe l’effenza di Diopof- 
fa vederli dagli uomini , fe corale eflenza prefa 
come forma forte nello Spiritoflanto $ fe quello » 
inquanto eh* è amore non procederti? dal Figliuo- 
lo , ma folamente dal Padre , fe vi foflero della 
verità eterne , che non foffero Dio medefimo; Ce 
le anime dei B’ati, e quelle della Vergine Santa 
non foffero nel Cielo Empireo, ma folamente nel 
criftallino; ed inlorfero in tutti quelli oggetti de-? 
gli errori, che vennero condannati (2). 

Fu proibita la lettura dei Libri della Fifica e 
Metafilica di Ariftotele, e cotale proibizione ecci- 
tò la curiofità . Ariftotele reftò in portello dell* 
ammirazione di un gran numero di Filofofi, e fi- 
nalmente dei Teologi celebri per i loro lumi e 
virtù Io difefero; del qual numero furono Alber- 
to Magno e S. Tomraafo* 

• Le 



> 

( 1 ) D* jLr^ntrè , Collefh Jud. Tom, I.Exa- 
men du Faraiifm. Tom. . 1 . 

(2) D' iArgcntrc . ivi * Bupìn* XIII. Siede* 
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Le Erefie che fi elevarono In quello Secolo ; 
ed i contraili dei Papi fecero, che fi applicò mol- 
to in quello Secolo allo fludio del Diritto Cano- 
nico e della Teologia. Tuttavolta le Provincie 
meridionali della Francia erano piene di Albigefi, 
contro i quali i Miffionarj avevano perduto il tem- 
po . Il Papa dunque fece predicare una cruciata 
contro di loro , e fi videro giugnere in folla dei 
Fiamminghi, dei Normandi, dei Borgognoni &c* 
condotti dagli Arcivefcovi e Vefcovi , dal Duca 
di Borgogna, dai Conti di Neverf. e di Montforc 
&c. Quelle Provincie pertanto divennero il teatro 
di una guerra crudele 4 I Sovrani che proreggeva- 
gli Albigefi furono fpogliati dei loro Dominj, 
alcune Città confiderabili furono date in preda 
alle fiamme , ed i loro abitatori pattati a fil di 
fpada. Per diflruggere il redo dell'erefia fi (labi- 
li ITnquifizione * GiTnquifitori (corfero tutte le 
Città, facendo dittotterrare gli eretici feppelliti in 
terra Santa , e bruciare i vivi . Il loro zelo era 
infaticabile, ed eftremo il loro rigore. Condanna- 
vano al viaggio di Terra Santa, o fcomunica va- 
no tutti quelli , che non ubbidivano loro cieca- 
mente. Nuove difgrazie fuccedettero a quelle del- 
la guerra • I Popoli erano dappertutto nella co- 
fternazione , che prenunzia la ribellione • Furono 
trucidati glTnquifitori , e fi fu in necettità di fo- 
fpendere P uffizio dTnquifitore . Niuna cofa ave- 
va più contribuito ai progredì degli Albigefi, dei 
Valdefi , e delle Sette, che s* erano formate nel 
Dodicefimo Secolo , quanto P apparente regolari- 
tà dei Settar), e la. vita licenziofa della maggior 
parte dei Cattolici, e di una porzione del Clero. 
Si conobbe , che conveniva oppor loro degli 
efempli di virtù , e far vedere che, tutte quelle 
che praticavano gli eterodofli, erano pure pratica- 
te dai Cattolici: e (kcome i Valdefi profeffavano 
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di rinunziare a tutti i beni , e menar vita pove- 
ra, ed attendere all’orazione , alla lezione della 
Scrittura Sacra , alla meditazione , ed offervar 
letteralmente i Configli Evangelici , così fi vide- 
ro dei zelanti Cattolici , che diftribuirono i loro 
beni ai poveri , lavoravano , e vivevano del loro 
lavoro, meditavano la Scrittura Sacra , predica- 
vano contro gii Eretici , ed offervavano conti- 
nenza? tali furono i poveri Cattolici, gli Umi- 
liati &c. Quelle Società approvate e favorite dai 
Sommi Pontefici fecero nafcere in molti Cattoli- 
ci il defiderio di formare dei nuovi ftabilimenti 
Religiofi; onde fi videro dappertutto delle nuove 
(ocietà, che fi piccavano tutte di una perfezione 
maggiore: e da ciò procedettero in queflo Secolo 
i quattro Ordini Mendicanti, V Ordine della Re- 
denzione degli Schiavi &c. Se ne farebbero anche 
vedute di ’piii , fe Gregorio X. nel Concilio di 
Laterano non aveffe proibito di fare nuovi Ordi- 
ni Religiofi. ' ' * ^ 

Gli Ordini Religiofi, e principalmente i quat- 
tro Mendicanti fi fparfero ben pretto, e queftì Re- 
ligiofi sì utili e rifpettabili principalmente nella 
loro Inftituzione non erano ritirati nei Deferti 
e nelle forefte, ma abitavano nelle Città , e vi- 
vevano delle elemofine dei pii fedeli w Eflì volle- 
ro affaticarli per la falute dei loro benefattori , 
ed il loro zelo attivo intraprefe delle pratiche di- 
vote, opportune a ravvivar la pietà , onde con- 
feffarono , e fi guadagnavano delle Indulgenze 
nelle loro Chiefe . Il zelo di alcuni di loro fece 
degli attentati fui diritti dei Curati; ed era mol- 
to naturale, che uomini, i quali fi credevano in 
uno flato più perfetto del Clero Secolare fi'fti- 
m afferò più opportuni a regolar il Popolo .} Ma 
il Clero Secolare fi oppofe alle loro pretefe , re- 
clamò le- Leggi, fi lagnò , e dichiarò che fi vio- 
lava 
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lava la difciplina . I Religiofi dal canto loro fi 
difefero coi Privilegi, ei Papi protefleroi Religio- 
ni» e condannarono i loro avverfarj ( i ). 

Gli Albigefi ed i Manichei non erano refiati 
diftrutti coi rigori deH’Inquifizìone e colle Arma- 
te dei Cruciati; ma fi erano fparfi perl’Allema- 
gna, e vi diflfeminavano fegreramente degli errori 
contro la Chiela , contro il Tuo culto , contro i 
Sacramenti , ed ingerivano in tutti gli fpiriti dei 
principi di fanatifmo , il quale per prorompere 
pon afpettava che un’azione o un abuio rivoltan- 
te , il quale procedere dal Clero o da qualche 
Ecclefiaftico: e quelle occafioni non poflbno mai 
mancare in un Secolo , in cui gli Ecclefiafiici 
lenza cognizione abbiano una grande autorità , e 
delle pretefe anche più grandi. Perlocchè un Cu- 
rato Tedefco, malcontento dell’ offerta che avea- 
gli fatto una fua Parrocchiana , invece di com- 
municarla coll’oftia, la communicò colla mone- 
ta, ch’efla gli aveva dato. 1 Il marito chiele giu- 
ftizia, e gli fu negata ; ond’egli uccife il Cura- 
to, fi pofe alla tefla dei malcontenti, che prefe- 
ro le armi, e faccheggiarono il paefe. Si predicò 
Contro di loro la Cruciata; il Vedovo di Brema , 
il Duca diBrabante, e il Conte di Olanda conduf- 
fero contro di loro i Croce-fegnati , e la Setta 
di Srudigh refiò (terminata in una battaglia. 

Mentre che il redo degli Albigefi e dei Valde- 
fi attaccavano in tal modo l’autorità della Chie- 
fa , altri Settari fi contentavano di attaccar LI 
Papa ed i Vefcovi, e pretefero ch’egli folte ereti- 
co; e che la facoltà di accordar delle Indulgen- 
ze folte pallata in loro mano . Tali oggetti che 
abbiamo efpofto, occupavano tutti gli fpiriti, fo- 
lo un picciole numero s’era levata dall’inclina- 
zione 


( i ) D' tArgentrc , Coll. Jud't. T. I. 
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2'one generale. Tali furono S. Bonaventura e S. 
Tommafo in una parte della Filofofia e della Teò- 
logi . Tale fu Ruggiero Bacone fulla Fifica < 
Quell’ ultimo fu trattato da Mago, imprigionato, 
e perTeguitato come tale dai Francefcani Tuoi con-, 
fratelli ( i ). 

Vii 

SECOLO’ XIV. 

CAPITOLO I. 

Stato 'Polìtico degl’ Imper ) . 

L ’Impero di Coflantinepolì era in uno flato 
continuo di difordine . Dopo di Andronico 
Paleologo non fi trovano che Tedizioni £_congiu- 
re , fpeffo tramate dai figliuoli medefimi contro 
gli Imperadori. Il Popolo indifferente alle difgra- 
zie e Milord ini politici fi occupava nello Scifma 
della Chiela di Collant inopoli , e fagrificava lo 
Stato al fuo odio contro la Chiefa Latina. I Tur- 
chi fi llabilirono finalmente in Europa , ed I 
Principi di Occidente non ebbero' più Armate in 
Paleftina. L’Italia, la Francia, l’Allemagna e I’ 
Inghilterra furono quafi Tempre in guerra. Ifom- 
mi Pontefici fcomunicarono i Re , poterò Taffe 
Tulle Chiele, e fi videro come nei Secoli preceden- 
ti degli Antipapi , tra » quali ì Sovrani fi divife- 
ro . Giammai i Sommi Pontefici elleTero nè piu 
lungi, nè con maggior calore le loro pretenfioni, 
e Tentenziarono di aver il diritto dì deporre r 
Re (a) V* c- 

r ■ • C A- 

( i ) Ivi. 

( 2 ) Rainaldi , nel XIV*. Secolo. Ba/uzió Hill. 
Papar. Avenion. Dupuy\ Hill, du Sch. des Pape* 
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CAPITOLO II. 


Dillo Stato dello Spirito umano , e ielle Erejte. 

r \ *. * ' ) r . , 

L E conquide dei Turchi eftinfero l’emulazio> 
ne tra i dotti : alcuni dei loro Principi fa- 
vorivano le Ccierize , ma il fondo della Nazione 
era barbaro e feroce : ni una cofa rendeva loro 
commendabili le fcienzé, onde fi eftinfero nel lo- 
ro Impero. Nell'Impero di Codantinopoli vi era- 
no molti Monaci , e molti vivevano* ritirati ed 
in contemplazione, ed avevano ftabilite delle maf- 
fime ed» un metodo per la* via contemplativa. 

La gloria celefte era l'oggetto di tutti i loro 
voti, ed efla pure divenne l'argomento di tutte 
le loro meditazioni ; fi agitavano , giravano la 
teda -, (travolgevano gli occhi ,' e facevano degli 
sforzi grandiffimi per elevarfi fopra 1* impresone 
dei- (enfi, e per*diftaccarfi da tutti gli oggetti che 
li circondavano, e che a loro giudizio , attacca- 
vano fanima alla terra. Tutti gli oggetti ficon- 
fufero allora alla loro immaginazione, non vede- 
vano co*' alcuna didimamente, tutti i corfi fpa- 
rivano, e le fibre del cervello non erano più agi- 
tate, che da quella fpezie di vibrazione che pro- 
ducono i colori vivi , che nafcono come lampi; 
e quando il cervello é compreso dal gonfiamento 
dei vafi fanguigni , qualche volta anche riducono 
ad una fpez ; e di Svenimento , che toglie quafi 
tutti i fenfi , ecceruato quello di una luce ftraor- 
dmaria, che procura alfamma un deliziofo pia- 
cer^ i ). I Monaci contemplativi , nel fervore 
delle loro contemplazioni travidero un tal lume, 

e lo 
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( i ) Gazetta d'Epidauro 
n. 5. 2. Semcftre. n. 4. 


1761. 1. Semeftre* 
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t Jo credettero un raggio della gloria dei Beati, 
e credettero di vedertelo alPombelico. Sul prin- 
cipio del quatordicefimo Secolo , Gregorio Pala- 
ma Monaco del Monte Athos pretefe, che que- 
llo lume fofle quello, eh’ era apparto nel Mon- 
te Tabor , che forte increato, incorruttibile, e 1 ‘ 
cftenza iflerta di Dio . Un Monaco detto Bar- 
laam impugnò tale opinione ; i Quietifti Ja di- 
fefero , e riempierono Colìantinopoli dei loro 
feri tei,’ divulgarono la loro dottrina , perfuadet-> 
tero, e Colìantinopoli fu piena dj Quietifti, che 
oravano inceftantemente cogl’ occhi Urtati full' 
ombelico , ed afpettavano tutto il giorno la lu- 
ce del Monte Tabor: i mariti abbandonarono le 
mogli per darli lenza detrazione a così fublime 
efercizio, le femmine fecero romore , e Coflan- 
tinopoli fu piena di turbolenza e di difeordia * 
Furono adunati cinque Concilii., e fu decifo $ 
che la luce del Tabor era increata ( i ).- 

In tempo di tali romori , i Turchi avevano 
traverfato 1 ’ Ellefponto , e s’ erano Inabiliti ine 
Europa , avendo, prefe molte Piazze forti nella 
Tracia, e s’ erano refi padroni di Andrinopoli * 
dove avevano pollo la Sede del loro Impero * 
Gl’ Imperadori Greci fi accorfero allora quanto 
bifogno averterò dei Latini , e non celiarono di 
negoziare per proccurare la riunione della Chie- 
fa Greca colla Latina , ma trovarono nei loro 
fudditi un’ oppofizione invincibile , e non fi oc- 
cuparono che a giuftificare lo Scifma, ed a Ieri* 
vere qualche Opera afeetica. Quelle tuttavia e- 
fano fcritte molto bene, e leScuole di Gramma- 
tica 


(i) Addizione alla Bibita dei Padri 1762. Ul- 
tima parte, p. i} 6 . Dup'm XIV. Siede, Panopl. 
adv.- Schifm. Graec. Fabrizio , Bibl. Graec. Tom/ 
jo.- pag. 4^/ 




Digitized by Google 



lica e dì Rettorica fuffiftevano in Coftantinopo- 

Ji ( »). 

11 defiderio di dillinguerfi con una fantità 
ftraordinaria , che s' era acculò in Occidente nel 
tredicefimo Secolo divenne, nel quatordicefimo 
una fpezip di palfione epidemica nel Popolo ,'e 
tra i Religiofi . I Zoccolanti fi divifero , circa 
la forma del loro vellico j alcuni volevano por- 
tar delle velli corte e di grofla lana , altri piè 
lunghe, e dilanamen groflòlana; molti pretefe- 
ro di non avere in proprietà neppure il cibo che 
mangiavano . I Papi ed i Sovrani fi mefcolaro- 
no in tali difpute , fi lanciò la fcomunica con- 
tro di loro, e ne furono abbruciati molti ( 2 ). 
Qua erano dei Monaci e dei Laici , che faceva- 
mo confiftere la perfezione nella* pratica della 
più rigorola povertà , e per timore di aver pof- 
le/fo in qualche cofa non lavoravano mai , e 
pretendevano y che la loro colcienza non per- 
meitene loro di lavorare per un cibo che peri- 
fce. Là fi vedevano degli uomini, che per por- 
tare più avanti che S. Francefco la fimiglianza 
con Gefucrifto , fi facevano fafciare , mettere in 
una culla, allattare da una balia, e circoncide- 
re. Ora faltava fuori un’ uomo, che pretendeva 
di elfere S. Michele, e che i fuoi difcepoli dopo 
che fu morto credettero , che fofle flato lo Spi- 
ri tolfanto . Quelli aflìcuravano , che chiunque 
portale 1‘ abito di S. Francelco farebbe falvo, e 
che quel Santo fcendeva ogni anno all’ Inferno 
per prenderfi tutti quelli che trovalTe del fuo 

- . Or- 

r — *- 

. ( 1 ) Dupirt, Siede XIV. Chap. 6. loc. cit. j 

(“) Rainaldi Saecul. XIV. Fading- Annal. Mi- 
nor. Balut. Tom. I. Mifcellan» Emeric. Dire&or. 
Inquifir. p. 2 . .Balut. Vit. Pap. Avenion. P.u Eou *■ 
lai* Hill. Un. T. IVr 
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Otdine . Quelli pretendevano , che un* Angele* 
avelie portata una lettera in cui Gefucrifto di<- 
chiarava > che per ottenere il perdono de’ fuoi 
peccati , conveniva abbandonar la Patria , e di- 
' fciplinarfi per trentaquattro giorni in memoria 
degli anni che avevàvifluto in terra. Tutte que- 
lle opinioni ebbero i loro feguaci , e fi diffiderò 
per 'tutte le Provincie di Eutopa. 

Quefti uomini che tendevano alla .perfezione 
formarono una Società, i membri della quale fi 
amavano più teneramente , che quelli della So- 
cietà generale . Si accorfero > che m loro * sforzi 
verfo la perfezione non li avevano liberati dalla 
tirannia delle paffioni , e le riguardarono come 
un 1 ordine della natura, a cui* fi doveffe ubbidi- 
re ; e fi privarono di tutto ciò , che oltrepaffa- 
va il loro bilogno . La fornicazione per effi era 
un 1 azione lodevole , o almeno innocente , qua- 
lora fi forte tentati ; ed un bacio era un delitto 
enorme . Tutto quello mifcuglio d* uomini e di 
femmine formò le* Sette dei Begardi, dei Frate! - 
lotti , dei Fratelli fpirituali , degli Appoftolici , 
dei Dulciniftif dei Flagallenti, e dei Turlupini. 

Giovanni XXII. fcomunicò i Fratellotti , ed 
i loro fautori, ed i Settarj attaccarono l’ autori- 
tà che li fulminava , e diftmfero due Ghiefci 
Una eh’ era tutta efterna, fra ricca , poffedeva 
domimi e dignità , e dicevano, che i Papi ed i 
Vefcovi dominavano quefla Chiefa , e potevano 
efcludere quelli che fcomunicavano , ma che vi 
era un’ altra Chiefa tutta Spirituale , che non 
av*eva appoggio ftnon povertà invece di ricchez- 
ze, e la lua virtù. Che Gefucrifto é il Capo di 
quella Chiefa , ed i Fratellotti ne erano i mem- 
bri; e che il Papa non aveva alcuno impero fo- 
pra tal Chiefa v Affine di conciliarli i Principi 
mefcolarono nei loro errori delle Propofizioni 
contrarie alle pretefe dai Papi , e foftennero che 
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il Papa non era pii Succeflòr ài S.' Pietro , che r 
qualunque altro Vefcovo ; che il Papa nori ave- 
va alcun potere negli Stati dei Principi' Criftia- 
ni , e che in niuna parte aveva la poteftà coat* 
tiva . S’ incrudelì dappertutto contra tali Setta- 
rii ; fé ne abbruciò un numero prodigiofo , ma 
non rertarono diftrutti; furono dil'perfi, e- Muni- 
rono agli avvanzi degli Albigefi , e formarono 
la Setta dei Lollardi . fi loro odio contro il Pa- 
pa conciliò loro la protezione dei nimici della 
Corte 4‘ Roma iq qualche parte cj 1 Europa ; 
quindi c che i rigori , ea il fuoco portò dap- 
pertutto il fermento dello Scifma , ed i principi 
di rivolta contro il Papa e la Chiefa ; e quelli 
principi per produrre delle Sette più ftrepitofe e 
pericolofe., non avevano bifogno che di entrare 
in qualche tefta che potette metterli in ordine , 
C renderli più fpeziofi. 

Era diffìcile, che non efiftette qualche teda di 
tal natura in un Secolo in cui fi coltivava la 
Filofofia , ed in cui fi aveva agitato con tanta 
paflìone tuttociò , che avea relazione coi Papi e 
coi Sovrani , in un Secolo in cui i Papi aveva- 
no ertele le loro pretefe , fino a dichiararli pa- 
droni di tutte le Corone del Mondo . Infatti 
quella fi trovò, e fu quella di Wiclefo, il qua- 
- le attaccò la Corte di Roma colle fue Prediche, 
e. ne’ Tuoi Scritti , e mife infieme tutto quello 
ch’era flato detto contro i Papi, contro il Cle- 
ro, contro la Chiefa, contro le cerimonie, econ 
tro i Sacramenti. 

, Nelle Scuole i Filolofi ftudiavano Ariftotele e 
gli Arabi che 1* avevano commentato ; e molte 
perfone che adottarono i loro principi full* Allro- 
logia giudiziaria , attribuirono tutti gli avveni- 
menti agli Altri , e pretefero di trovare nella 
loro difpofizione tutti gli avvenimenti civili dell’ 
origine e del progreffo di tutte le Religioni, ed 
Tomo V. T an- 
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anche della Crifìianà ; tale fu Ceco Afcolatio * 
Altri adottarono i principi metafifici di. quei Fi- 
lolofi, o intra prefero anche ad accordarli colla 
Religione, e traviarono * tali furono Uricottrx, 
de Merconrti Ekard ( 1 ); 


•i c *.* 
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CAP IT O L O PRIMO. 
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Stato polìtico degl Imperj* 
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I "\Opo la morte di Bajazetto, i fuoi figliuòli 
J fi di vi fero , t 1' Impero di CoftantinopoU 
fu in pace, ma quando Maometto riunì gli Sta-* 
ti dei fuoi fratelli , ripigliò la guerra contro i 
Greci . L’ Impero Greco era full* eftremo punta 
della fna rovina, onde 1* Imperadore implorò il 
Accodo dei Principi di Occidente , ef rìfolvette 
di unir la Chiefa Greca alla Latina, e l’unione 
fi fece. Il Decreto dr u/iione proccurava dei gran 
foccorfi all* Impero Greco, non mutava cos’ al- 
cuna nella difciplina loro , nè alterava la lor 
Morale , e pure il Clero non volle nè accettare 
il .Decreto ,nè ammettere alle funzioni facrc 
quelli che 1* avevano fottoferitto. Bentofto fi vi- 
de contro i partigiani della unione una aspira- 
zione generale del Clero e del Popolò* e princi- 
palmente dei Monaci , che goveenavano quali 
foli la cofcienza * e che Allevarono fino il più 

vi- 


• ( 1 ) Dupin , XIV. Siede . D' *Argentri , Col- 
■ ledi. Judit. Tom- I. Examen du Fatalifme * To-* 
Jtno L : * 
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Vile pópolaccìo. Quella lollevazìone generale c®- 
ftrinfe la maggior parte di quelli , che avevano 
operato nell' unione a ritrattarli , fu attaccato 
il Concilio di Firenze , e tutto 1’ Oriente con- 
dannò 1' unione che fi era fatta . L’ Imperadore 
volle foflenere 1’ operi fua , e fu minacciato di 
fcoimunica , cafo che continuaffe di comunicar 
Coi Latini * T*Me era lo flato del Succeflore di 
Coftantirio il Grande; , • 

Mentre i Greci fi abbandonavano a tali tra£ 
portij Amurate, e Maometto II. s'impadroniva- 
no delle Piazze dell’ Impero, e tutto prenunzi!» 
va la perdita di Coftantinopoli . Ma lo Scifma 
ed il fanatilmo contavano per nulla la diftruzio- 
ne degl’ Imperj , ed i Greci riguardavano come 
un'empietà l’efitare tra la perdita dell'Impero, 
è la feparazione dalla Chielà Latina ; Maomet- 
to II. traile profitto da tali difordini , aflediò 
Coftantinopoli , e (e ne fece padrone verlo la 
metà del Quindicefimo Secolo. 

L' Impero di Lanlagna era pieno di difordini 
é di turbolenze j gl' Imperadòri nort avevano ptù 
potere in Italia ; Giovanni II. s' era unito col 
Duca d* Anjou Contro Ladislao Re di Napoli * 
ed il Duca di Milano voleva impofTeflarfi di 
Fiorenza , di Mantova , di Bologna ec. Roberto 
il buono che faccedette a Vecenslao non potè 
fiftabilire I’ ordine nell’ Impero , ed i Succeflori 
fi trovarono egualmente nella flefla impotenza 

(O. ’ • - 4 

Carlo VI. regnava in Francia al principio di 
quello Secolo , é tutto fu in confulìone per la 
fua imbecillità , per 1' ambizione del Duca di 
Borgogna e del Duca d' Orleans, per 1' uccifio- 

T 2 ne 


( i ) Hift. Gener. d’ Allemagne del V. Barre \ 
Hill, de l’Empire par HeifL T< I. IL 
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ne di quello ultimo, la quale fecé pattare laG* 
rona Culla teda de! Re d’. Inghilterra , per Io 
sforzo che Carlo VII. fece per ricuperare il Re- 
gno' , per i difgufti del Delfino con Carlo fu q 
Padre , r finalmente per i dibattimenti di Luigi 
XI. coi Duchi di Borgogna, di Berry , di Bret- 
tagna ec. e per le guerre di Carlo yill. contro 
una parte di quelli Sovrani in Italia (i). 

Mentre i Signori ed i Sovrani fi facevano co* 
si la guerra , Gregorio XII. , e Benedetto XIIL 
lì depuravano la Sede di. Roma , Il Concilio di 
Pi fa li depale , e nominò Giovanni XXIII. Al- 
lora fi videro tre Capi , tfa i quali fi divife 1* 
Europa . Tutti i Sovrani s* intereflarono per fo* 
pire Io fcifma, che cefsò infine per opra del Con* 
cilio di Codanza. Vi erano nello Stato Ecclefia- 
ftico dei difordini, come negli Stati Politici j ed 
il Concilio convocò un’ altro Concilio a Pavia 
per accudire ’a ridabilir 1* ordine e la difciplir 
na . Per diverte ragioni quedo Concilio fu trasr 
ferito da Pavia a Siena ,.e da Siena a Bafilea , 
dónde il Papa Eugenio volle trasferirlo a Ferra* 
ra . I Padri adunati in Bafilea vi fi oppqfero . 
Il Papa difciolfe il Concilio * od il Concilio de r 
pofe il Papa , ed eleffe Amadeo di Savoja, , i] 
quale prefe il nome di Felice V, Eugenio fcomu* 
nicò Felice ed il Concilio « I Padri di Bafilea 
calfarono un tale Decreto { e i due Papi: Mnnffo 
divilo l'Occidente fino alla morte di Eugenio.;, 
cui fuccedette Niccolò V. di cui la dolcezza re- 
fe la pace alla Ghiefa. Felice cedette il Papato, 
e finì lo fcifma. I Succdfori ,di* Niccolò V, pre* 
f<rrp* molta parte nelle guerre d* Italia , e fi oo 
... : . . ; <cu- . 


( i ) Mex. Vie de Charles VI. Gerfim-O per. T, 
I. Thoirai , T. I» A&. de Rymer-, T. 8. Extrairj 
des A£l es del 5 . le Clerc. p. 8^. _• . ,< : 
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t'upafonò ad tini re i Principi Criftlà ni contro S 
Turchi, o ad ingrandire Je loro Famiglie, ( i } . 

C A P I T O L O IL , 

• • • ^ 4 • * 

» * # . » « » . , 

• * •« 1 • I , 

' . ‘ Delle Erefie # 


L E queftioni , che s- erano agitate con tanto 
calore nel Secolo precedente , occupavano 
e tenevano divìfi gli {piriti nel XV. Secolo . 
Quafi uhi verbalmente * la maggior parte dei Teo- 
logi e dei Giurifconfulti attaccavano o difende* 
vano i diritti e le pretefe dei Papi e dei Sovra- 
ni: i Religiofi fi sforzavano di eftendere i pri- 
vilegi che ottenevano da Roma , è di acquiftar- 
fì la confidenza dei Popoli in pregiudizio del 
Clero Secolare, il quale dal canto fuo combat- 
teva vivamente. le pretefe dei Regolari. La .tur* 
bolenza e la confufione dell* Occidente , aveva 
fatto tlàfcere nel Clero ed in tutte le condizioni 
delle paffioni, e qualche volta una ‘licenziofità* 
che veniva efaggerata dai nimici del Clero , e 
che le perfone virtuofe volevano reprimere, col 
riftabilire la difciplina e I* ordine. Il retto dei 
Begardt e dei Lollardi s^èfra fparfo^ dappertutto * 
e in Inghilterra s’era unito coi Wiclefifti , ed 
aveva un * gran numero di Partigiani , che ¥ 
autorità del Re* e gli sforzi del Clero non po- 
tevano tener in freno che con molta difficoltà « 
Gli Scritti di Wiclèfo s’ erano moltiplicati , ed 
erano flati portati per tutta 1* Europa * Quelli 
attaccavano 1* autorità del Papa , quella della 

T s *Chie- 

r ( i ) Gerfon , T. I. Gerforiiana L. L:T:. II. Par * 
1 . & II *Dupuy, Hift. du Schifme. Rainald. Sport* 
dan. Tanvin. CoIle£L Conci!. Tom. .XI.>XXXJrL 
Lenfant ec* , • 
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Chiefa , le lóro poffeflioni temporali , e la loto 
autorità Spirituale ; gli Ordini Religiofi , ed i 
Sacramenti . In elfi fi faceva legge di negar 1? 
decime , ed infomnìa le Opere di Widefo con- 
tenevano dei principi adattati a diverfi caratte- 
ri, proporzionati a diverte forte di (piriti, e fa- 
vorevoli a quelli, che avevano qualche intereffe 
oppofto all’, autorità della Chiefa , all» Podeft» 

del Papa , ed al Clero . . . . ■ •• 

Vi erano dunque due opinioni dominanti , eh? 
dividevano gli fpiriti » Nella prima fi pretende-? 
va di foggettar tutto all’ autorità del Papa e 
della Chiefa ; nella feconda fi procurava di fpo- 
gliarla di tutto ; e nella terza fi voleva limita- 
re il poter del Papa e del Clero nei giudi con- 
fini, e riformare gli abufi e la corruzione che 
erano introdotti nei coftumi e nel Clero , Que- 
lla terza maflima preyalfe dappertutto , dove i) 
numero degli uomini illuminati e moderati do- 
minava; ma dappertutto, dove quelli uomini e- 
rano in poco numero, }? due prime* : opinipni 
formentaronò , riscaldarono gli fpiriti , produfle- 
ro la difeordia , o accefero la guerra , a mìfura 
della difpófizione degli? fpiriti . Il Regno e.. la 
Chiefa di Francia piena di uòmini illuminati , 
di Teologi dotti, e diUniverfità celebri confervò 
la fua libertà , fenza dilungarli dall’attacco.# ? 
rifpetto dovuto alla Santa Sede, nè- fi- vide, che 
qualche tratto ardito prodotto da un zelo indi- 
fcreto , che fu condannato fu biro che ; fu cono» 
feiuto, nc trovò difenditori , Ir» Inghilterra , do» 
ve la luce era meno confiderabile, e la potenza 
del Papa infinitamente più grande , i Wiclefifti 
ed i Lollardi trovarono negli fpiriti delle dilpofi» 
zìoni più favorevoli; fi fecero dei profeliti , ? 
Formarono un Partito , che la Camera dei Cp- 
muni proteggeva, il quale fece nafeofamente del 
progredì , nè la potenza dei Re e del Cl?ro pò- 

F , t «r 
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terono eftinguere > e che anzi fi accrebbe coi 
fupplizj. ..... 

Le Opere di Wiclefo portate in Allemagna vi 
rifcaldarooo gli (piriti mal difpofti contro il Cle- 
ro . Giovanni Hus li credette opportuni per in- 
fiacchire 1’ autorità del Clero , eh’ egli riguarda- 
va come un’oftacolo invincibile alla riforma dei 
coftumi ed allo riftabilimento della dilciplina ; 
e pofe in fiftem* le idee dei Wiclefifti , le fpac- 
ciò ne’fuoi Sermoni , e perluadette . Il Clero lo 
attaccò , fu citato a Roma , fu dilcacciato da 
Fraga, e maggiormente s’ impegnò con tutto lo 
sforzo di abbacare la potenza del Papa e del 
Clero. Giovanni XXIII. fece predicare una Cru- 
ciata contro Ladislao Re di Napoli, accordando 
ai Croce-fegnati la fletta indulgenza che acqui- 
ftavano quelli per la Terra Santa. Giovanni Hus 
attaccò quella Bolla , e le Indulgenze che pro- 
metteva , e proreftò di ettere pronto a ritrattar- 
li , quando fe gli dinvoftratte che s’ ingannava , 
dichiarando che non pretendeva nè di difendere 
Ladisjao, nè di attaccare l’ autorità , che Iddio 
aveva data al Papa , ma di opporli agli abuli 
di una tale autorità . Dopo t%li protette , Co- 
Henne , che la Cruciata ordinata da Giovan ni 
XXIII. era contraria alla carità Evangelica , 
perchè la guerra produce un’ infinità di difordi- 
ni , e difawenture , perchè era intimata a Cri- 
ftiani contro altri Crittiani , perchè il Regno di 
Napoli pra un Regno Criftiano, e formante ar- 
te della Chiefa ; onde la Bolla , che metteva que 1 
Regno ali' Interdetto ed ordinava di faccheggiar- 
lo, non proteggeva una parte, che rovinando B 
altra ; e che fe il Papa avelie avuto l' autorità 
di ordinar la guerra , conveniva dire, che folle 
più illuminato di Gefucritto , o che la vita di 
Gelucrifto fotte Hata meno preziofa chela di- 
gnità e le prerogative dei Papi, poiché Gefurri- 

*T A fh'\ 
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fio non r aveva permeflò a S. Pietro di armarti 
per falvargli la vita • Egli precefe , che il Papa 
non fi abufafle meno del • poter di punire , ‘ òhe 
di perdonare, e che (comunicava per leggerifllme 
caule, e per intereflì temporali, e per efenipio * 
Ghe una tale fcomunicà non feparava i fedeli 
dalla Chièfa, e che, giacché i Papi potevano a» 
bufare del loro potere, fpettava ai Fedeli il giu- 
dicare , fe la fcoriiunica foffe gWifta o ingiufta * 
e che i Criftiani hanncf nella Scrittura una gui- 
da ficufa per conolcerlo. Quindi le Scomuniche 
lanciate dai Papi contro i Sovrani, fedendone 
del loro potere , i.fuppliz; degli Albigefi e VaU 
defi , il fanatifmo di tutte le Sette , che nel pre- 
cedente Secolo tendeVano*ad una perfezióne draor- 
dinaria , combinato coi progredì , che lo- (pirite* 
Untano aveva fatto nella Filofofia e nella Teo-> 
logia, produflero un fiftema di rivolta contro la 
Chiefa, più proprio ad imporre alle perfone che 
ragionano, che gli errori degli Albigofi, dei Val- 
defi, e dei Lollardi, ma di cui fi potevano arre- 
dare i progreflì, coll* illuminare lofpirito, e cor*’ 
reggere gli abufi ■- «• - •' * 

Quedo rimedia però non fu impiegato /ma i 
Magiftrati fecero arredate i feguaci di Giovanni 
Husj egli fu difcacciato da Praga , e fi fcatenò 
contro la Ch efa, contro il Clero,* e contro il Pa- 
pa ; fu citato al Concilio di Codanza , e Vi fu 
Abbruciato . ì Tuoi dilcepoli prefero le armi , e 
fi» Ibi levarono , furono (pedice contro di loro deb* 
le Armate , e la guerra contro gli Uflìti attirò 
nella Boemia tutri i flagelli della collera di- 
vina . Efla fece di quel Regno e di una parte 
dell* Allemagna un -deferto inondato di fangue 
timano'j e coperro di cenere e di rovine di Cit- 
tà, di Monafterj, e di Ville, nè finì, fe nonal- 
lora quando il fanatifmo fu efauriro* 

Si avrebbe forfè fatto maggior male alla Boe- 
mia 
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mìa ed all’umanità, fe invece di Armate fpedi- 
te contro gli Urtiti , vi fi averterò fpeditì dei 
Teologi capaci e moderati , i quali averterò in- 
ilrutti i Popoli , acquiftata la loro confidenza , e 
combattuto fenz’ acerbità e trafporti gli errori 
degli Urtiti > Le Sette fanatiche , le quali fi era-, 
no elevate nel Secolo precedente non elìdevano 
pià , e non fi vide che qualche fanatico , che 
pubblicò delle dravaganze . Tali furono Pikard, 
e gli Adamiti , che rinnovellarono una parte del- 
le infamie dei Gnomici , e che furono didrutti 
da Zioca; alcuni Fiamminghi, che vollero farli 
paffare per Profeti , e qualche redo di Urtiti , 
che fi difperlero per i bot'chi , e videro nelle Ca- 
verne (i)t 

• • . • * • 

SECOLO XVI. 

i • « * * • , 

L A conquida dell’ Impero Greco non Codd ig- 
lò i defiderj ambiziofi degli Ottomani, ma 
attaccarono gli Stati di Occidente , e fi dabiliro- 
no in Ungheria . 11 furore delle Conquide non 
era così attivo , come nei primi tempi del loro 
dabilimento , ma fi ravvivava tratto tratto ; i 
Soro progetti di guerra inquietavano tutta l’ Eu- 
ropa , e dipendevano o cangiavano i progetti di 
guerra dei Sovrani di Occidente , e principal- 
mente di Allemagna , per cui i movimenti dei 
Turchi erano perniziofi . I Sommi Pontefici fi 
sforzavano di unire i Principi Cridiani contro 
tali nimici «jella Cridianità , ma fenza effetto . 
Levarono dapprima delle decime, ma trovarono 
oppofizione . I Francefi avevano abbandonata 1’ 
Italia lòtto Carlo Vili, e dopo quel tempo , i 
Tomo V. T 5 Ve- 

(i) Vedete gli Articoli Hus, VJfui . 
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Veneziani ». il Papa , e Sforza erano divenuti ni* 
mici • Luigi XII. traile profitto dalle loro divi- 
fioni j* per ritornare installa . AlefTandro VI. fi 
unì a .lui V e fi refe padrone delMilanefe inven-i 
ti giorni . L’ Imperatore Maffimiliano d’ Auftria. 
temette , che Luigi unito col Papa non fi rendefie 
padrone dell’Italia, e non transferifle la Corona 
Imperiale nella cafa di Francia . Ferdinando te-« 
meva per il Regno di Sicilia , e non poteva e- 
feguire il progetto d’ impadronirfi del Regno di 
Napoli , fintantoché li Francefi dominafTero in 
Italia. Quella divenne dunque il teatro della 
guerra, è l’oggetto dell’ambizione dei Re di 
Francia , degl’ Imperadori , e dei Re di Spagna 
fino alla rinunzia di Carlo V. La potenza dei 
Papa fu di confeguenza m Italia è per tutta l’ 
Europa, per; i fuoi Stati ^ per il fuo. Impero fui* 
lo fpirito dei Popoli , per la facilità che aveva 
di negoziare in tutte le Corti di Europa , per il 
mezzo dei Vefcovi, degli Ecclefiaftici > e dei Re- 
ligiofi che gli erano ioggetti , che dirigevano 
la c-sfcienza dei Re, edhe erano potenti in tutte 
le Corti. Quelli vantaggi fecero cercare P allean- 
za del Papa da tutti i Principi, ed i Tuoi interefli 
non gli permifero di mantenere la neutralità di 
mezzo tali Potenze formidabili , e dovette ap* 
pìgliarfi ad un partito , come Principe temperar- 
le. Il Papa ebbe pertanto neceflìtà di adempiere 
nello fteflo tempo alle regole, che gli preferive- 
va là politica, come Principe temporale, ed al- 
Te obbligazioni, che la Religione gl’ imponeva , 
come a Capo della Cbieià . Nel primo flato , 
non aveva per oggetto, che il iuo ingrandimen- 
to; e per legge , che k maffime della politica ; 
xorne Papa e Capo della Chiei'a non aveva per 
oggetto che il bene della Religione, la pace dei 
£rittiani , la felicità dell’ Europa , e per legge 
> altro che la carità, la giuflizia e la verità. 
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Il dover? diCaho della Chiefà cedette qualche 
Volta all'interdle del Sovrano, ed a quello t-ito-, 
lo : fifsò le Tue direzioni Giulio Secondo , che fi 
conduffe da Principe Italiano e non da Papa , 
allorché intraprele di {cacciare i Francefi d’ Ita- 
lia :■ poiché il Padre comune deve evitare la 
guerra e lo fpargimento del fangue , e tratrare 
egualmente bene tutti i 'Principi Criltiani . Fi- 
nalmente vi furono dei Papi, che fecero lervire 
la loro potenza Ipirituale e temporale all' av- 
vanzamertto delle loro Famiglie o àlle loro paf- 
fioni : tali furono al principio di quelle Secolo 
Aleffandro VI., e Giulio II. Per foftenere le ope- 
re della guerra, i Papi avevano impolle delle raf- 
fe fui Beni Ecelefialtici per tutto I’ Occidente * 
e triatte' dà tutti gli Stati Cattolici groffe fom- 
me di denaro . Il Clero non fi foggettava , che 
con molta difficoltà a tali inipofiziohi e quan^ 
do fi aveva chiaramente conolciuto , che le ne 
fervivado per i loro vantaggi temporali , erano 
Hate loro negare in Francia ed in Germania - 
Tuttavia i Papi godevano delle annate , *e di 
molti £!tri diritti (ottimamente onerofi ai Popoli 
ed al Clèro, che recavano a Roma del le groffe 
fotnme . ed impoverivano gli Stati in tempo in 
Cui il Commercio non riparava ancora tali per- 
dite , e dove s* invigilava molto attentamente 
per impedire il trafporto del denaro in ellero 
Paefe . Trovali in una lettera di F.rafmo , che 
venivano vifitati tutti quelli che ufcivano d’ In- 
ghilterra , né fi lalciava portare ad alcuno pii 
del valore di lei angelotti (i ). 

La potenza del Papa, e del Clero s’infiacchi- 
. ‘ T 6 ' . ' ro " 

(i) Erafmo , Epilt. 6f. L’ Angdotto era una 
moneta d’ oro di fette denari di Francia e tre* 
grani .' 
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rono dunque nell’Occidente , ed aveva molti ni- 
mici potenti . Molte perfone illuminate fapeva- 
tio, che quella Potenza , la quale veniva attac- 
cata , aveva infpirata 1‘ umanità , collumati i 
Popoli barbari , che avevano conquillato 1‘ Oc- 
cidente , e credevano , che gli abufi ftefii , dei 
quali lì facevano tante lagnanze , fodero meno 
fiuiefti al bene dall’umanità, che lo flato, che 
aveva preceduto l’epoca della grandezza, e del- 
la potenza temporale della Chiefa Romana , e 
del Clero. Dei Teologi e dei Giurifconfulti ave- 
vano fcritto in favor dei loro diritti* e delle to- 
ro pretenfioni , ed i Papi le difendevano cogli 
anatemi , e coi fulmini della Chiefa « Vi era 
dunque in tutti i paeTi Cattolici un principio d* 
interelTe che tendeva incelTantemente a follevare 
gli (piriti contro la Corte di Roma, ed Un mo- 
tivo di Religione , di amore «jel ben pubblico , 
e di timore , che li foggettava a quejla * Sicco- 
me non fi correggeva alcuno degli abufi , che 
eccitavano le querele > e che ogni giorno piùve- 
nivafi in chiaro di tali abufi, così la forza dell* 
interefle Contratto al Papa fi aumentava* , ed i 
motivi di loggfzionef alla fua potenza 4’ indebo- 
livano ; onde fi formò in molti (fimi (piriti una 
fpezie di equilibrio tra i principi d’interefle, che 
tendevano a lollevarfi contro Roma , ed il ti- 
more che ne li rendeva (oggetti. 

In tale fituazione di cofe Leone X. formò il 
progetto di ultimare la magnifica Chiefa di S. 
Pietro, ed accordò delle indulgenze a coloroche 
coniribuilfero a tale fabbrica ; e rinunziò a, fua 
forella tutte le rendite di tale indulgenza proce- 
denti dalla Saflonia , e da una parte della Ger- 
mania . Efl'a incaricò Arcimbaldo di far valere 
tali indulgenze .• Goftui ne fece un appalto , e 
gli Appaltatori incaricarono i Domenicani di 
predicar le Indulgenze. I Collettori ed i Predica- 
to- 
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tori efaggerarono la* virtù delle Indulgenze, le 
vendevano, e le giuocavano all* Ofteria. Lutero 
fi follevò contro gli ecceffi dei Predicatori delle 
Indulgenze , ed . attaccò le Indulgenze . Leone 
condannò la Tua dottrina , e fece abbruciare i 
fuoi Scritti. Lutero appellò da tal Bolla al Con- 
cilio , e la fece -abbruciare in Wirtemberga . II 
Popolo, che vide abbruciare la Bolla da un* uo- 
mo audace, e intrepido, perdette macchinalmente 
quel timor Religiofo, che gl* infpiravano i De- 
creti dei Sommi Pontefici. 

Poco dopo Lutero atraccò nelle fue Prediche 
le Indulgenze ed il Papa, 1* Impero fi adunò, e 
Carlo Quinto fece ftendere un Decreto per ar- 
redar Lutero, e per mettere contro di lui in e-, 
fecuzione la Bolla di Leone X* ma una parte 
della Germania s’armò in fua difelaj e molti 
Principi lo propellerò. Le armi dei Turchi, che 
minacciavano lTmpero non permifero di far guer- 
ra a quei Principi ; intanto Lutero mutò nella 
Religione tuttociò, che non gli piaceva, e di- 
venne l f Apposolo di una parte della Germa- 
nia, la quale fi feparò dalla Chiefa Romana . 
Nello fieflò tempo Zuinglio Curato di Glari# 
predica Contro le Indulgenze, che il Coccolante 
Sanfone pubblica negli Svizzeri , attacca quafi 
Putti i Dommi della Chiefa Romana, abolifce 
le cerimonie , e diftacca dalla Chiefa Cattolica 
tuia gran parte dell' Elvezia.' 

Lutero e Zuinglio denominano Riforma /a 
mutazione che fanno nel Domma e nel culto , 
e prendono il titolo di Riformatori , Quello ti- 
tolo produce quali Tempre il fanatifmo nel capo * 
e lo accende nel cuore dei dilcepoli . Luterò e 
Cuinglio hanno dei feguaci , #che vanno a fpar- 
gere ì loro errori per tutta l'Europa,' che affroit. 
tano i fupplizj e la morte, fi fanno dei profelj. 
ti* comunicano loro il fanatifmo ,. ed i rigori 

‘ i'frì» # 
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r fupplizj 1* aumentano. La ‘Danimarca , la Sve-> 
2 Ìa, una parte dell* Ungheria'. fono ftrafcinate nel- 
lo Scarna; Ja Chiefa Anglicana adotta una par- 
te dei loro errori; turbano i Paefi Baffi, e fan- 
no nafcere la Repubblica delle Provincie unite. 

Dal feno della Riforma di Lutero, e di Zuin^ 
g!io> : prorompono in folla delle Sette diverfe , 
tanto oppofte tra di loro, quanto tutte fono con- 
rrarie alla Chiefa Romana. Tali furono gii Ana- 
battifli , che fi ‘divifero in tredici o quattordici 
Sette , i Sacramentar) , che fi divifero in nove 
rami, i Confeffioniftf fuddivifi in ventiquattro 
Sette, gli Stravaganti, che avevano delle opi- 
nioni oppofte alla Confeffione di Ausbourg, e 
che fi divifero in fei Sette. Tutte quelle Sette 
inondavano *T Allemagna , e s’erano fparfe nei 
Paefi Baffi, in Inghilterra , e in Francia.- ' j 
Mentre il fanatifmo portava così f Dommi 
Riformati per tutta l’Europa , il tempo vi -fa- 
ceva nafcere 1* amore per lo ftudio, ed il gufto 
. delle lettere , Gli uomini periti nella Storia , nel- 
la Critica, e nelle. Lingue fdegnarono lo ftudio 
deila Teologia , e trattarono con difprezzo gli 
Oracoli delle fcuole. I Teologi dal canto loro 
{ereditarono lo ftudio delle belle Lettere, e pre- 
tefero che folfe pericolofo per la Religione . 
Non fi era portato così Lutero cogli uomini di 
lettere, e coi dotti; ma li aveva colmati di e- 
logj; fi aveva attaccato ai Scrittori celebri ; e 
per' tal modo i difcepoli dei Riformati trovaro- 
no delle "difpofiziòhi favorevoli nei Letterati e 
nei dotti. I Letreràti > ed i bei Tpi riti ,- che non 
erano che Teologi fuperfkiali, o non ne fape- 
vano di Teologia, furono facilmente fedoni dai 
Soffioni dei Riformiti; un motto vivace lancia-* 
te contro i’ Teologi , una confeguenza ridicola 
imputara ai Cattolici, un paffo della Scrittura 
male intefo dai Commentatori, .un* abufo ripre- 


fo e corretto dai Rifornì atori fecero guardare i 
Teologi come ignoranti, e Ja Riforma come lo 
riftabilimento del Criftianefimo. La Riforma non 
fu più opera del fanatifmo , ma fu dife/a da uo- 
mini di fpirito , da Dotti» e da Scrittori moito a- 
bili. Tutti i Riformati erano , come l’abbiamo 
detto, divifi tra di loro; non avevano nè prin- 
cipi connefiì , nè corpo di dottrina , nè (imbolo , 
Calvino intreprefe di farne uno. Egli (labili per 
fondamento della Tua dottrina quel principio co- 
mune a tutti i Protettami, cioè, che la Scrit- 
tura Sacra è - la fola, regola di fede* e che ogni 
particolare, è, giudice del fenfo della Scrittura . 
Appoggiato a tale principio , pretefe di dedurre 
dalla Scrittura tutti i Dommi della: Riforma, e 
piantò un Siftema di Religione , in cui il me- 
todo e la chiarezza erano uniti colla bellezza 
dello flile. j.J -■ ■ 

-cSi formò pertanto una nuova Riforma , che 
aveva, per capo un bravo :TeoIogo , un eccellen- 
te Scrittore, un Logico chiaro, un bello fpirito» 
mi (affitta fcaltro. A tali qualità univa un’im- 
maginativa forte, una fermezza infleffibi le, e 
tutta l'attività , -che fomminiftra il fanatilmo , 
1’ amor di dominare, ed il defiderio di renderfi 
celebre. La lua dottrina perciò fece dei rapidi 
progredì in tutti i Paefi, ne’ quali fi coltivava- 
no le Lettere,- e principalmente in. Francia. • 
.Appoggiato lugli fteffi principi fui quali Cal- 
vino aveva ftabihto il fuo Siftema, Socino'tron- 
cò dal Crittianefimo tutti i mifterj che Calvi- 
no aveva conlervati, e Serverò trovò, che non 
vi era nel Mondo, che una foftanzal^e che tut- 
ti gli Efferi non erano, che modificazioni della 
divinità ( !>.,- •; .• i . • 

Tut- 


(O Vedete Examen du Fatalifme. Tom. L 


Tutte le Sette feparate dalla Ckiefa Cattolica 
ammettono dunque la Scrittura come fola rego- 
la di fede, ed ogni particolàre per giudice del 
'fenfo della Scrittura. Non fi può in tale (Ulema 
conoscere il fenfo della Scrittura , che per ispi- 
razione o col foccorfo della ragione; : quindi il 
principale fuo fondamento tendeva alfanatifmo, 
o guidava ad un Criftianefimo, che non doveva 
ammettere Dommi , oltre di quelli , che la ra- 
gione poteva comprendere, ed altro culto, ok 
tre di quello, di cui vedeva il vantaggio .11 
tempo; che ftende la carriera delle Scienze , e 
fparge la luce, eftingue inceftantemente i prin- 
cipi del Fanatifmo nei Paefi Proteftanti, onde 
vi è nelle Chiefe {eparate dalla Chiefa Cattolica 
una forza , -che fpinfe infenfibilmente gli fpiriti 
verfo il Socinianilmo. Quello troncando dalCri> 
ftianefimo tuttociò, che la ragione non cona pren- 
de, porta gli fpiriti a riguardare la ragione, co* 
me la fola autorità, a cui l'uomo deve fogget* 
tarfi. *. ’ - ■ ' 

Mentre quefti principi Teologici facevano tali 
progredirei Paefi Proteftanti, alcuni Filofofi ce- 
lebri , cioè Bacone , Gaffendo , e Cartefio facevano 
guerra* ai pregiudizi, e alla Filolofia delle Scuo- 
le , • e fi occupavano a guidare gli uomini alla 
ricerca delle verità naturali, impegnando loro a 
dubitare,' e non ammettere come vero. Ce non 
quello, che la ragione vede chiaramente (i) . 
Quefto* metodo unito ai principi della Riforma, 
doveva condurre gli fpiriti a non ammettere co- 
me rivelate, fé notile cofe, che la ragione com- 
prende ad - esaminare i fondamenti della rive- 
lazione medefima , a cercare in tutti i Dommi 
relativi alla Religione, non i principi luminofi, 

, che 

» — ■ - »■■■ ■ 11 ■ ■— 

(i ) Ivi. . v r ~ • .. , 


che ne provano la certezza i ma leofcurità, che 
c’impedifcono di avere in quell* oggetto un’ evi» 
denza completa ( i). Il commercio, che le Lee» 
tere hanno (labilito tra tutte le Nazioni « che 
coltivano la ragione, ha fatto paflare cotali pria* 
cip; in tutti i Paefi di Europa, e quello é l’og- 
getto principale , circa il quale fi efercita attual- 
mente una gran parte dell’ attività dello Spiri- 
to u orano. 

• Così lo Spirito umano dopo avere per dieci- 
otto Secoli e&urite tutte le maniere d* ingannar- 
li lui Dommi e fulla Morale del Criftianefimo , 
è alla line di 18. Secoli ricondotto dalla conca- 
tenazione medefima de’ Tuoi errori a dubitare 
della Tua verità . Noi abbiamo veduto che un 
tal dubbio non è punto fondato fulla compara- 
zione, che fi fa dei principi, che llabilifcono i 
Dommi della Religione, e delle difficoltà che la 
combattono; ma filile ofeurità fparle in qualche 
punto della Religione, e nella perfuafione in cui 
fi è, che debba rigettarli come falfo o incerto 
tuttociò , che chiaramente non fi vede . Quello 
dubbio può dunque non avere per principio, che 
l’ignoranza o l’accidia; poiché fi vede minor 
numero di cofe, e fi vedono men chiaramente , 
a mifura che fi è più ignoraste e più trafcura- 
to. Egli è pure certo, che il Pirronifmo reli- 
giofo del nollro Secolo, deve fare molti progref- 
li nelle Nazioni ingegnofe e frivole, incapaci 
dell’attenzione eh’ efige l’efame; ed imbevute 
delle maflime, che vuole, che non fi debba ri- 
cevere come vero, fe non ciò, che fi vede chia- 
ramente. 

(* Pare che l'Autore in quefl’ ultimo palio fi 
contradica, o fia riguardo al volere, che i mo- 

der- 


( i ) Ivi. Tom. 1 . p 171. 
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derni dubbi fiano fermentati dall’ ignoranza , e 
dalla inazione, e poi debbano far maggiori pro- 
gre® nelle Nazioni ingegnofe ; o fia nel cofti- 
tutivo di ciò che produce il profondo delle fcien- 
«, mentre oggidì veggiamo più che mai fami- 
liarizzati i profondi > ftudj delle Matematiche • 
Badava quel che aveva detto di fopra con mol- 
ta felicità, cioè, che i recenti increduli perciò 
errano, perchè cercano nei Dommi Sacri, non 
i principi luminofi, che ne provano la certezza, 
ma l’ oscurità degli oggetti particolari * ) . 



IL FIN E. 
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Trancefco Garbo Stampatore di Venezia , che 
porti eflere Rampato, offervando gli ordini in 
materia dì Stampe, e prefentanda le Colite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di 
Padova* 

Dat. li 7 ,j. Geo. 1766. M. V. : 

• , 4 • JL *<i » . • 

( Sebaftian Giultinian Ri£ ». 

( Andrea Tron Cav. Rif. 

( Girolamo Grimani Rif, 

. ‘'.i l '. ; 

Regiftrato in Libro a Carte 305. al N. 3026 


Davidde Marchefini Scg. 
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